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del nostro riscaldi: 
1- opera dell'amore, 
non fosse ! l'opera 
(o sull'altare del In 

Hi a Dio-, piangiamo 

: creati alla grazia 
colla misericordia e col sacrifizio. Venite, adoriamo. 

Adoriamo nella coni puri zinne, nella riconoscenza, nella 
umiltà. Imperciocché chi potrebbe mai penetrare l'abisso 
di quelle tre opere ? 

L' amore ! Niuno mai può averne di più, che nel dare 
per l'amico la vita il:. Ciò bei ir si crini prende, o fratelli. 
Ma allorché si pensa che quella vita l'ha per noi profusa 
un Dio, l'autore della vita stessa e di quanto è: e che 
un Dio sì 6 fatto quale voi la il vedete in quella funerea 
Immagine, lacerata insanguinata e spenta, per camparci 
gratuitamente da meritata perdizione ; oh allora si smar- 
riscono le idee, si affìoca l'intelletto, e solo un cuore 
puro può sentirne alcuna parte, secondo i gradì di sua 
purità. Ma non più che una piccolissima parte: perchè 



Ecco, o fratelli. l'Ostia immacr 
I' umile e mite Agnello di Dio, in 
l'opera della giustizia, ed, ahi ! < 
della umana malvagità , hanno 
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noii altri che I' e turno Amore sente e gode e comprende 
tutln se stesso. Pure anche quella tenue favilla , ond' è 
capace il cuore umano, quanti mai portenti non ha ulta 
sustilali? Le faliche degli apostoli. In costanza dei con- 
fessori, le pugne intcriori delle vergini, il sangue fecon- 
datore dei martiri: insomma, quanto ha di grande In 
Chiesa nelle sue dottrine, nelle sue istituzioni, ne' suoi 
combattimenti, ne' suoi trionfi, tutto è opera d' un raggio 
di quell'immenso amore, die si consumò sulla Croce, e 
che dalla Croce fu ed È continuamente riverberalo sulla 
ricreala umanità. E se tutli questi sublimi effetti, dinanzi 
ai quali la terra si empie di slupare, e i cieli di gloria, 
sono tuttavia picciola misura di quell'amore; o mio Dio, 
chi potrà penetrare 1 abisso della tua carità? chi potrà 
spiegare l'opera del tuo amore per noi? 

Venite, adoriamo, o fratelli, r\on si cerchi più avanti. 
Colla mano sul petto, e colla fronte piegata nella polvere, 
chiediamo un cuore capace di riamare mene poveramente 
questo Salvatore Gesù , il cui amore è quanto Dio stesso 
onnipotente ed immenso. Venite, adoriamo. 

Ma questa opera di amore, o fratelli, è anche opera 
di giustizia. Ed uh ! qual mai lingua potrà spiegarne il 
mistero? o qual mente mai poll a sostenerne l'immagine? 
Opera iitstitiae- ehts ijuis fiwi<tabii? ani quis sustinebit :%? 
Dio fu da noi offeso nel primo nostro padre: e Dio non 
sarebbe più Dio, se lasciasse invendicala l'offesa. Di lui 
è scritto : che a la giustizia e 1' eqjlità formano la base del 
suo trono » (3j ; ed ancora : che " la giustiziala è immu- 
to bile in eterno n (4). Quindi non solo punirà l' offeso, ma la 
punirà in quel grado, cui giunge la sua malizia. Ma ahimè! 
o fratelli, ahimè ! chè dinanzi a questa idea la mente 
impaurita rifugge , imperocché di quella malizia ehi no 
vede la fine ? Dio è perfezione infinita : tutlociò che of- 
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fendi- Dio ha pertanto una infinita malizia: od ogni offesa 
cotale non può, se non da un io Boi lo valore essere ri- 
sarcita. 0 uomo miserabile, ov'bai !u questo infinito va- 
lore ? chi te lo presta, o ligi io ilt;l (attutì ? Dirai forse nella 
Ina superbia . che, se tultoctò che ha Dio per propri" 
obbietta, ritrae dell'infinito , inlinilo dovrà pure esseri- 
il pregio di lultotiò che direttamente 1' onora ? e che perii 
piangendo e chiedendo mercede, potrai riscattarti dalla 
pena ? Infelice ! Non vedi che P offesa I' hai tu esercitata 
su Dio, tendendo , quanto era da (e, a distruggerlo , e però 
essa è d' infinita malizia : laddove la penitenza non puoi 
esercitarla' se non sopra di te, finitissimo e miserabilis- 
simo, donde aiuno onore, por propria virtù, può a Dio 
derivarne ? Ecco i duri termini a che sei : hai potuto of- 
fendere infinitamente,- non puoi infinitamente sodisfare 
alla eterna inesorabile i;iuslizia. Che ti resta pertanto? 
o infinita perdizione, o un Riparatore infinito. Ma questo 
come osi sperarlo? o come potrebbe accadere? Ah! noi 
cerchiamo, o fratelli. Ecco qua dinanzi a' nostri occhi il 
fatto consumalo. Quel Simulacro venerando ci trasporta 
il cuore e la mente sul Golgota , presso a un patibolo 
d' ignominia, in mezzo agli orrori della commossa natura, 
che si avvolge in tenebroso velo per la morie del suo 
sovrano Autore. 

poiché egli non ha rigettato il suo popolo ■, noi popolo 
dei suoi pascoli, e pecorelle di suo governo (5Ì--Venite. 
.■idoriamtv 

SI, o miei fralelli, si aprono i cieli ; e, a modo di ru- 
giada refrigerante, piovono il Giusto: schiude il suo seno 
la terra ; e, come palma ospitale nelle aride lande del 
deserto, germoglia il Salvatore (6). 11 Verbo assume l' uma- 
nità , e la sublima al valore dalla Giustizia richiesto, e 
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con essa e pei' essa si offre a Dio Padre in vitiima di 
redenzione. Ma il sangue sacrosanto di questa Vitiima ehi 

10 ha versalo ? clii le ha trafitte le carni e squarciate le 
vene? ehi le ha apprestato quel patibolo vituperoso? 
L' uomo ! V umanalo Dio pertanto colia propria vita re- 
dime l'umanità: e questa vita è 1' umanità slessa che 
glie la toglie! è con che odio! con che ferocia ! con che 
orrendo delitto 1 L'umanità dunque è redenta da Dio dalla 
sua perdizione, mentre con rullìi e perdizione più immane 
si fa a Dio nemica, di Dio tiranna, carnefice di Dio! Quale 
abisso è mai questo ili misericordia per parte di Dio, e 
d'iniquità pur parte dell'uomo! Può egli nulla pensarsi 
di piti iniquo e crudele! JSo : anche l'iniquità ha avuto 
in questo gran fatto la sua consumazione ! 

Venite, piangiamo, o fratelli. Prostriamoci, a piè della 
Croce ; ripetiamo culle parole, e meglio co' profondi sensi 
del mesto Prole la .' chi spargerà colle acque dell' amarezza 

11 mio capo, e darà a sdì occhi miei un fonte di lacrimi;, 
allineile io pianga di e notte il mio peccate (7) ? 

li per. vero, o fratelli, ninno piti chiaro lume a cono- 
scere, e niun più ellicace motivo a piangere il peccalo 
potrebbe aversi mai, che nel contemplare quanto ha do- 
vuto umiliarsi, e tollerare d'ignominie di patimenti d'a- 
gonie Gesù, per vendicarci dalle sue micidiali catene. 
_N .n fu angoscia di spirilo, non trafittura di cuore, non 
isirazK di membra , cui non dovesse soggiacere. Tutto 
Egli consumò anche in questa parte. E per ciò che ri- 
guarda lo spirito, tu dimmi, o pietoso Angelo del Gesse- 
mani , quanto dovette agonizzare il tuo e mio Signore 
alla vista del peccato, che l'eterna Giustizia gli rappre- 
sentava in lutto il suo mostruoso orrore. Voi ditelo, o 
solitarie erbette dell' Orlo, che foste irrigale del Sangue 
ehe l'angoscia, di quella vista desolatrice- espresse dalla 
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fronte divina. Chi altri potrebbe mai essermi testimone 
ili quell'interno trambasciamento? L' uomo forse ? Ma 
Gesù fu solo; da tutti abbandonato: e all'uomo, per es- 
sere in ciò buon testimone , bisognerebbe essere sciolto 
dai ciechi sensi , e infervorato non men di Gesù nell'onore 
e nella gloria del Padre, e non men di Gesù immacolato, 
santo e divino. AMI pur troppo noi peccatori non sappiarh 
concepire, come la vista del peccato potesse esprimere 
un sudore di sangue. 

Deh, chiediam però grazia a Gesù , o fratelli , di co- 
noscere , quanto a noi è possibile , nella sua turpezza 
e malizia il peccalo, per concepirne adeguato orrore: 
poiché pende da questo la nostra salute. 0 appettalo ** 



Signore, fatec 


: partecipi delle vostro amorosissime pene. 


Ma se i 


nenie di Gesù fu martoriata fino ali' agonia 


da quell'ironia 


gine dì orrore, non meno fu strazialo il cuore 


dalle opprime 


nli umiliazioni. E quale tra esso più acerba. 


che vedersi si 


caduto nel concetto de 'suoi stessi discepoli. 


dinanzi ai qui 


li la santa anima sua confessa di non poter 


più reggere al 


peso che la opprime ? e trema, si attrista, 



dichiarasi quasi vinta , e chiede si allontani il ealice dì 
tante amarezze (8)? Che diremo del vedersi tradito, av- 
vinto come ladrone, tradotto dinanzi a giudici che si fan 
beffa di lui, trattato da sommovilore da bestemmiatore 
da ebbro da pazzo? Pazzo! oh si, esclama san Lorenzo 
Giustiniani; ma pazzo di autore por questa s cono ■■: cent 
uinanila. Vidimus Sapiente!* ornerà «mielate infahtattm. 

A considerare nell'Uomo-Dio i dolori dell'intelletto e 
del cuore, quasi spariscono, sebbene unibilissimi, quegli 
che sostenne nelle divine sue membra. Dovrò enumerarli? 
Chi è che in questo giorno, se pure è uomo e cristiano, 
non gii abbia presenti? Ecco là quel lacero cadavere : 
ecco, là quel patibolo immane; ivi leggete compendiala. 
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o fratelli , la orribile lunga serie dei dolori , che furono 
prezzo del nostro peccato. Ov' e qui la gloria del Verbo 
per cui furono fatte ie cose ? Sotto quelle" stracciate e 
morte membra noi ravviso. Ne domando ai cieli , e per 
la pietà si oscurano. Ne chiedo alla terra, e per lo sbi- 
gottimento si crolla sopra i suoi cardini. Oh quanto dì- 
versa è questa consumazione da quella , onde nel prin- 
cipio ebbe vita e ordinamento l'universo! Tutto anche 
allora, al suono di quel fiat onnipotente , fu consumato 
ed ebbe perfezione. Parlò il Verbo, e bal^ò fuori il sole 
come gigante a correre esultando le sue vie (9): pronunzili 
dalla Croce il Verbo la parola di consumazione , « quel 
sole istesso per la pietà del suo Fattore nasconde nelle 
tenebre la faccia. A quella prima parola sviluppassi 



dalla 


confusione gli elementi, e tutti ci 


>rrono concordi a 






ano di questa se- 




i parola, gli elementi sliignlliìi e 






di ritornale nell' antica confusion 


e. Onde tanto di- 




? Non è P istesso Verbo che parla 




capo 


ne per cui parla ? Nel primo tempo 


ounnnzia l'opefa 




iuta della creazione: nel secondo 




pure 


il compimento d'un' altra creazion 


e. Si cerio, o fra- 




Ma le due creazioni ebbero di ci 


mtro due diversi 






fando la natura. Il secondo, che è negazione perfidiosa 



di Dio, non potea dar luogo alla gi-azia, se l'Autore stesso 
della natura [cosi disponeva la divina Giustizia), com- 
battendo questo mostro nel campo slesso della nostra 
umanità, non l' avesse vinto per mezzo di quella umanità 
medesima della quale aveva riportalo vittoria {10}. Ma 
questa vittoria, o fratelli, sebbene potesse, pur non volle 
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essere serica sangue ; acciò imparassimo, come il peccalo 
sia più orribile e più desolante del nulla , a vincere il 
quale non costò a Dio più che il volerlo ■ laddove a di- 
strugger l' altro non si richiese meno della vita di un Dìo. 

Ed eccolo qua questo Dio per noi umiliato e percosso: 
per fioi svenato e crocifisso. Tale fu veduto nella lonta- 
nanza dei tempi dal figlio di Amos; e così come allora 
fu veduto, noi lo abbiamo dinanzi agli occhi, coperto di 
squallore, spoglio di nobiltà, dispetto, infimo degli uomini, 
uomo di dolori, che sol egli sa che cosa sia patire (11). 
E perchè? 0 veggente figlio di Amos, seguano le tue pa- 
role a suonare in questi cuori, e gli sciolgano in pianto 
di salute. Perchè egli volle veramente caricarsi delle no- 
stre infermità, portare i nostri dolori, coprirsi della no- 
stra lebbra, gravarsi della nostra maledizione, lì gastìgo. 
cagione di nostra pace, cadde sopra di luì, e per le livi- 
dure dì lui noi siamo risanali (18). * 

Ed oh! volesse il Cielo che qui avessero termine le 
umiliazioni di quest' Uomo-Dio , e che i suoi patimenti 
non passassero il confine della Croce e della pietra se- 
polcrale ! Vero è, che dopo la gran consumazione, nel 
cospetto del Padre è glorificato. Vero è, che in Cielo i 
Santi , primizie preziose del suo sangue benedetto , gli 
fanno trionfale corona. Vero è ancora, che anche qui so- 
pra questa terra di caligine, ha la sua cara e onorevole 
porzione. Ma egli è vero ancora, ed oh non fosse ! che 
it mondo sconoscente segue a umiliarlo, a martoriarlo, 
a crocifiggerlo. Qua oltraggiano air amore" suo , a' suoi be- 
nefìzi gl'indifferenti, che vivono come Dio non fosse; 
come un Redentore non avessero ; come un Sangue di- 
vino non fosse stato sparso per essi; come, infine, del 
prezzo dì questo sangue non avessero a rendere inevi- 
tabile ragione. Gelali, disappensaii. nt-ni più spregevole 
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miseria curano più che la religione di quest' Uomo-Dio , 
la quale essi tengono per cosa otli sola social convenienza, 
o di mera forma, o di curiosile. Vengono appresso i cul- 
tori della materia, che altro Dio non riconoscono nel fatto, 
se non il proprio corpo,- a cui abbruciano i più stuiliati 
incensi, in dispetto dei patimenti cbe per noi ba sostenuti 
questo difin Redentore ; in dispetto «ielle sue dottrine , 
de' suoi esempi, ai quali non si vuol pensare, per timore 
non amareggino la lazza voluttuosa, cbe si tengono stretta 
alle labbra;. Ed infimo sonori nemici aperti, cui un 
,odio."impo ente tien desti e armali continuamente contro 
Dio, cor.iro il Suo Cristo, e contro JS primogenita del suo 
Sangue, la Chiesa. , A ;tutti quesli a cbe fan tuttavia san- 
guinar dolorosa meato quelle ferite, rivolge l'agonizzante 
Signóre «.più che agli inumani e ciechi tigli d' lsdraello . 
qael soave lamento : a 0 popolo, mio, che male li ho fatto? 
fttrse\perchè ti ho liberato dall' KgiUo, appresti la croce 
al tuo Salvatore? Forse perchè quarant' anni li ho gui- 
dato pel deserto, e sostenuto colla manna , e introdotta 
in paese assai buono, bai apprestato la croce al tuo Sal- 
vatore? Che doveva io fare di più per te, che noi facessi? 
Popolo mio , che ti ho fatto io di male ? rispondimi i>. 
E qual' e la risposta cbe questo popolo di predilezione fa 
all' affettuoso (amento ? Ciascuno interroghi la propria 
coscienza, interroghi la propria vila ; ed oh ! quante umi- 
liazioni, quanti patimenti troverìi d'aver dato in risposta 
alle amorevoli parole ! Ma tremiamo, o miei fratelli. Per 
poco ancora l' umiliato Gesù dirà : Questa è l'ora vostra, 
la potestà delle tenebre (13). Per poco ancora, e poi verrà 
1' ora sua. Verrà ! lo squillo tremendo delle angeliche 
trombe annunzierà l' ultima consumazione : si commoverà 
di nuovo la natura: il sole negherà la sua luce: si co- 
prirà di caligine la luna: le stelle cadranno. Ma non più 
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per la pietà dell' Uomo-Dio umilialo; ma per lo spaventa 
ilei Giudice elenio, ohe, come già il vide Isaia, « verrà col 
fuoco ;"e il cocchio di lui sarà come un turbine, per ispan- 
dere nella sua indignazione il suo furore, e la sua ven- 
detta nel!' ardor delle flamine ; e di sua spada farà giudizio 
di tutta la carne », Ed allora, o fratelli, tutti renderanno 
gloria a Dio. Tutti! 1 buoni, trionfando, la renderanno 
alla sua Misericordia : i malvai;], fremendo, la renderanno 
nlla sua Giustizia. Imperi -iwlie Ilio, clic ha fatto l'uomo 
per ia sua gloria, non può fallire al suo line; nè l'uomo, 
per empio che sia, può strapparglielo di mano (15). 

0 amoroso Gesù, fa che al gran giorno noi possiamo 
render gloria alla tua misericordia. Rompi il volo de'noslri 
occhi, il ghiaccio de' nostri cuori. Donaci spirito di peni- 
tenza, finché è tuttavia l' ora nostra ; liuehè sei in codeste 
amabili sembianze di paziente amico e Redentore. E tu. 
Madre del Verbo, tu nostro rifugio e nostro fido riposo, 
deh ! per quanto facesti, per quanto patisti, cooperando 
alla redenzione della -povera umanità, entra, ti preghiamo, 
per noi mediatrice. Finché la tua stella ci sorriderà còlla, 
dolce sua luce in questo mare fortunoso, noi non dispe- 
reremo giammai di poter trionfare nel porlo. 



li) IOAffl!., XV. 13. 

M Ecclj., XVI, SS 
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Hi Salv. CX, 3. — CXI, 3. 9 

(S) Sau. XC1V. 

16) Isaia, XLV, 8. 
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(18! Isaia, ibiii mse.iptina jw-is nostra» Jiipf èum, et Jiijor* 

(13) Lue, XXII, 63- ... 
(Il; Isaia, LXVI, 15. 16. 

(15] Isaia, XLU1, 7. £< omaem qui invocai nomea meum, in glo- 
riali! menni creavi eum, formavi eum et feci eum. — Phovebb. XVI, 4. 
Unittrsa prcpior semetipsian operatili est JJomimis : inipùim quoque od 
tlumi maftwn. — ADA. Calset ad bunc loc. Nihil est in hoc vita 
i(U0d ad gloriata Dei non conferai : ntltit qwid ad iiituj dn-relurnm 
exenutionem non coniiural. //te: mi.'rmanì probus parifer el improtus. 
/mpius iiiii a IIclì jjrocisiiiniv supplirti! ,i sreleria pofnaiB ailiiicilur r 
Dei ipsius glorie-m nuoci V. .•Irrnm sujijjìì. i.-r jVTmJjiiv iusfifiu pollili- 
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Quis est iste qui ven.it de Edom ? Chi è questi che viene 
dalla profana Idumea . onusto (ielle spoglie e dei trofei 
delle vìnte nazioni? — Cosi Isaia, colpito da maravi- 
gliosa visione, domandava al suo cuore. Imperciocché egli 
vedeva in ispirilo uri nobile guerriero, che con picciol 
drappello di valorosi aveva sn^iziopa to molte genti ido- 
latre, le quali .egli condueeva trionfalmente alla santa 
Città. Forse da prima egli ravvisava in luì il duce Mac- 
cabeo, il fortissimo figlio di Natalia. Sennonché, dietro a 
quella immagjOe, non poteva lardare a mostrargli un 
altro Duce bèn-piu forte, a cui meglio, o soìo a cui, ve- 
ramente si convengono i caratteri di bellezza e di potenza, 
di giustizia e di salute, di dottrina e di verità, di con- 
quista sanguinosa e di vittori;*, clic alla mente commossa 
del Profeta si rappresentavano. Iste formosus in stola sito, 
gradiens in multitudine virtutis suat. Ego qui loquor iusti- 
tiam et propugnator sum ad salvandum {1 j. Oh ! no. non 
ù qui veramente il vincitore della Idumea, ma il vinci- 
tore dell'inferno e della morte; vincitore che, ripudialo 
dal suo popolo, seppe altri popoli trarsi dietro , i quali 
non lo avevano mai conosciuto. Egli viene di Edom 
viene dalla gentilità,, con tal trionfo di genti soggioga'." 
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qual mai la terra non vide. E il popolo ch'egli orasi 
eletto dov' è ? Il sangue imprecalo ricadde purtroppo so- 
pra il suo capo ! Senza ci Ila, senza tempio, senza sacer- 
dozio , geme disperso nella ri probazione. E noi, slirpe 
disprezzata di Edom, noi popolo di conquista, noi occu- 
piamo il suo luogo ! Anzi, un luogo senza slima più su- 
blime ! Viva in ctonio il Signore delle misericordie! Ma 
guai, o fratelli, se non sapremo mantenere l'onore a cui 
fummo sollevati ! Guai, se, fatti tempio vivente di Dio, 
profaneremo l'abitacolo del tintore colle abbaminazioni 
degl'idoli, che sono le concupisi'enze dello carne e del 
inondo e la superbia della vita ! Quel sangue divino ahi! 
quanto più peserebbe sul nosiro capo ! Però pensiamoci , 
n fratelli. Questa immagine ili Irionln che voi-apparec- 
obiaste.aUo immortale vincitore di Edom, è pur bella ! 
Ma poneste voi mente quanto basta, onde viene a lui quella 
gloria, che vi ha mosso a onorarlo? L'avete voi bene ri- 
conosciuto ? 

Quis est iste? . . . Iste forniosus in stola sua. Questi 
e bello della sua stola. La stola e il paludamento di que- 
sto Iie e Sacerdote e la Croce. Per essa è splendido di 
bellezza ; per essa è glorioso : e chiunque vofrìj esser par- 
tecipe della sua gloria, dovrà esser per essa. .Voi autem 
f/loriavi oportet in Cruce Domini nostri Jesu Christi. Non 
i'' inganniamo , o fratelli. Il nostro amore ai godimenti 
poti.i.I"! larci velo all'intelletto, potrebbe illuder la co- 
scienza, e rfuivi ìi credere che la pompo delle solennità, 
la ricchezza In b[ ile lido re degli addobbi, ed altre sif- 
fai. e mostre sjn'ltae-loso, (ormino la bellezza e l'onore 
di Gesù. T\o: stst«j-ìi)i;nv;slo profondamente nel cuore: 
la bellezza e l'onoi^c-i >si è !a Croce. Dì questa si 
compiane; per questa, e solo per questa, possiamo pia- 
cergli. La iiiorlihiazi ne delia cjvae e delio spirito ; la 
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pazienza nello tribolazioni della vita ; i sacrifici! della ca- 
rità; il dispreizo dei beni che possano: ecco finalmente 
ciò che costituisce la Croce di Gesù ; la bellezza e l'onore 
di Gesti', la bellezza e l'onore delle sue membra, che. 
ricordiamoci bene, siamo noi. La Croce va innanzi u tutto, 
u qualunque pompa ed onore, a qualunque opera di pirla 
e di religione. Amate voi ili rendere onore a Gesù Cristo 
collo splendore delie feste, colla pompa dei riti? Bene 
sta: ina primo adornatevi di quella sua stola : senza di 
quella ogni mostra festiva sarebbe ricettata contro la vo- 
stra faccia, come delle festività d'Isdraello minacciò pia 
il Signore. Lo Croce dunque. Ne temete gin di essere pei 
essa vili deboli e dispetti. Colui che la portò il primo, 

Quii est iste qui venti? . . . Iste tjr<idìe,,s in muititu- 
<!in<! virtutis iuae. Il colui che muove il passo nella gran- 
dezza della sua potenza. Fgli disse di si : Quando io sarò 
esaltato da terra, cioè sollevalo a questo patibolo, allora 
io attirerò a me ogni cosa. E tome egli disse , cosi fu. 
Pereti qual' angolo è mai della terra, ove il Crocifìsso 
non facesse, e non faccia sentire (a sua potenza vitto- 
riosa e rigeneratrice ? limarmi ad esso piegarono II cape 
nella polvere, e nella polvere si dileguarono i più superbi 
imperi della terra. Contro di esso s' infransero , e , viva 
Dio! s' infrangeranno le più ;LiT-gaiiti potenze del secolo, 
l'or esso i covili delle fiere si fecero reggia di civiltà. 
Segno ambito di onore sullo corona e sul petto dei mo- 
narchi ; sulle bandiero e sulle armi elei guerrieri, e su". t 
moli sontuose dello citl!i . pegno di sicurezza e di gaudio 
presso i sonni dello iuaooenza , pressi lo lacrime deìla 
tribolazione, presso lo squallore del perdimento, presso 
gli anelili faticosi dell' agonia ; la O-a-c, fatta divina dal- 
l' ultimo respiro dell' Uomo-Si'; . ha una lorza che si fa 
Voi ir. ì 
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sentire su iulli . e, vogliasi o no, finirà col tirare a sé 
ogni cosa. Cum exaltatus /itero a terra, omnia trahamad 
me. Ben' è vero che le potestà delle tenebre iion htfiino 
mai lasciala tu guerra contro Cristo. Ougi ni rissi ma moti! e 
il suo regnu è combattuto piti che in altro tempo mai . 
or colle avrai di Erode, or con quelli! di Giuda. Ma Cristo 

essi non se ne accorgono. Crislo vincerà, ed eglino slessi 
i-ini proprio detrimento se ne accorgeranno quando l'ora 
<o!assù prefinila sarà scuccala, fioii si sbalza dal trono 
il re dei secoli. Egli lo ha detto,, e la sua parola non 
può fallire , perdio ò parola di verità e di giustizia. 
Qui» est iste qui venit? . . . Ego qui loquor mstiiia».. 

uditelo: Som io, la cui parola è giustizia. La dottrina del 
Crocifisso attinge la .sua infallibile efficacia dalla sapienza 
del Padre: ciò rhe essa Ila insegnato è luce dell'intel- 
letto, è ricreameolo del cnore: ciò che essa ha impromesso, 
sarà. La sapienza blasfema della carne non potrà , per 
grandi che sieno i suoi sforzi, non poirà prevalere. Pero 
si rassicurino gli umili seguaci di questo Duce e Maestro, 
Seguano di tenersi lìdi alla sua scuola: non si contur- 
bi do delle conti-adizioni e degli oltraggi. Il Divino Autore 
di questa ceiosie dot Irina ha dato egli il primo l'esempio 

i!> obbrobri, hi trailo al Calvario, fu confitto su quel pa- 
tibolo. Ma ohe? gli strazi, il sangue, la morte, poteronc 
forse soffocare la sua parola benedetta? 0 piuttosto no' 
prese ella da tutte queste cose virtù che vinse il mondo' 
Questa viiloria è riserbala pure a noi, se coraggiosi e fi 
denti seguiremo i suoi passi. Ricordiamoci la costanza 
dei Confessori, c prendiamo animo: ricordiamoci i trioni 
dei Martiri , e appiglisi al nostro cuore e tutto lo com 



Digitized by Google 



è sì inferni;) eia, elle pei documenti ili questa dottrina. 
« per la «efficacia di questo divino esempio non acquisti 
ima for*a sovraim. Non si contane forse tra gli eroi cri- 
stiani dolio pavide verginelle ? non si coniano dei lem-ri 
giovanetti? E chi prestò loro quella forza maravigliosn? 
Risponde i|iieslo Dio Crocifisso : Ego qui loqvor iustitiam. 
Io io, la cui parola essendo giustizia, cioè verità, san ti] il, 
luce, calore, vita, non può non corroborare le menti; non 
può noci trasfondere ne' cuori una sovrumana valentia. 
O parola del mio crociliss» Signore, possa tu non esser 
mai mula alle mie orecchie: imperciocché in quell'ora 
eh' io li avessi perduta, avrei perdulo la giustizia, la ve- 
rità, la luce, la forza, la salute. — La salute? E none 
l'orse vero, o fratelli? Ilo chi altri possiamo attenderla 
noi? Uà ehi altri la sperale? Dal mondo? Ma se la sua 
vita è una continua serie di rovine! ina se ogni giorno 
egli ci Fa dei tradimenti ! ma s' egli non attiene mai ciò 
che ini promette ! Dove vi fondate voi? Guardate a chi 

Quii est iste qui venti? . . . F.go ijui propugnai/»- svm 
ad tahandum. Chièdesti che viene? Sin io che com- 
batto al tuo fianco per la tua salute. Egli è tale vera- 
mente, o fratelli. Non vi sgomentino quelle piaghe e quei 



a chi regge per poco alle sue spine, porge incontanente 
le rose, e non corruttibili e d"un giorno, ma sempro tio- 
renti ed immortali. Ma che dico ? Le spine, le spine stesso 
egli rende dolci e soavi a chi le piglia cou amore. Do- 
mandale al giusto che cosa -pensa de' propri patimenti. 
Egli vi risponderà cho gli ha in luogo di grazie: che gli 
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son cari: che gli urna: che non gli camberebbe eolle 
più squisite gioie del mondo. E che vuol dir questo ? se 
Hwi] che Gesù Salvatore gli asperge dei balsami preziosi 
della sua grazia? Chi credete voi, miei cari, che abbia 
maggior gaudio nel cuore, il giusto perseguitalo ed op- 
presso, ovveramente 1' empio festeggialo e levato in allo'? 
Domandatene sinceramente la vostra coscienza, e non vi 
resterà dubbio alcuno. Su dunque, fidiamo nel Crocifisso. 
Imperciocché a in alcun altro non è salute, nè altro nome 
avvi sotto il cielo dalo agli uomini, mercè di cui abbiam 
noi ad esser salvali ». Egli è al nostro fianco, e per noi 
combatte al nostro scampo. Priypugnator sum od salvnn- 
dum. Ben è vero, fratelli, che questo Difensore, questo 
Amico, questo Salvatore, vuol essere da noi curato, ap- 
prezzato, e vuole intiera fiducia. Non ci vuole, no, slare 
a fianco, mentre a tutt' altro abbiam volto l'animo, com' ej 
non ci fosse. Ei combatte con chi combatte , e difende 
chi nella sua difesa si abbandona, e a lui si raccomanda. 
È questo il gran patio eh' egli ci pone : chiedale, picchiate, 
confidate. —0 lesero dei fedeli, Gesù, mai non sia vero 
che ributtiamo incuranti un patto cosi dolce: mai non 
sia vero che chiediamo sicurezza da altri che da le. Così 
col soccorso dello tua presenza, della tua parola, de'tuoi 
esempi saremo invitti; seguiremo imperturbati i tuoi passi: 
saliremo teco animosi al Calvario; e da^juel monte di 
deliziane e di salute, teco ascenderemo, oh speranza ! 
alla sempiterna tua fruizione nei cieli. 

NOTE 



Hi Itili, LXHI, l-i 
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DELL' UMILTÀ 



(ARIA VERGINI 



DETTO NELLA CHIESA DI S*N FILIPPO IN PISTOIA 
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Nella serie delle istruzioni che or da uno or da al Irò 
sacerdote sogliono qui tenersi ogni prima domenica del 
mese, non poieva a me toccare uè miglior tempo nè piìi 
gradito argomenlo. Imperciocché io debbo come inaugu- 
rarvi il giocondissimo mese dei fiori , e debbo favellarvi 
ili Lei, che è fiore di beata fragranza, fiore intatto, im- 
mortale, che ur ne si presenta come il giglio chiuso e 
solitario della concile, or come la rosa che sboccia lie- 
tamente nei campi di Corico; fior d'amore, che alla terra 
isterilita e morta ha restituito il calore e la reconditi); 
lìore .splendente, che tra le nostre desolale caligini ha ri- 
condotto il sole ; fiore ili grafia, che ci ha ridonato quella 
ama bili lì che, per nostra colpa, avevamo perduta agli 
occhi di Dio; lìore di vita, pe' cui odori il nostro cuore 
si dilata alle giulive speranze e ai desiderii consolati e 
tranquilli di una beata immortalità. 0 Maria, o Maria ! 
quanto bene questa serena e mite stagione rende imma- 
gine dei tuoi benefizi '. con quanta ragione queste bel 
mese è a le particolarmente dedicalo! quanto è giusto 
che in esso i nostri ossequi ti sieno più graditi ! 

Se questa devozione fu .sempre utile, oggi può dir-: 
che sia necessaria. Perche seblieni? il mondo è slato sem- 
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prc malvagio, pure a' tempi che corrono, hanno preso la 
tirannia due vizi, che in niun secolo mai direno si trion- 
fami come in questo, voglio dire la sensualità e lo super- 
bia : vizi che tendono a spiantare dalle radici tutta la 
mol ale c la religione del Vangelo, e che tengono gli nomi- 
ni in romore, e gli avvolgono sempre più nella confusione. 
Ed invero, che -i f;i ìi^l'Ì pi'iipnilmente, se non combat- 
tere alla conquista de' materiali godimenti, e nimicarsi per 
strapparseli a vicenda ? che si fa, se non sollevarsi sopra 
Dio colle presunzioni e colle iattanze di questa povera ra- 
gione, la quale quanto più si gonfia più si perde ? Tale il 
secolo. Alle quali due piaghe che lo affliggono, quale altro, 
medicina potrebbe proporsi . se non l'esempio e la de- 
vozione di Colei che fu la più puro tra tutte le creature 
di Dio ? ili Colei, la cui umiltà fu sì profonda, sì amabile; 
si attraente, che condusse il Verbo di Dio ad assumere 

Sì, o divoli uditori, la salute di questo secolo cos'i 
guasto ha da essere -Maria. Proponghijmoci di muovcrhi 
.1 questo curo salutare col raddoppiare il nostro fervore 
per lei. Ella non resisterà alle nostre preghiere, quando 
siano accese di carila, quando siano, non di pochi, ma 
dell' universale. Meditiamo spesso nelle sue virtù, e mas- 
«imamente sopra le due ricordate; e t ragghia mone docu- 
mento di correzione per noi, e fervore di preghiera a prò 

prima cosa mettiamoci agli occhi l'umiltà di Maria. Io 
verro proponendovi sopra ciò alcune poche considerazioni, 
lasciando alla vostra mente e al vostro cuore d'inter- 
narsi in questo importante argomento ben più che non 
pDSSono le mie povere parole. 

(leu oralmente :: c.i] si ha dell' umiltà un giusto eon- 
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i-etto. Imperocché pila si crede un atto di puro ossequi" 
verso Dio. pel quale sacrificandogli la propria stima, ven- 
diamo a cedergli cosa che in realtà ci appartenga, come 
accade allorché gli obblighiamo e consacriamo la liberta 
dell'arbitrio, la quale veramente è nostra. No , divoti 
ascoltatori-, 1' umiltà non è un puro ossequio, non e un 
atto liberale c generoso dell'animo nostro; ma sì ella e 
un alto sostanziale e obbligatorio di giustizia. Iddio è il 
tutto; lutto è di Dio; tutto è per Iddio :, ninna bontà 
iste prima di lui o senza 



conoscenza i doni si dì natura come dì grazia che a lui 
è piaciuto di comunicarci: è. il confessare che nulla ili 
per noi medesimi abbiamo, onde con ragione possiamo 
compiacerci, o che possiamo giusiiiineute stimare; è in- 
fine, il riconoscere ad ogni tratto la necessita della sua 
assistenza, della sua liberalità, del suo aiuto. E luito 
questo dee farsi non per atto di condiscendenza , come 
chi fa quello di cui non è inferamente persuaso; ma sì 
dee farsi per atto di ragione, e con pieno convincimenti, 
perchè così porla la natura delle cose. Ed invero, o 
l'uomo e nulla dinanzi a Dio, oppure e Dio egli stesso. 
Bisogna di necessità venire a questi due estremi: non 
vi ha via di mezzo. Ponziamo che 1' uomo ahbia un va- 
lore stimabile in sè. Che segue da qneslo? Segue, che 
questo valore bisogna che l'abbia tratto dall' esser suo 
proprio: perchè se gli venisse da un essere fuori di lui. 
quel valore non sarebbe più suo. e noti potrebbe esigerne 
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più nessuna lode ed estimazione. Ma osservate , che so 
egli può ri co n os l'ere da se il proprio valore, vuol dire che, 
rispetto ad esso, egli ha una polenza indipendente, as- 
soluta. Ma una potenza assoluta indipendente èil proprio 
e vero carattere della divinità. Dunque se, anche in unii 
minima parte , 1' uomo avesse un valore proprio, in quella 
parie sarebbe Dio: e poiché una potenza, subito che è. 
assoluta, non pub aver limiti,, essendo egli Dio in quella 
parte, sarehbe Dio in ogni epsa. Vedete , miei cari , che 
assurdità ! Pur troppo la sapienza del secolo viene a que- 
sta assurda conclusione , e se ne compiace. Pur troppa 
questo fu il primo peccato nel cielo, e per esso una le- 
gione di angeli beatissimi fu trasformata in una legione 
di demoni dannati. Pur troppo questo fu il primo peccato 
sulla terra, e un essere di predilezione di santità e di 
grazia fu convertilo in uu essere di riprovazione di 
abominazione e di pena, con tutta la sua infelìco dt~ 
scenden/.a. Pur troppo questo maledetto peccalo della 
superbia sarà sempre l'elemento fondamentale, il fonte 
primigenio dei'peeeali lutti di qualunque genere, e la 
causa potissima della con insiline, dell' a\ vilimento e della 
dannazione di molli, tèi fuerit superbia , ibi erit et 
contumelia. Initium omnis peccali est superbia. Conatlca- 
hitur corona superbiae ebriorum (Ij. 

L' uomo e per lume di ragione, e per testimonio d'in- 
fallibile autorità, conoscendo il vero dì questo principio, 
invoca la grazia; e merce di questo unico aiulo, contrasta 
e vince le tendenze del [leccato primo, e discende nella 
sua vera posizione, cioè nel suo nulla. Qui È il principio 
della sua santità e della sua vera grandezza. Perchè tino 
da questo momento Iddio riguarda a lui. Deus humilia 
respicit. E questo sguardo non È altro che la su» comu- 
nicazione, perla quale questo nulla comincia veramente 
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a esistere, e si veste di lutto In bellezza di lui, A quella 
guisa istessa die una nube, di per sè tenebrosa, allor- 
iru;ni(U> un ! • ; l ^ l; i . ". di sdir 1 Li penetra, si veste (li luce mara- 
vigliosa e dei più incantevoli colorì, che le danno imma- 
gine or di oro or di argento or de' piii vivi topazi!. Sen- 
nonché questa compenetrazione della divinità nell'uomo 
umiliato non può essere al tutto perfetta, perchè asso- 
lutamente perfetta non jmò esser mai la sua umiliazione; 
opponendovi si le conseguenze funeste del peccato origi- 
nale, le quali, più o meno, si -fanno sentire anche ai più 
gran Santi. Si diaoerimut quoniam peccatola non habemus. 
ipsi no* seducimus, et veritos in nobis non est (2). Quindi, o 
niuno dei Santi ottenne mai quaggiù la pienezza della 
grazia, o se alcuno l'ottenne, dovette necessariamente 
essere immune dal jieccato di origine, perche solo dal- 
l' essere un' animo scevra dalle conseguenze di quel pec- 
cato, che restano dopo il battesimo, ella può tenersi im- 
mune da tutte, anche le più piccole illusioni dell'amor 
proprio, ed essere pero umile in grado perfetto , e ricevere 
così , senza impedimento veruno, tutta la pienezza della 
grazia divina. Or chi fu che potesse vantare un tanto 
privilegio? 0 benedetta fra tutte le donne, o Maria, tu 
fosti, tu sola la privilegiata fra lutti i Santi. Tu dovesti 
essere la immune dal peccato di origine, perchè negli 
eterni consigli delta Triade augusta dovendo tu esser 
sollevata a quella unione, anzi immedesimazione con Dio, 
che dopo l'unione iposlalica è la più intima e perfetta, 
era necessario che nulla si opponesse, nemmen lievemente, 
a quella perfettissima umiltà, che sola è capace d'inna- 
morare Dio a' quei segno, Cum humililas nos Deo perfette 
subiiciat, Deum ad nos inclinai, cuiits gratta nos extollni. 
dice san Bonaventura. Se non che il santo Dottore parla 
qui d' una perfezione d' umiltà relativa , che è quella che 
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danno conseguito i Santi, c che possiamo pur noi cònse- 
auire, quando alla grazia ben cooperi la volontà. Perchè 
la perfezione assoluta non potè ottenerla se non Maria. 
Però ella è santa sopra tulli i Santi, nè le va innanzi , 
se non il divino suo Figlio. 

Maria dunque deve, la sua sublime maternità alla 
perfezione di questa' viriti. Ella ben lo riconobbe fino 
dal momento che fu sorpresa dall'Angelo col grande an- 
nunzio. Quali furono le sue parole? Fedi mihi Dominus 
magna. Il Signore ha operato in me le sue magnificenze. 
E perchè ? quia respewit humWtatem ancillae suae. Perchè 
'ecco la potissima cagione) egli ha volto lo sguardo 
all' umilia della sua serva. All'umiltà ! Ma il confessare 
di posseder questa vi,rtu non è forse un fare contro di 
essa? Non è forse vero che quando altri dice, anche a 
sé solamente nel suo segrelo, io mi riconosco umile, ha 
beli' è perduto questa virili? Com'è dunque che Maria 
riconosce c confessa la propria umilia? Prima di lutto 
io potrei rispondere eon molti dotti inlerpclri, che qui hi 
Vergine non intese parlare della propria viriti, ma sì della 
propria bassezza e miseria, della propria villii come figlia 
di Adamo, e del proprio nulla. Sicché fu come un dire: 
[I Signore, che per dimostrare la sua infinita potenza 
si compiace di riguardare solamente alle cose poverelle 
e meschine, ha riguardato a me con piii compiacenza e 
favore, perché mi ha conosciuto la piii poveretta di tutte 
le sue ancelle. Potrebbe però dirsi che quelle parole non 
furono una confessione di umiltà, ma si un atto di umiltà. 
Ma e perchè la Vergine non avrebbe potuto, senza ombra 
di vantamento, aver parlalo anche della virtù? Certo è 
che non mancano santi Dottori che hanno inteso quelle 
parole anche in questo senso ; nè manca pure chi stima 
;iver Maria parlalo in ambedue questi significati. Sarebbe 
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forse ciò indegno di lei ? Tolga il cielo. Perchè 1' umilia 
non consiste nel negare i doni di Dio ; nè la superbia 
sia nel confessarli. Ma sitatane è umile chi confessandogli 
ingenuamente, gli riconosce dalla mano benefica di chi 
t-lie ii ha largiti, e glie ne professa tenera gratitudine: 
ed è superbo solamente colui che gli riferisce a proprio 
merito e valore. Il primo pregio dell' umilia, dice sanla 
Teresa, è di esser sincera. Molte volle è pio superbia in 
certe umili negazioni , che sì accaltansi stima dagli uo- 
mini, che in certi vantamenli, che agli uomini sì dispiac- 
ciono. Bisognerebbe non conoscere le sottigliezze e i tra- 
nelli dell'amor proprio traditore., per farsi meraviglia 

Ma torniamo a Maria. Il Verbo di Dio fu invitato a 
incarnarsi nelle viscere sue purissime dalla umilia di lei. 
Ouesla fu la principale attrattiva. Respeccit kumiìitatcm. 
Egli per questo atto d'ineffabile misericordia, per questa 
opera sublime, e nella scelta di tanta coopera trice, non 
ebbe riguardo , dice san Bernardino da Siena , olla po- 
tenza, perche es>li 6 colui die sbalza di seggio i potenti 
e inalza gli umili: e nemmeno riguardò alla sapienza; 
perchè egii è colui che la sapienza di questo mondo con- 
verte in follia: non alla stessa verginità ebbe considera- 
zione principalmente, perchè trovansi anche le vergini 
stolte. E se agli occhi suoi (riprende il santo Dottore di 
Ghiaravalle) piacque per la verginità , pure ella fu ma- 
dre di Dio per la umiltà : etsi ex virginitate placuìt, lu- 
men ex kumitiCate concepii. Nel quale stesso concetto parla 
pure san Dionisio Carlusiano nel suo commento a! can- 
tico della Vergine. Giustamente (egli dice) ella fa qui 
menzione piuttosto della propria umiltà che della vergi- 
nità, della carità o d' alcun altra delle laute Virtù ond' era 
fininenle; imperciocché s'ella fu talmente esaltata, fu per 
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Ni umiltà: ed era per essa viriti special meri le cUsjkjsIìi 
;i concepire !' Unigenito di Dio, secondoche nel miglerò 
della incarnazione si considera la maestà dell' incarnalo, 
la quale è lauta, che non fra dicevole che fosse concepita 
e incarnata se non in una umilissima e quasi incompa- 
rabilmente umile fanciulla. La verginità (prosegue il Santo) 
fu una disposizione piti remota, né senza umilia questa 
slessa sarebbe piaciuta al Signore. Virginitas futi dispo- 
sino magia remota : ttec ipsa siiie humililate Domino pla- 
nasse t. ^ 

Ma ehe? llis^uarduiuli) il signore I' umiltà . riguardò 
forse in una sola virtù? Troppo mal conoscerebbe l'umiltà 
e la sua natura clii così pensasse. Ricordi amoei di quello 
i he in principio fu accennalo, cioè, ehe 1' umiltà consiste 
essenzialmente nel dare a Dio quello clic gli è dovuto , 
senza nulla attribuire alia creatura: consiste nel rico- 
noscere il supremo dominio di Dio (lenirò c fuori dì noi, 
e nel collocarci dinanzi a lui nella nostra \era posizione, 
cioè nel nulla. Or chi fa questo con perfezione non Ira una 
sola Virtù, ei le ha tulle. Onde non fa maraviglia che 
san Agostino affermi, che lulta la morate cristiana c nel- 
l'umiltà. Humilitas pene tota disciplina Christiana est. E 
san Bonaventura commentando le parole della Vergine, 
così spiega: Respexit; tale est quasi dixerit: Ilespexit il 
iustitiam ancillav sane, respcrit in li-mpr-rantiam. respex,. 
hi fiiriitit'liitem uti/it-/ su pii'iitiam. Riguardi! l'umilHi. fu come 
un dire, riguardò la giustizia , riguardò la temperanza, 
riguardò la fortezza e Ili sapienza dell'ancella sua. Ecco 
perchè sa D l'Antonio da Padova con ugual verità che va- 
ghezza d' immagine-potè porre in bocca alla Vergine quelle 
parole dell? Sposa dei Cantici : Dilectus meus descendit in 
horlum suum ad areolam aromatum. Il mio Dilelto discese 
nel suo giardino alla aiuola degli aromi. Le quali egli com. 
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melila cosi al proposilo nostro. Ad areoltim aromatwn : dimi- 
nutive arcala ab area propter humilitatem , r/uae huwititas 
est procreatrix virtutum. Il clic significa : Aiuola è come 
a diro piccola ala, e chiamasi in questa guisa unu spar- 
limelo di fiori in un giardino. Or Maria si appella con 
questo diminutivo per umilia, la quale è generatrice ili 
tulio le virtù, the sono i preziosi aromi del giardino del 
Diletto. Keco perchè il Signore riguardò all' umilia, e non 
ad altra particolare virtù : ecco da che fu egli mosso 11 
sceglier Maria Ira tutte le figliuole dell' uomo per suo 
tempio vivente nell' opera sublime dell' incarnazione !3,, O 
umilia (esclamerò qui con un santo Dottore) che sei per 
le angusta, ed ampia per la divinità; per le povera e 
insufficiente, e ben sufficiente a Colui, e! quale è picciol 
vaso l'universo intero; che a grande abbondanza e de- 
liziosamente ristori colui . che pasce anche gli Angioli ! 
Sopra chi mi riposerò io, ha detto il Signore, se non sopra 
rumile? In tutte le cose ho cercalo il mio riposo, ma 
solamente sopra I' umile ancella io lo ritrovai. Non fu tro- 
vala simile a lei nella grazia della umiltà, però nella pie- 
nezza dell' umiltà riposò in lei. anche corporalmente, lutln 
la pienezza della divinila. 

Or qui dopo aver chiarito il vero concetto della umilia, 
e dopo aver mostralo in generale che questa virlìi fu la 
cagione della grandezza di Maria, sarebbe il luogo di ve- 
nire a mostrarla specialmente in tulio la vita della Ver- 
gine. Non già che si potesse penetrare nel suo cuore e 
■scoprirne lutle le immense ricchezze, perchè Iddio solo 
sa tutti gli eroici alti di virtù che si operarono entro quel 
tempio saeratissimo. Ma ben potremmo, e sarebbe con- 
veniente, di arguire quel più che si polesse dalle azioni 
esteriori: e questa sarebbe ben ampia materia di ragio- 
nare, Sennonché il tempo prescritto a quesl' ;raUeni- 
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mento essendo già trascorso, sono costretto dì rimanermi 

congiuntura, ben lo può e lo dee fare ognuno di voi nel 
corso di questo mese , pigliando a meditare giorno per 
giorno la vita di Maria, massimamente in eiù che si ri- 
ferisce a questa virtù della umiltà. Sarà questo il più 
beli' ossequio che voi possiate renderle , si perchè ninna 
t-osa può essere tanto grata al suo cuore, quanto che si 

quella virtù che fu cagione della sua grandezza; si perchè 



da tanto tempo a coltivare lo Madre di Dio sotto questo 
liei titolo della Umiltà, «d avendone por tanti segni spn- 
rimontato il gradimento, voi avete come una certezza 
che sarete consolati di nuove grazie e di nuovi favori. 
Onde conchiuderò coli' esortazione di san Bernardo. Obse- 
ito vos, fittoli, aemulamim liane virtutem si Mariani dili- 
gitfc ; $Ì contenti it'.s ci piacere, ui-mulammi modestiam eius. 
Sihil tam iiioneum nomini; nHiil tam congruum Christiane. 
Ricopiate prima in voi questa virtù: poi quando vi sa- 
rete resi accetti a Maria col possedimento di esso, deh ! 



questa putrida piago del secolo, ohe è la superbia; piaga 
da cui germinano, siccome vermi schifosi e roditori, tulli 
quei mali che tengono oggi il mondo in tanta confusione, 
e che ci minacciano di peggio. Facciamo contro il mondo 
e le sue abominazioni una santa guerra di preghiera. 
Serriamoci insieme intorno a Mario, lilla diriga e governi 
la nostra schiera: da lei prendiamo animo, da lei consi- 
glio : in lei fidiamo, in lei rifacciamo le forze. Questo è il 
!empo propizio di fare una generosa risoluzione. Maria 
non potrebbe esser meglio disposta a ricevere e a corro- 
borare i nostri propositi che in questo mese a lei si ac- 
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cetlo, e che in questo giorno nel quale ella si festeggia 
dalla Chiesa siccome madre del divino Pastore, del pa- 
store dello anime nostre, che deve guidarci agli eterni 
pascoli di vita. 0 Maria, deh fate che noi non abbiamo 
a perdere mie questa belle opportunità di procurare 

salute nostra. Benedite ai no.-iri sentimeli li, accogliete i 
nostri propositi , e colla grazia vostra rendeteli efficaci 
e permanenti. 



,)) Pur., XI, £ — Ledi., X, 1B — lui* , XXYI1I, 3. 
t) laiM., I, 8. 

(S) Gi:sRK[ci'f *bb Sena, ile Assumpl. 
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IV. 

PEL PRIMO GIORNO 

DELL' ANNO lUCCCXLIlI. 

) IN P1ST01» NKLLA CHIESA DI il. V. DKLL' LHH.Tt 
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Ed un anno ancora si è aapiunlo ella somma degli 
.inni nnstri ' Dovrem noi felicitarcene a vicenda, o signori? 
o dovremo piuttosto sbigoiiire di un passo di più dato 
verso la tomba 1 Per verità, quante volte al ritornare 'li 
questo giurilo io vedo sili in in. in e quegli m.issintamoi.ii' 
the più studiano a parere cordiali a cortesi, darsi tanta 
faccenda ili ricambiare le folicùaiioni cogli amici e coi 
parenti ; e volare di porta in porla . e salire e scendere 
*enza posa le scale più superbe a f.ir tributo d'inchini, 
di sorrisi o di pontili parole a chi <iede in più lucente 
aura di considerazione; a me pare certamente ch'essi 
danzino ed esultino sulle proprie mine. E non è dunque 
assai rapido il tempo, che noi dobbiamo come affrettar!; 
con fargli dietro le allegrezze? Ma già io temo, o signori 
non forse alcun di voi contine! meco a sdegnarsi , cor» 
se io fossi oggi sorto in mozzo a questa celebriti! por U\:\ 
ciare uno sdegno inopportuno e indiscreto contro una 
onesta e gentile costumanza, che la venerabile antichità 
conobbe anch'essa, e le nazioni rii- ci furo!» maestre 
di civile cultura e di sapienza ci u.in Ira ni a fida IO. Fd io 
ohe non voglio, o miei signori co;': :>,.,;,. racco m ai' daru.i 
a voi fin dal bel prinrit'i .....e - ne parole , ^jM^m-. 
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grandemente rial faro ostentazione di uno intempestiva 
austerità, io mi affretto a cacciare, se mai vi fosse 
sortii, tale sospetto dalla mente vostra. S), il tempo è ra- 
pidissimo, non vi ha dubbio, ed anche mille anni sono 
rome il giorno ili ieri che non è più ; ma tuttavia io con- 
sento che È dolco e bello rallegrarsi della sua fuga; corno 
dolce e bello e all'esule infelice il trascorrere dei giorni 
che gli avvicinano il termine sospiralo della sua pena. 
Quello però eh' io nego si è, che lutti abbiamo veramente 
diritto di rallegrarci c teli L'i t arci per questa cagione. Miei 

.Tediate, a questa gioiti e felicitazione scambievole; ed 
io il primo desiik'in ii, v.tlk'grnniii con isso voi dell' anno 

elio già pesa sui vostri omeri, e del novello che oggi inau- 
gurato. Ma siccome il ministro evangelico non debbe in- 
gannare con "speciose parole come si usa nel mondo, e 
siccome la casa di Dio non e teatro di adulazione; per- 
mettetemi di grazia eh' io dubiti un momento, e che esa- 
mini se voi, se io. abbiamo riponi; di rallegrarci del tempo 
trascorso. QnaJido noi troveremo che sì; quando, cioè, 
noi conosceremo i giorni nostri essere stali veramente 
giorni pietii come quelli dell' uom giusto; allora si nel 
poco di viaggio che ci resta tuttavia a compire nella vita 
cantiamo pure ai Signore il cantico dell'esultanza, non 
altrimenti che Isdraeilo quando usciva dal duro servaggio 
dell'Egitto. Ma se poi i di nostri furono disperduti in 
vanita ed in miseria; oh allora contristiamoci del tempo 
ohe ci è fuggito, perchè quel meno ci rimane a racco- 
gliere cièche nel passato disperdemmo, uè sappiamo se 
quello che ci resta tuttavia, se pur ci resta, sarà bastante 
a riparare le nostre perdite. SI contristiamoci allora, che 
ogni felicitazione ed allegrezza sarebbe stolta : contristia - 
moci allora per non averci .) contristare nella elernita. 
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Ed eco» quello ch'io vi prego che siate conienti di venir 
meco a considerare per brev' ora, o signori. L'importanza 
del soggetto raccomanda di per sè la vostra più seria 
attenzione. 

Ad, istituire quei!' esame ohe poi'' ami io vi accennava, 
e a schiarire ogni dubbio se a noi stia bene, o altrimenti, 
pigliare allegrezia dell'anno trascorso, e del nuovo che 
gin con questo giorno si affaccia alla nostra vita: ni un 
rechisi a credere eh' io voglia , rivolgendo la mia parola 
a voi, o signori, chiamarvi come a rendermi esulto conio 
delle opere vostre , e dell' uso che ciascuno di voi ha latin 
del tempo. Guardimi il cielo da simile temerità ! Le sono 
ragioni queste che individualmente dovrete distrigarvi 
col Giudice Supremo; nè io sono cosi fuori di discorso 
da usurparmi le sue parti. Al proposilo nostro basi -vii 
bene che noi diamo una rapidissima occhiata all'uso eh.' 
comunemente .si fa del tempo nel mondo, e a quello che. 
conforme il line onde fummo creati, vorrebbe farsene 
A quel quadro confrontando voi nel secreto del vostro 
onore la vita vostra, potrete di leggeri venire in chiaro 
se abbiale oggi da rallegrarvi , o piuttosto da umiliarvi 
e da entrare in forte apprensione per la vostra sorte. E 
prima ponghiamo un principio, sema del quale sarebbec.i 
al tutto impossibile portare alcun retto giudizio sopra ili 
noi. — 11 fine onde Iddio ci ha conceduto per sua mi- 
sericordia l'uso del tempo, o miei signori, qua!' è? — lo 
non dubito un momento che voi non siate fermamente 
persuasi, dovere essere questo fine la saluto nostra, la 
salute de' nostri fratelli, la glori fi cui ione , l'esaltazione 
del nome di Dio: se altrimenti pensaste, vi porreste al 
pari dei bruti e delle piante, che non sentono la ragione 
di se, e la cui vita non conosce avvenire. Questo è il 
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qualunque uosa noi facciamo, qualunque sia la condi- 
zione della vita in cui ci troviamo collocati, qualunque 
sia l'ufizio, la carica che noi occupiamo: cola lutto dee 
tendere e mirare nome verso un proprio cenlro. Sei ricco, 
sei nobile? Il fine del tuo adoperarti non sia la ricchezza, 
non la meschina Superili:» (i'.-l liin:;i;ipo : ti i:onsenl!- 

tuttavia che Furia tu possa mantenere, ed accrescere 
ancora, corno li è dato onestamente; e che l'altra tu 
serbi intatta e rispettata, perchè e un dono gratuito che 
li ha fatto la nrovvidenza. ila occupandoli in ciò discre- 
tamente, il fine luo sia, da mia parte, di avere in tua mano 
maggiori mezzi per operare il bene: dall'altra, di eser- 
l'itare colla santità de' tuoi esempi una salutare influenza 
sopra il popolo, che non può a meno di non avere sem- 
pre gli occhi rivolti sopra te. Quante volle avrai dimen- 
ticato di mirare a ciò, sarà tempo perduto per te, iniqua- 
mente perduto, che dovrà contristarti in eterno. — Sei 
letterato e sapiente? Veglia pure, e corruga la fronte, 
ed impallidisci nel grave silenzio della tua biblioteca 
per nobilitarli l'intelletto d' incorruttibili tesori : spargiti 
pure tra le genti con dotti ed eleganti volumi, poiché a 
ciò ti ha chiamato la provvidenza e le forze li ha dato: 
ma vedi, ti avverte san Bernardo, vedi che il fine tuo 
non sia solo di sapere, che è inutile curiosità; non sia 
di l'arti saputo e nominato, che è vanagloria; non sia di 
vendere la tua scienza, che è turpe mercimonio: solo 
quelli cho studiano per edilicare ed essere edificati, non 
furono sorpresi nell'abuso della scienza, e non ebbero 
gettato inutilmente le notti vegliale, ed i giorni consu- 
mati con islcnto nelle sottili investigazioni. — Sei mer- 
catante? Attendi pure all'onesto guadagno, che niuna 
legge nò umana nò divina tei vieta ; ma ricorditi di non 



Digitized by Google 



cacciare lutta l'anima tua nei libri delle tue ragioni, r. 
nei carichi delle tue merci, facendole termine ultimo di 
tutti i tuoi disegni, di tutti i tuoi calcoli: ricorditi 
non esser quello il guadagno che dee farti veramente 
ricco; o le lue operazioni vogliono esser dirette a più nobile 
c degno fine, al .piale ove tu abbia trascurato di mirare 
sin' ora, e il tuo occhio e il tuo cuore sia stato sempre con- 
fitto nella terra, sappi che fu tempo perduto per te ; e 
de' tuoi guadagni, se non fai sonno, non ti troverai alla 
line che pianto. — Sei povero, e devi campare la vita 
della giornaliera opera delle tue mani? Attendi pure al 
lavoro, e fatica, poiché questo, volere o no, e destino del- 
l' uomo sopra la terra, qualunque sia il suo grado e la 
sua condizione: suda pure nella officina, nel campo e 
dovecchessia ; ma ricordili, clic .sarà tempii perduto gnidio 
per te, o che ti sarai travaglialo a tuo danno, infelice, si- 
li quel misero soldo che li e. porlo dopo il peso dolio 
giornata, andranno a terminare lutti i tuoi pensieri; non 
li avvilire a tal segno, e sappi che a piti alto fine vo- 
gliono esser dirette le tuo fatiche : offrile a Dio. e desse 
riuscirannoti più leggere o più soavi , e tal frutto li re- 
cheranno che non ti verrà meno in eterno, — Sei tu mi- 
nistro dell'Altissimo, e dispensatore de' suoi misteri? 
Sappi .... ma , oh me audace! e che potrei mai dirti 
che tu non sappia di gran I tinaia meglio di me, dolco fra- 
tello? sì a. me, a me potresti insegnare dicendo: Tu eh- 1 
ora, asceso la cattedra (li verità, dispensi la parola di viia 
tu che come noi sei chiamalo nell'islessa sor le , Iti cui 
grava anche gli omeri il ponderoso incarco doll'insegnu- 
mentocola in mezzo allo adolescenti speranze del clero; 
sappi che sarà tempo perduto anche per te, se 1' opera tua 
sarà opera di vile mercenario, o di tale che, come dico 
l'Apostolo (1), procuri le cose sue e del mondo più presto 
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die quelle di Gesù Cristo. — Ed oh pur troppo, miei fra- 
telli! m;i preghiamo il cielo che sia lungi da me , da tulli, 
cosi disonesta macchia ; rhè il danno di un tempo tanto 
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idi pur mio , non pur vostro sa- 
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tri fratelli, la gloria di Dio : cose 



tutte che ad un sol capo finalmente vengono a ridursi, 
perchè l'una non può essere senza dell'altra. Quindi an co 
si vede, che a bene usare il tempo non fa mestieri, come 
alcuno forse potrebbe temere, rendersi o in un chiostro o 
iu un eremo, per quivi dimorare in continue orazioni e 
penitenze : questo È termine di perfezione che non a tutti 
i- dato raggiugnere; ma sibbene è sufficiente toner fisso 
e radicato quel (ine che innanzi abbiamo detto. Sémi' 
/adi Dei) habetis fruclum vestram in sanctificatione, finem 
vero vìlum aeternam e (2}. 

Or tenendoci 1 forti su questo principio inconcusso, 
volgiamoci a dare un'occhiaia al mondo. Nelle varie e 
niolliplici condizioni della vita come usasi il tempo, come 
vi trionfa il fine unico e vero che l'iiom dee proporsi? 
Scilla parlare di quelli che fauno aperta professione di 
empietà, di quelli che rotti ad ogni turpitudine si rav- 
volgono come vermi nel fango, di quelli infine che con 
gfinerale consentimento sono additati come uomini per- 
duti affatto ; io vedo universalmente che anco Ira coloro 
che sono avuti in stima di onesti e dabbene, impiegasi 
il tempo come se questo mondo esser dovesse l'eterna 
nostra dimora e il fine nostro supremo. In quest'uso che 
si fa del tempo. Iddio o non T'entra per nulla , o ben 
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poco, o fuggevolmente, o corno cosa secondaria e di usanza. 
Se voi mi parlate di quelli che sono levali a'priini gradi 
della società , o vogliate per la copia delle ricchezze , o 
vogliate per lo splendore dei natali, o finalmente per le 
orrevoli cariche ; voi io vedete j poste le debite eccezioni) 
come impiegasi generalmente il tempo per costoro. Tutto 
va a far capo all' onore, alla roba, alle ambizioni , agi' in- 
trighi, e a certe borie fumose, per le quali poco sta che 
non si credano discesi da un altro Adamo. Dì la da questi 
confini non vedono nulla, o ben poco. Si passa per costoro 
dalle infingarde piume ai crocchi geniali, alle visite ce- 
rimoniose; dalle visite ai passeggi, dai passeggi ai pranzi, 
dove l'anima lungamente si stordisce Ir," i bicchieri e le 
salse ; e dai pranzi di nuovo ai passeggi ; dai passeggi 
alle conversazioni, alle danze, ai teatri , ai tavolieri , ai 
convegni, alle cene prodotte a gran notte: ed ecco la 
giornata 1 Ma Iddio ? Per lui non v' li;, tempo ! .Ma al- 
meno un pensiero, un sol pensiero in tanto strazio di 
giorni 1 E come si fa in mezzo a si molliplici cure ? dice 
quel magistrato pavoneggiandosi. Come si fa tra tante 
brighe del foro e de' clienti ? dice quel curiale con gravi' 
importanza. Come si fa tra tante esigenze dell'uso, della 
convenienza e del dovere? dice quel signore tutto occupato 
in far nulla. Come si fa? noi sapete? Oh la cosa ardua e 
scabrosissima per verità che la è questa! Ma lo saprete; non 
dubitale: verrà ora che lo saprete. Ma ohimè! che non vi 
sarà più tempo allora 1 Ohimè ! che allora lo saprete con 
vostro danno eterno 1 

Intanto tra tutle queste persone comecché si fac- 
cia il piti grande strazio dei tempo, per non conoscerne 
il debito uso; tuttavia hanno nomo di far grandi cose: 
ma il fallo è, ohe di tutte queste grandi cose che essi 
coi mondo apprezzano tanto, non sarò loro chiesto conio 
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veruno al di grande della relribuiione ; ma piuttosto 
sarà lor domandalo come avranno servilo al fine pei 
quale Dio, collocandoli su questa lorra, concesse loro 
l' uso del tempo. E allora sarà di essi come di coloro dei 
quali parla il Profeta, che nulla trovarono nelle loro mani 
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giano; e non sanno quello che diceva un grand' uomo e 
lei iratissimo de'nostri tempi, che se l' ingegno e la dot- 
trina non conduce a Dio, meglio era esser nati giumenti 
che letterali ! (3), Altri consumano il loro tempo ora in 
un perpetuo ricambio di svergognate adulazioni che fan 
loro credere di esser levali fin su nel cielo empireo, 
mentre in verità non si ^ono alzati un capello da terra; 
ora in certi pecorecci miserìssimì d'invidie, di maldi- 
cenze, di gare, di brighe; ora in negoziare una fama 
collii moneta ebe più corre; con certe accattate smanie, 
cioè, di sociale miglioramento, di morale , di educazione , 
e »a pur là discorrendo. Oh il povero tempo come 
piange loro addosso di tanto ventose inutilità! Ma di- 
scendiamo più basso; vengbiamo piij tra noi; lasciamo 
-tare queste allure, alle quali la maggior parte di noi non 
;ippartenghiamo: guardiamoci d'attorno: e permettetemi 
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di domandarci : Quanti sono coloro che impiegano bene 
il tempo conformi! la volontà <li Dio? quanti sono co- 
loro che giunti allo sera possano diro con ragione: ve- 
ramente oggi ho vissuto? Se per impiegar bene il tempo 
voi' intendete adoperarsi in molle faccende; cacciarsi 
nelle officine e straniarsi dalla mattina alla sera nel la- 
voro per fare più pìngue guadagno ; piantarsi per più e 
più ore a banco, e stillarsi il cervello in ealcoli sottili e 
bilanci; andare di su, di giù mercanteggi andò per av- 
> iul.M>iV* b «').' il.'i.» >l« ,. ;. |.r..t T^d-r- ■m <• ilid- 
attività ai propri fondi perchè più grasso sia il ricolto , 
ed altre così fatte bisogne; voi ne troverete assaissimi. 
Ma il far questo solo è un impiegar bene il tempo se- 
condo il mondo; e di ciò io non intendo. Quello eh' io vo- 
leva sapere si (■ : quanti sieno coloro che in dar opera a 
tulle quiete faccende abbiano la mente a dar gloria a 
Uio, e a procacciare la propria solute. Oh miei signori ! 
una trista esperienza ci fa pur troppo conoscere, che 1 
così fatli sono pochissimi, tanto pochissimi da potersi 
mostrare a dito. Ma noli' universale e gran fatto (piando 
alle cose di Dio e dell'anima si dà un posto secondario. 
Domandate il povero e l'agiato cilladino, 1' uoin cullo e 
l'idiota , il padre di famiglia e lo scapolo, l' agricoltore e 
l'artista; domandate perchè fatichino, perche sudino: 
troverete che altri vi risponderanno per un motivo, al- 
tri per un altro; ma tutti poi infine verranno a ridursi 
a questo: por accomodarsi meglio e più agiatamente in 
questo mondo. Di quelli che vi rispondano ; Noi fatichiamo 
perchè cosi ha voluto il giusto Dio in pena della colpa 
prima, e per meritarci la sua grazia e la sua mercede : 
oh di questi, io ve ne assicuro , ne troverete pochissimi; 
-tantoché si pu6 far ragione, che quasi tutti abbiamo er- 
rato nella nostra via , e che invano finora abbiamo la- 
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taralo. E volesse il cielo che anche il sale della terra 
tratto trailo non insipidisse, e che il gelo inerte non ro- 
desse più qua e più la anco le pietre del santuario ! 
Ha cosi è nel generale a nostra confusione, o miei signori 1 

E notate bene, eh' io vi ho parlato sinora di quei che 
fauno e faticano; e comecché male usino il tempo, pure 
iigli occhi del mondo hanno apparenza di usarlo bene. 
Ma che dovrebbe dirsi di coloro che vegetano nella in- 
Jmgardia, come quelli schifosi animali che ben sagittali 
si serbano al macello ? dì coloro, cui 1' anima è di peso, 
<■. il corpo turpe ministro di piaceri? Di coloro pe'quali 
il tempo essendo uno intollerabile fardello, hanno trovalo 
la bestiale frase di ammazzare il tempo ? Sciagurati! sib- 
iline il tempo ammazzerà loro, e saprà fare le sue ven- 
dette ! Voi gli vedreste questi sterminatori del tempo 
andarsi tutto il di dondolando per le vie e pei trebbii 
a strascicare la pesante loro vita . e a domandare 'ecco 
tutta la loro occupazione '.) che v' ha di nuovo ? V. quol cosa 
di piti nuovo può esservi, che un uomo, che un cristiano 
che dee morire, che per pochi momenti dee star su questa 
terra, che dee guadagnarsi con opere di santità una bea- 
titudine interminabile, o altrimenti precipitare in un ba- 
ratro di guai eterni ; se ne stia cosi spensieralo .. cosi in- 
fingardo, così bestialmente inerte, senza sapere che cosa 
farsi del tempo? Cosi va il mondo, o miei signori! 

Voi avele veduto come debbesi usare il tetppn: avele 
veduto ancora come generalmente si usa. Vi assicura del 
primo 1' autorità divina , la dottrina della Chiesa, la vita 
dei sanli uomini. Vi rende certi del secondo una lunga 
esperienia, e quello che tuttodì avete sotto gli occhi, lo 
non vi ho delineati questi due quadri per applicare o 
l'uno o l'altra a voi. Se abbiate o no bene usato 
il tempo sin' ora io non lo so : sol Dio lo sa . al cui oc- 
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ciao scrutatore nulla può fuggire. Io non voglio ne debbi* 
sbigottirvi con paurose applicazioni. Mi giova ani! cre- 
dere fermamente che voi facciate eccezione alla genera- 
lità, che Dio sia slato sempre in cima de' vostri pensici i. 
che ogni vostra azione sia slata diretta all' obietto prin- 
cìpalissimo della vostra salule, che di niuna perdila ben- 
ché piccola abhiate ora da rammaricarvi , che nè un<. 
menoma particella finalmente di quel dono prezioso del 
tempo, che Dio sin' oro vi ha fallo, vi sia sfuggila; con- 
forme il precetto dell'eterna Sapienza: .Ve defrauda a die 
bona, etparticula boni doni non praetereat te. Tutto queste 
ini giova credere fermiimi'tile : c perciò io mi rivoleu .1 
voi, e vi dico : Km le! li. ivIU'^nilcvi, feiicil rilevi a vicenda: 
anche un altro anno £ trascorso della nostra vita : ciò 
vuol dire che un anno meno ci resta di esilio. Oggi un 
nuovo anno comincia il suo rapido eorso: ma chi sa? 
forse noi termineremo neanche, forse non ne vedremo che 
pochi giorni, forse poche ore: chi sa? I tempi ed i mo- 
menti sono nelle mani di Dio; noi noi possiamo sapere: 
tuttavia questo sappiamo di certo, che un anno meno ci 
rimane di esilio; che molti di quelli che nell'anno tra- 
scorso in questo giorno medesimo erano qui con noi, or- 
più non sono ; che anche a noi tra breve può venire la 
nostra ora colla quale termineremo la nostra pena: e poi 
la [«(ria ! la nostra patria vera ! il nostro Dio ! i nostri 
fratelli, che prima furono con noi quaggiù e che ci la- 
sciarono, e che tutti in lui ritroveremo! In quella festa! 
in quel tripudio ! in quella gioia che non ha termine! In 
quello splendore che non tramonta ! in quella immensità 
di beni che non conosce sazietà ! Oh pensiero ! oh spe- 
ranza! oh avvenire! Ma buon Dio! che è ciò che ci turba? 
Che e ciò che getta una goccia di assenzio in mezzo a 
queste dolcezze della innamorala fantasia ? che e ciò che 
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gioia , e fu si che non trabecchi 
[irebbe forse che non siamo coii- 
1 nostro tempi)? Sarebbe forse 



biam fondamento di I 
seria e fragilità, è eoa 



binino fatte ? SI, io non dubito, o miei signori, che voi non 
suite in li ili a mente convinti di ciò; massime ponendo 
mente alla brevità ed incede/za di nostra vila ; brevità 
ed incerlezia fenduta ancor maggiore dai nostri peccati 
che, conforme I' espressione dell' Ajmsldlo, sono stimolo 
della morie (6). Quindi è che io a muovervi ancor piii , 
e a farvi ancor meglio persuasi di por tosto mano alla 
riforma di voi , e di rinnovarvi al tutto al rinnovarsi 
dell'anno, io non islimo neeessnrio di venirvi provando 
che il tempo t breve, che è traditore, che e rapidissimo. 
Per verità, a me parve sempre opera vana e perduta 
quella di coloro che tanto si sbracciano di persuaderci 
della velcriUi del tempo. Oh pur troppo, pur troppo non 
abbisognano sillogismi e sottili argomenti per farci con- 
vinti di ciò! i'ur troppo sentiamo scorrere velocissima- 
mente questo fiume imp 'luoso sopra di noi, e roderci <■ 
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consumarci ogni momento, e ogni momento farci accorti 
de' nostri danni, delle nostre perdite! Pnr troppo! 

E se questa è la verità, "che altro, o signori, ci rimane 
se non seguire il consiglio dell'Apostolo agli Kfesi, che dice 
Riguardate adunque come voi camminiate cori diligente 
circospezione : non come stolti, ma come savi, ricompe- 
rando il tempo: perciocché i giorni sono malvagi. Redì- 
menta tempus, quoniam dìes mali sunt (7). Quindi è 
che noi ripensando il passato nell'amarezza, e che Din 
avrebbeci potuto tor la vita nell' ora dell' ira sua, facciane 
come colui che campato dal mare si volge dalla riva a quel- 
l'onde perigliose, e giura sbigottito che mai più non sari: 
per arrischiarvi si ; o come colui che dopo latino cammini 
si accorge avere errato la via, e tornando indietro coil- 
fuso gli pare essere ilo invano fino allora. Via, non ci in- 
dugiamo, o signori ., nè fondiamo troppo siili' avveniri*. 
Perchè appunto, diceva un antico (8), bramiamo sempre 
ciò che n'è lungi, e dispregiamo il presente: perciò im- 
perfetta ed ingrata ci corre la vita, e la morte ci coglie 
ancora digiuni. Non ci lasciamo torre in inganno da cene 
beile apparenze, nè ci rallegriamo quando sarebbe ora 
di contristarci. Tu piangeresti, diceva un altro sapiente 
dell'antichità, se tu sapessi non rimanerli più che un 
mese di vita: e ridi mentre può essere che non le ne 
rimanga che un giorno? 

Oh quanti tradisce, oh quanti ha tradito, o miei si- 
gnori, questa folle speranza .dell' avvenire ! E non avremo 
nulla imparato da tante terribili lezioni che la divina 
misericordia ci ha dato per assennarci, e squillerei da 
questo letargo di morte? Usiamo dunque il preseme che 
.> nostro; e del dimani non ci fidiamo gran fatto: chi può 
comandare al dimani? Colui che proroga l'ora del darsi 
a Dio, fa come il folle che per passare il fiume aspetta 
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ede sia scorsa l'onda; ma quella scorre e scorrerà vo- 
lubile ìli eterno. Via, tronca ogni riguardo, ogni pernicioso 
rispetto, ogni repugnanza codarda; osa di esser savio, e 
n'avrai anche quaggiù dovizioso ricambio di consolazioni. 
Oh quanto è cara . quanto è dolce quella sera che suc- 
cede ad un giorno bene impiegato ' quanto è sapori lu 
il coricarsi dopo aver ben faticato in opere di virtù! La 
calma celestiale onde l'animo è compreso, ti distende 
sopra dogli occhi un sonno soavissimo. Casi il tempo 
perduto si ricompra, uditori ■ cosi e lecito rallegrarsi ed 
esultare nel Signore. E molto maggiore cagione di gioia 
avremo se usando bene il presente, .non solo verremo a 
redimere il passato, ma insieme ci assicureremo, quandi 
in noi , dell' avvenire K come assicurarsi dell'avvenire? 
rome assicurarsi di operar beile anco in un tempo che 

opere buone sopra la terra anco dopo il sepolcro? F. fa- 
cile a intendere. Quando i tuoi ligli, o padre, mercé delia 
Ina santa educa/ione ^splenderanno esempio al mondo 
di virtù: vivrai Buon'essi vivranno, vivrai finché vivranno 
i tigli de' loro figli, e tue saranno lo opere loro. Quando 
i tuoi volumi, « letterato o sapiente, non. saran pieni di 
delle ciance, ma di vera e sana dottrina che l'uomo 
renda veramente migliore; vivrai fi neh' essi vivranno, 
vìvrai finché vivranno gli uomini che furono ispirali al 
bene dalle tue pagine, e lue saranno le opere loro. Quando 
una moltiludìne di poveri or/anelli e di vedove, o mer- 
cadante o dovizioso , si succederanno per molte età a 
mangiare del tuo pane, a vestirsi delle tue vesti, a eru- 
dirsi cristianamente dai savi istitutori che' tu hai loro 
lasciali ; tulle quelle età saranno computale nella tua 
vita, e il Itene di esse sarà bene tuo. 

Così è. o signori Quando a questa guisa a v retto bene 
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usato il presente, redento il passito, e impadroniti ci s:i- 
remo dell'avvenire, allora si finalmente potremo ralle- 
grarci e felicitarci degli anni che coirono; altrimenti no. 
crediate : chè da folli sarebbe la nostra gioia. Intanto in- 
cominciamo : cominciamo oggi in quel nome benedetto 
da cui s'inaugura l'anno novello, nel nome di Gesù. Qui 
promettiamo di spogliarci delle affezioni che ci deviano 
dal nostro line, cbe ci fanno invano consumare i giorni 
e gli anni. Qui fermiamo il patio con Dio , con noi : in 
questo tempio augusto, dinanzi a questo altare che ci 
serba la dolce e cara Immilline materna cui tanto siamo 
tenuti, cui tarilo è* tenuta la nostra citta. Innanzi a Lei 
promettiamo che, a bene usare il tempo, tira» sarà quindi 
innanzi la guida delle nostre operazioni, il conforto delle 
nostre fatiche, il termine de' nostri pensieri. 



11] l'HIUPP. Il, SI. 
(S! Ad Rum. , VI . jB. 
(3) Salsi. LXX11 
(*) Salm. LXXVII. 

(S| Cesari, Lettera al padre Villa rdi 
[6] I. Co». , XV, SS. 
IH V, 13. 
|8] Locuzio 
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DEL CUSTODIRE LA LINCIA 



DETTO NELLA CHIESI DI U. V. IIKLL' f«[LT4 
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Uu filosofo dell'antichità, di quegli che solevano in- 
segnare il vero con vaghe e piacevoli inven/.ioni , inter- 
rogato un giorno qual cos;i riputasse egli la migliore ilei 
mondo, rispose: la lingua. Di nuovo interrogalo quali 
pensasse egli essere la peggiore, medesimamente rispose: 
In lingua. Questa apparente contradizìone racchiude u: 
sè un bellissimo insegnamento, il quale ci fa accorti comt' 
il dono prezioso della favella, che ci solleva con solo so- 
pra tutti gli altri animali, ma ancora sopra tutto il creato, 
essendo essa elemento necessario della ragione ; piglia 
qualità dall'uso che noi ne facciamo. O l'uomo infatti 
adopera questa facoltà del parlare conforme ai fini di 
Colui che ne lo volle arricchito; ed allora, qual bene vi 
ha che non possa operare la lingua ? Lodasi per essa 
Iddio negl'inni e nei cantici; sì propagaci difende, si 
esalta il vero-, fondasi l'ordine civile e religioso: si co- 
stituiscono le società; si governano le famiglie: si con- 
forta l'afflìtto; si fortifica il debole; si sprona il neghit- 
toso; si erudisce l'ignaro; sì modera e dirige l'addottri- 
nato ; si promuovono, insomma, tutte quelle opere che piti 
sono degne del cristiano e del cittadino. 0 l'uomo usa 
il parlare contro ai fini di Dio : ed allora, qual rovina vi 
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di cui non possa esser cagione la lingua? Distruggesi 
per essa quel gran (itolo della nobiliti umana, la ragione; 
si fonda il regno della menzogna; si eccitano i delitti: 
infrangonsi i mutui legamv-d' amore che uniscono l'uomo 
all'uomo, e l'uomo a Dio; turbasi l'ordine civile e re- 
ligioso: dissolvo il si le famiglie, le citili, le Dazioni, e si 
scatenano finalmente tutti quei flagelli che maggiormente 
affliggono 1' umanità. Onde a ragione san Girolamo, quasi 
facendo eco a (| udì' antico filosofo, affermava: Lingua 
nil medium kahet; aut grande bonum est, aut grande ma- 
inili. — Ma io non son qui per fare una rettorica ed 
oziosa enumerazione dei grandi beni e dei grandi mali 
i he possono procedere dalla lingua. Non dei grandi beni; 
perchè e chi è cosi cieco che non gli vegga? Non dei 
grandi mali ; perchè e chi è che non sappia quanto sieno 
orribifi lo bestemmie, le diffamazioni, le calunnie, le con - 
lese . !e vituperazioni-, i turpiloqui , e tutti gli altri di- 
sordinamenli della lingua? E poi non parlo io ad una 
pia udienza ? Che m'è egli dunque bisogno d' insistere su 
queste esorbitanze? Più utile perciò mi sarà di far no- 
tare alcune cose brevemente sul bene che impediscono 
e sul male non affatto indifferente ohe cagionano coloro 
ie ne sono anco tra' più timorati ed onesti; che senza 
essere rolli e licenziosi nello lingua, pure non la custo- 
discono quanto è necessario a fine di piacere a Dio. 

Due cose sono che danno all' uomo più terribile guerra 
che le altre, e dalle quali più o meno si trova spesso a 
dovere esser vinto : ciò sono il carnale diletto e la lingua. 
Ma forse più arduo è a combatter questa che quello ; per- 
chè laddove, dice un santo scrittore, non vi ha natura di 
animale così feroce che non possa infrenarsi . la lingua, 
è tale che la toglie il freno alcuna volta anco a' più savi.> 
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Oli I chi è che non abbia a rimordersi, o tanto o quanto, 
dei trascorsi della lingua? chi e che, giunto a sera, sia 
pienamente contento e tranquillo delle parole spese nella 
giornata ? S' egli vi fosse, e' sarebbe nulla meno che per- 
fetto, nulla meno che santo, dicendo l'apostolo sant'Iacopo, 
che se alcuno non offende in parole , costui gli è uomo 
di lotta perfezione, e capace di signoreggiare tutto sè 
stesso. Che poi questi, anco momentanei, sbrigliameli li 
della lingua, non sieno cosa da nulla, e da doversene 
passare leggermente, lo abbiamo troppo chiaro nel Van- 
gelo di san Matteo, dove sto scritto: « lo vi dico, che d'ogni 
parola oziosa, che I' uomo avrà parlato, egli no dovrà ren- 
der conto nel dì del giudizio u Deh ! questo ci metta in pen- 
siero, o miei signori, e raddoppi la nostra vigilanza; per- 
chè se cosi è delle parole oziosi^, che dovrà essere di 
quelle che sono addirittura uoeevoli ed offensive? E in- 
nanzi 0 tutti entrino bene in questa considera zio no co- 
loro, che avendo più pronta la parola che il giudizio, 
sono dalla mattina alla sera in un continuo dimenar 
della lingua, molestando con loro ciarle indiscrete lo gente, 
entrando in ogni faccenda, in ogni proposito, e questi) 
e quello abbordando con discorsi da non finirla mai più, 
tanto che pare ch'egli campino di parole, come campii 
di canto queir incomodo insetto che assorda i eampi nei 
sol di estate. Ora, è egli possibile che in lauto rovescio 
di parole non ve ne abbia delle oziose ? Pensate ! peroc- 
ché se potesse alcuno durar la giornata a dir sempre 
cose utili e buone, costui sarebbe più che un Platone, 
anzi, più che un miracolo. Ma che dico di parole oziose? 
Possibile che non ve ne abbia delle notevoli, delle assolu- 
tamente cattive? Pur troppo; perchè colui che non sa 
tacer mai, è forza che, a trovar materia, si butti al: 
fine su lutto, ed entri dove non dovrebbe, e versi ci» 



Digitized by Google 



rhe dovrebbe tener chiuso. Ed ecco allora offesa la ca- 
rità, offesa la modestia, offeso il segreto, offesa l'amicizia, 
e, se non foss' altro, offeso il tempo, offeso il giudizio. 
Kd in tutte queste case . chi, finalmente , offeso ? Offeso 
Dio. Uditelo dai Savio (1) : » Nelle molte parole non manca 
mai il peccato, n Uditelo ancora dai medesimo: t Nei 
molti discorsi si trova sempre la stoltezza, i E quello 
che peggio è, 1' uomo ciarliero è duro a correggersi, per 
forma che, soggiungo il Savio, * Tanto è da sperare eh' e' 
si corregga, quanto che la stoltezza msavisca. » StulHtta 
magis sperando est, qìiàm illius correptio (2). 

Tla vi sono molti, i quali non sssendo di natura lo- 
quaci, tali si fanno nelle occasioni. L'uomo ama il con- 
versare co' suoi simili, e piglia diietto delle amichevoli 
hrigate, dei lieti conviti, dei diporti, delle ricreazioni com- 
pagnevoli : e ciò, lino a certi limiti, non è male. Ma egli 
vi $ uole un gran fondo di moralità, e propositi molto fermi 
a fine di non disordinare colla lingua in simili occasioni. 
Perocché in queste ragunate mancando per lo piii un 
soggetto importante di discorso, è forza vagar qua e la 
» fine di tener viva la conversazione: e ciascuno s'in- 
gegna d' andare ricercando quelle materie che meglio 
possono dargli campo a mostrare o spirito vivace, o acu- 
tezza di mente, o accorgimento profondo. Tutto allora è 
buono, purché offra materia a dire. E accade allora, che 
si manifestino varie nature di persone, le quali, pigliando 
i-erta ascendenza , tirano gli altri a dire ciò che da se 
non avrebbero mai detto, e ad approvare come vero ciò 
t he dentro tengono come falso, lasciandosi guidar la lin- 
gua o da rispetto umano, o da certa ambizioncella di non 
comparire da meno. Ma esaminiamo un po'più da vicino 
rome !e cose accadono in simili occasioni. Vi sono, per 
esempio, i censori, i quali non altrimenti ch'egli fossero 
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tipi di perfezione e di senno infallibili, vengono passando 
in rassegna le faccende pubbliche e private, spingono 
1' occhio scrutatore nel segreto delle famìglie, nei consigli 
dei magistrati, nei gabinetti dei principi ; giudicano i fatti, 
interpretano le intenzioni , propongono come sarebbe stato 
da fare , e mostrano che le faccende sarebbono andate 
assai diversamente e mollo meglio (che Dio ce ne scampili 
se le fossero siale nelle loro mani. M in cosi fare li 
scoccano dalla lingua censoria cerW sentente assolute e 
recise, ohe non vogliono appello. Quelli e un 
Queir altro è un imbecille II cotale non sa quel eh' e' si 
dica II colale allfo non sa quel eh' e' si (accia Quel 
mercante è- un fallito Queir altro non lia gindiiio a spe 
culare Quel magistrato è uuo stolto Queir altro vuol 
toccamani ed inchini : Quell' amministrazione è una rube- 
ria : Quell'altra è un arruffamento. Ed eccoti all' eloquenti 
del censore gli altri plaudire in coro, e approvare, e mostrar 
già di sapere, e aggiungere osservazioni: nè importa intanto 
se la coscienza dentro gli garrisca. Or lasciamo stare che chi 
senza autorità riprende gli altri, ha più che altri bisogno 
d' essere ripreso: lasciamo stare che coloro che veramente 
operano bene, sono tra lutti i più indulgenti e,i.più miti, 
perchè conoscono le difficoltà del bene operare. Ma, dico 
io, quali argomenti, quali cognizioni hanno, quali esami 
hanno istituito questi riprenditori assoluti, per fondare 
con verità !e loro censure! Nuli' affatto. Argomenti, co- 
gnizioni , esami , tutto sulla punta della .lingua : carità , 
senno, coscienza, tutto in sommo delle labbra. E le con- 
seguenze di tante parole avventate, che necessariamenti' 
debbono essere , più o meno , altrettante menzogne ? Lo 
lascio considerare a chi rimase vittima ! e chi non ri- 
mase ? ) di cosi fatte ceusure. 

Ma se non vi sono ì censori, non mancano poi i no- 
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vellisti , i viventi gazzettini del paese. Egli sanno pur 
troppo che ghiotto pascolo sieno all' umana malignità certi 
fattarelli misteriosi, che aprono qualche spiraglio Aide si 
vede l' interna d' alcuni individui , o d' alcune famiglie. 
Perciò ogni loro cura è di farne incelta più che possono; 
massime se si tratta di scandalucci , di pettegolezzi , di 
spropositi, di scappatelle, che sono la merce che piti ha 
corso in sul mercato, delle allegre brigate. Essi, non al- 
trimenti che chi va attorno con sua bisaccia sulle spalle 
comperando di porta in porta i cenci delle case - o di 
chi gira fiutando gli angoli e le vìe in traccia d'immon- 
dezze : sono sempre in busca di cotaìi miseri nece, e fat- 
tone gran tesoro, e giunti al pranzo, o alla conversazione, 
o al teatro, vuotano baldanzosamente il sacco. La verità 
poi delle cose è il meno ch'egli cerchino: ciò che loro 
preme, : è d' aver materia più che possono; nè importa se 
falsa, se di mal' acquisto, se adulterata : quantunque poi 
spacciando queste loro novelle , le affermino con tanta si- 
curezza ed asseveranza, che non lasciano pur dubbio sulla 
loro realtà. Intanto i curiosi ascoltatori, sebbene vedano 
quanto quei racconti sono mal fondati ; sebbene cono- 
scano che sopra di essi mal si potrebbe formare un giu- 
dìzio delle persone ; sebbene intendano la probabilità che 
sieno falsi, o almeno accresciuti, o almeno coloriti; tut- 
tavia, perchè danno materia a rìdere, a cianciare, a far 
le meraviglie, o perchè temono apparire dì soverchio me- 
iiculosi, approvano, confermano cosi fatte noveJle, sacri- 
ficando o all'umano rispetto, o alla leggerezza, o al timore 
di non parere, i riguardi deila coscienza e l'intimo sen- 
timento. Cosi avendo essi approvalo non per iscienza, ma 
per leggerezza, si trovano spesso o a doversi disdire con 
sè stessi, o a doversi contradire parlando con altri , al- 
lorché la verità apparisce. Ma non si trova già a questo 
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brutto e'spiacevo) partilo chi custodisce la lingua, nò dice 
o approva se non ciò che la coscienza gli delta. La pa- 
rola del Savio e sempre la medesima, ed e ferma; lad- 
dove la lingua del testimone inconsiderato e subitaneo 
si avvolge in una tela di menzogne : labium veritatis 
firmwn erit in perpetuino: qui autem teilis est repentimts. 
concinnai linguam mendacii (3). 

Mi si dirà peravventura , che questo è un guardarla 
troppo per la sottile ; che questi sono trascorsaci troppe 
difficili a guardarsene; che questa fiacchezza umana è 
troppo grande, ed anco i più savi conviene che se ne 
risentano. — Ed io confesso la difficol là grandissima di 
custodire perfettamente la lingua : confesso che niuno si 
può riputar così savio d'aver vinto la prova.; confesso 
che più arduo è a guardarsi dalle cose comunemente con- 
siderate leggiere, che non da quelle che tulli riconoscono 
come gravi. Ma non ne viene da ciò, che queste credirre 
leggerezze non guastino, appunto per la loro frequenza , 
l' ordine morale ; o eh' elle in fondo { dovendone almeno 
giudicare dalle conseguenze) non sieno più gravi che 
non si stima. Ma non ne viene che noi nou dobbiamo no- 
tarle e considerarle , almeno por trovarci un freno , un 
ammaestramento, un ritegno. Non ne viene che, non po- 
tendo esser noi perfetti, non dobbiamo mirare a un tipo 
di perfezione, almeno per ispingerci a quel più allo grado 
che alla Bacchena nostra è conceduto. Non ne vieni 
che, tutti qua! più qual meno risentendosi di questa mi- 
seria, ed io in prima più miserabile degli altri, non debba 
il sacro ministro insorgere contro a questi difetti, anco x 
pericolo di condannare sò stesso. Ma lasciamo pure- da 
banda queste considerazioni. Forsechè sarà riputato cesa 
da nulla e da non potersene guardare anche il costume 
di quelli che, a servire o alla gola o ad allri lini codardi, 
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strascicano la lingua nelle più disoneste adulazioni; quelli 
il cui si e il cui no dipende dai conni dell' altrui capo: 
che non hanno rispetto a contradirsi mostruosamente : 
che approvano senza difficoltà una giaculatoria ugualmente 
che un' eresia ; die privi d'ogni principio, si sono imposti 
la legge di quel parasito dell' antica commedia ; imperavi 
i-gomet mìhi emnia assentavi? (i) Leggerezza da nulla sarà 
il fare di quegli altri T la cui arte essendo di far ridere 
le brigate, si sbrigliano in buffonerie le quali non rispar- 
miano nè la religione , uè la morale , nè l' amicizia ? — 
Ma questi tali non mi odono, cliè di cosi fatti non ve ne 
ha tra' mìei ascoltatori. Forse qualcuno vi sarà perav- 
venlura morigeralo bastantemente, ma, desideroso di ren- 
dersi grato e sollazzevole ai compagni e agli amici, non 
isdegnerà di attingere i molli e le facezie da materie 
alquanto lubriche, perché ben sa essere queste le più alle 
a diffondere l'ilarità. A questi, se mai qui mi ascoltassero, 
vorrei dire, che non si lascino lusingare da dolcezza tanto 
pericolosa; che si può essere lieti e sollazzevoli anco senza 
porgere le labbro a sorgente così impura; che finalmente 
queste lubriche facezie o partono da cattive cagioni, o 
producono cattivi effetti. Yero è che castoro si scusano 
dicendo altro essere il dire, altro il fare ; altro il discor- 
rere per ischérzo, altro il parlare di proposito. — Ed io 
potrei rispondere alla prima scusa colle parole del Savio, 
che la lingua parla secondo I' abbondanza del cuore : e 
potrei alla seconda scusa far notare, che un carboncello 
di fuoco o si getti per balocco, o si getti con disegno, 
dove locca, brucia sempre. Ma ponghiamo pure, che quelle 
parole sieno affatto indifferenti per chi le proferisce ; è 
egli poi sicuro che tali sieno per chi le ascolta ? E se 
tra dieci che ascollano pur uno vi fosse , cui avessero 
messo qualche malizia o destata qualche passione ; non 
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isterebbe questo a far colpevole dinanzi a Dio il troppo 
arrischiato motteggiatore? — Proseguendo in questo esame 
molti altri danni spiriiiiiili si potrebbero trovare cagionati 
dalla negligente custodia della lingua. Ma i limiti posti 
a questi nostri trattenimenti mi vietano di allargarmi di 
più. Massimamente che vi sono anche molti danni tem- 
porali, su cui si vuol dire infine almeno una parola. 

Chi considerasse bene tutti quei mali che ci fanno 
angustiata la vita, troverebbe che Ih maggior parie sca- 
turiscono dalla mal disciplinata lingua. Oh ! quanta più 
pace vi sarebbe nelle famiglie , se ognuno fosse allento 
a dire ciò solamente che è utile e buono, e non reca 
seco alcuna offesa f Quante meno inimiciiie vi sarebbero 
per le città , se ciascuno fosse attento a ricacciarsi in gola 
quelle parole che ia passione gli spinge sulle labbra. Quante 
meno vendette, quante meno persecuzioni, quante meno 
paure, quanti meno dolori, quanti mono disturbi, e. di- 
ciamolo pure, quante meno rovine pubbliche e private . 
se pia misurato e considerato fosse il parlare ! Quella 
moglie e infelice col marito ; ma perchè? Oh quelle pa- 
role traverse, oh que'peltegolezzi maligni, oh quelle accuse 
indiscrete, oh que' motti dispettosi, quanta parto non le 
han rubalo della coniugale felicita ! Quel giovane cadde 
percosso da un eoltello traditore. Oh se avesse chiusa 
Ira i denti quella ingiuria ! Queir altro è inseguito dal 
pubblico odio. Oh se fosse slato mulo quaode volle fare 
quella delazione ! Queir impiegalo ha perduto la sua ca- 
rica. Oh se avesse chiuso il varco a quella parola irri- 
verente '. ' , . 

Concludiamo. — Felice colui che sa custodire la lin- 
gua : felice chi sa tacere a tempo : perocché egli sarà ac- 
cetto nel cospetto dì Dio e degli uomini: sfuggirà molti 
dei mali della vita presente, e. ciò che più importa, sarà i 
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cerio di non incontrare quegli della vita futura. Se al- 
cuno pensa, dice l'apostolo sant'Iacopo, d'essere uomo 
pio e religioso, i! non custodisce In lingua, è un ipocrita. 
Stiamo allenii dunque al governo della lingua, o mìci 
fratelli, e poco più ci rimarrà da fare alla perfezione. — 
Cominciai colla sentenza d'un filosofo pagano, che asse- 
riva esser la lingua il maggior bene e il maggior male 
del mondo : proseguii mostrando quella sentenza confer- 
mata da san Girolamo, che quasi ripete le medesime pa- 
role : chiuderò col mettere a quella verità 1' ultimo e più 
solenne suggello, facendovi sapere com'essa non partì 
già dal senno dell'uomo, ma dalla bocca stessa dello 
Spirito Santo, leggendosi ne' Proverbi , che la morte e la 
vita sta in potere deità lingua: Hors et vita ri» marni 
linguae. Oh! diciamo dunque i-nll' Ecclesiastico : n Chi darà 
alla mia bocca uno guardia , chi porrà, sulle mie labbro 
un suggello sicuro, affinchè la mia lingua non mi conduca 
a perdizione? » Chi? Domini est custodire Unguam. risponde 
Salomone. Sta a Dio di custodire la lingua. A lui dunque 
cj raccomandiamo., e ci esaudirà: cerchiamo il suo aiuto 
e la sua grazia nel cuore di Maria, e la nostra vittoria 
sari» certa. 



il) Punir., X. i°. 
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Mollo materie misi presentano alla niente, e tutte ili 
grandissima importanza, e opporli] Dissime da trattare 
a vostra utUila . miei rari giovani. Ed io cercando Ira 
queste quale dovessi sceplieri' a seppellì del mio trane- 
lli mento, sono stalo molto in dubbio; imperocché s' io no 
sceglievo una, mi sapeva male di dover lasciare le altre, 
parendomi che non mi fosso lecito di passarmele ai tulio 
in silenzio. Dall'altra parte, non potevo consolarmi con 
dire . le serberò ai giorni che verranno ; perchè oggi è 
l'ultimo del nostro spirituale ritiro, ne v'è da fare ornai 

spatiis exclusus iniquis. Che fare dunque? Farò una cosa, 
discorrerò di tulio, e di qualcos'altro ancora, come dice 
il proverbio. Cosi gabberò il tempo, che mi vorrebbe te- 
nere a segno. — Ma, e la rettorie» ? e il simplex dum- 
iaa-at et unum? — Lasciatemi slare: non mi rammentate 
costei: ci mancherebbe anche questa, ch| i' me la dovessi 
trovar tra' piedi anche ne' santi esercizi. Che ci ha ella 
che far qui ? o con me ? Non è assai se la in' ha tormen- 
tato per tanti anni ? Pure, perchè so quant' ella è piena 
di prelen^ione e di boria, perchè la non ei faccia qual- 
che mal tiro; cosi come ho trovata modo di gabbale il 
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tempo, gabberò a oche tei, raccogliendo i|uesie svariale 
materie sotto una qualche unità , dandole ad intendere 
ch'io voglio parlare d'un solo soggetto, cioè dei difetti 
elle sono propri dei giovani. Badiamo ve', non dei gio- 
va ili di questo Collegio, ma dei giovani di questo mondo. 
Vediamo adunque, senta più preamboli, quali sono le 
pecche dei giovani di questo piotido. 

1 giovani di questo inondo, por lo piti, hanno la desta 
alla. Vedeteli come vanno drilli intoslitì ! ohe altura! 
die muffa ! Massimi: s' egli abbiano da conlare sul censo 
avito; massime s'egli abbiano anche qualche spicchio 
di nobiltà; massime poi, s'egli abbiano qualche po' ili 
lume d'Ingegno, qualche acca in testa, qualche grazia 
della persona. Allora egli è un gran che , se dalia loro 
altezza degnano di iibbassarc uno sguardo su voi. fton 
vi provate poi a ammonirli a correggerli a toccarli, per- 
chè tristo a voi : >i .li-rend'inu, si ri n falconisi:» no. t'uc- 
cidono col fiero piglio , o vi pagano di male parole e di 
atti villani. Miei cari, voi non siete cosi : ma il demonio 
della superbia potrebbe tentare anche voi. Però state 
bene attenti ai disordinati movimenti dell'anime. La su- 
perbia è peccalo aulico. È quella che ci cacciò del ter- 
restre paradiso : è quella che ci ha gillato in questo fondo 
di miseria. Pensate alla meschinità dell'uomo, alla vanità 
dei mondani splendori , alla fallacia e nullità dei beni 
della terra. Pensate elle la superbia 6 madre di tulli i 
vini, è couiinciamento d'ogni peccalo, liiitium i/mnis pec- 
cati superbia [\). Abbia pure un giovane, dice Claudiano, 
grazia, sapienza , bellezza ; so la superbia vi si aggiunge 
compagna , ella contamina ogni cosa. La superbia è odiata 
da Dio e dagli uomini; c gli uomini e Dio si accordano 
bene in punirla. Dio la punisce coi negare al superbo le 
graziti, e col permettere che cada in vergognosi er- 
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rori ; e che resti avvilito e disonorato anche agli occhi 
del mondo. Sequilur superbo» vktor a tergo Deus '2 . 
Deus -superbis resistit Gli uomini la puniscono col di- 
sprezzo, colla derisione, e spesso anche col mandare il 



superbo a te: 




. Aridiamo bassi, miei cari giovani 


andiamo alla 


semplice 


. Se qualche cosa abbiamo di buono 


è lutto dono 


di Dio. 


Che merito abbiamo noi dell' esse. 






me piuttosto che in un'altra? Se 


qualch» cosa 




io. i ingegno l'orse ce lo Siam fall' 


da noi ? sian 


lil UlH : , : 


?sciti dal nulla: e se Dio lascia in 



momento di conservarci; ritorniamo vie! nulla. Questa e 
legge comune. Però non v' i; ragione di riguardare con 
isdegno e con disprezzo chi e a noi inferiore. 

Il giovane superbo è anche mnlto irascibile. C'w è 
troppo naturale. Credendosi egli di essere un gran fallii, 
tutto ciò che pensa potere offendere la sua dignità, o seni e 
contrario alle proprie voglie, lo accende all'ira, dalla 
quale spesso lasciasi così inebbriaro . e ho ne diventa 
cieco, scontra ITallo , e dice e fa cose, delle quali poi a 
sangue freddo è coslretto o a pentirsi o a vergognarsi. 
Intendo bene che certi movimenti subitanei dell' animo 
mal si riparano. Ma voi fate cosi: proponetevi fermamente, 
e chiedete a Dio di poter mantenere il proposilo, che men- 
trech^ l' ira I veronica le a parlar con proprietà, quella ilei 
ragazz: ; Jelre dtmne non si chiama ira, si chiama bizza: 

l' ira vi bolle dentro, di non voler dire o far nulla : acqua 
in bocca, e mani a cintola. Oh ! quanto impertinenze, 
quanti spropositi, ed anche quanti rimorsi, quanti gasti- 
ghi vi risparmierete, facendo cosi. Quando poi la vi sarà 
sfumata, quando ci avrete dormito sopra, allora dite 
pure e Tale quello che la coscienza e il senno vi detlcra. 
ri sarete sicuri di non dare in fallo (Jucsto consiglio vi 
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'ara buono in collegio, ma molto meglio vi farà poi nel 
mondo, dove lo occasioni di adirarsi , e le occasioni però 
di fare molli e grandi spropositi sono così forti e fre- 
quenti. Tenete a mente il detto di quel filosofo antico. 
•i quale ricevuto non so che torto da un suo schiavo, 
disse: Tu hai fortuna che io sono molto arrabbialo, che 
del resto ti batterei. K disse bruissimo, perche quando 
imo ha i fumi , non le da mai a misura. Ci son certe 

starei per dire eroico, da spirito generoso e forte. E per 
contrario essa provien sempre da debolezza. !\e volete 
una prova? L'ira più che altro piglia le donne ei ra- 
gazzi. Anzi, perchè il proprio della donna è In debolezza; 
però dice lo Spirilo, Manto, che non est ira super iram 
mulivris. V. non mi venite a buttare in faccia /' ira d'A- 
chille, cantata da, Omero ; perchò, con buona pace di quel 
Signore dell' altissimo canto, se egli avesse cantato qual- 
i os' altro avrebbe fatto assai meglio. E tanto è vero, che 
non solo i moralisti, ma neanche i letterati gli menati 
buona quella proposizione. Domandatene al Cesarotti. E 
poi che cosa fece di bello e di bravo quel magno Achille 
col tenere quel gran broncio? Fece il poltrone nelle sue 
navi, lasciando che ì suoi fosser battuti malamente. Del- 
l' eroismo. Dunque fermi lì. a non volersi lasciar riscal- 
dare: e se, qualche volta. , la caldana ci piglia, badia- 
mo di non pigliare risoluzioni o consigli in quel mo- 
mento, che, certo, non ne potremmo fare o pensare mia 
bene. Davrdde in un suo salmo dice: non swn loquutus: 
non ho aperto bocca : e perchè ? quia lurbattts sum; per- 
chè mi sento adiralo. E se non fosse un po' indecente di 
allegar Cicerone con Davkide, vi ricorderei quelle sue 
belle parole nel secondo degli l.'hzii : Ira procul absit, cum 
quii nihil recti' feri, uihil coiwiilrrat? palesi. Megu'o di Cico- 
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rone ha fatto Seneca il morale, che contro l'ira ha scritti' 
un intero trattato, dal quale non posso tenermi ili no.! 
togliere almeno questo brandello ch'io vi traduco: a La 
parte del mondo pìit alto, meglio temperata e più vicina 
alle stelle , nè si copre mai di nuvoli nè fa mai turbini 
o tempeste; sta sempre serena e tranquilla. 1 fulmini 
si formano nelle regioni basse. Medesimamente un' anima 
sublime e sempre quieta, e come alloggiata in riposala 
magione , mira sotto di sè tutte le cose che svegliami 
l'ira ; è misurata è ben disposta e degna di riverenza : 
delie quali cose nulla per certo troverai in colui che è 
adirato, o Volete sapere (soggiungo io) come siete degni 
di riverenza allorché l'ira v'ha preso? guardatevi alla 
specchio, e vedrete come siete brutti. 

Ma più brutta dell' ira è nei giovani la presunzione. 
Perchè l'ira e furor breve, e la presunzione e perseve- 
rante sciocchezza, L' ira può esser cagione d' un momen- 
taneo errore; la presunzione e un errore continuo, che 
infiniti altri ne figlia: essendoché ella importa (secondo 
san Tommaso) una certo smodata speranza, per la quale 
altri confida della propria viriti in ciò che supera la sua 
possibilità ; e nasce da superbia ;ii . Chi confida in sè, dice 
Isaia , si appoggia ad una canna fessa (4). Questa presun- 
zione non è meno perniciosa nelle cose dell'anima, elle 
nelle cose del mondo. Rifacciamoci dallo prime come più 
importanti, e vengbiamo tosto ai casi pratici. V'è un 
giovane il quale ha avuto la sciagura di cadere in un 
grave peccalo. Il confessore sperimentalo io avverte che. 
se gli preme di mantenere il buon proposito di emen- 
darsi , si guardi bene dal parlar più con quel compasno. 
dal leggere più quel libro, dal guardar più quel!' oggetto, 
dal mettersi più, insomma . in quelle occasioni che una 
trista esperienza gli ha mostrato esser per lui di gran 



Digitized by Google 



risìoi). 11 giovane presumili <sy discolia gli ammoni meni i . 
ma non ne fa gran caso. Anzi li piglia per cerimonie so- 
lile liei confessori', e dice tra se: quando ho dello di 
non far più queste cose, che occorre? in passato le ho 
fatte , perchè ho voluto. Ma ora che uon voglio, chi mi 
potrà costrìngere ? Intanto tornano le occasioni: viene 
la voglia del libro, l'invilo del compagno, ia curiosità 
dell' occhio. Egli fa a queste occasioni il solilo buon viso. 
Logge il libro, e dice: Leggerò, ma starò forte, ve'. Si rac- 
coglie col mal compagno, e dice: Scherzerò, ma se mai, 
non gli darò retta, no. Pasce il guardo nel solilo perico- 
loso oggetto, e dice. Guarderò, ma cosi tome si guarda 
ogni altra cosa : del resto, ohibò ! Ahi ! sciagurato ! e non 
•ai che chi ama il pericolo, alla fine vi si rompe il collo? 
Non sui che Dio umilia avvilisce chi presume di sè, comi; 
Icggesi in Giuditta ! (5) Non sai che chi confida in sè è 
Jo Dio maledillo ? Maledictns homo qui confiiiit in ho- 
miae? (6, 

Un'altra sorte di presunzione è quella, per cui l'uo- 
mo pecca confidando nel perdono della divina bontà. Non 
è raro che in quesia pestifera presunzione diano i gio- 
vani . per certi vizii più a loro prediletti, dai quali non 
\ olendosi distaccare, procurano di addormeniar la co- 
scienza con dire : Dio è buono, ini perdonerà. Questo, 
lice san Tommaso, è un farsi giuoco delia divina giustizia, 
!;t quale ha non mono della misericordia i suoi diritti. 
Guardali dal dire ; li unii onisco il Savio;: La misericordia 
ilei Signore è grande, ella avrà pietà della moltitudine 
ilei miei peccali. Non dire: imperciocché l'ira e la misericor- 
■ lia vengono in Dio l'una subito dopo l'altra (7j. É anche 
stolta presunzione il credere di potersi mantener virtuoso 
senza chiederne a Dio le forze. Però i giovani, che, per 
ordinario, sono cosi alieni dalle cose di pietà, trovànsi in 
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grandissimo pericolo di farsi malvagi. Non v'è cosa, ilice 
un santo Dottore, che tanto sicuramente cacci Dio dall'ani- 
ma, quanto la presunzione nelle proprie forze {8;. Ma que- 
sto vizio è anche dannoso nelle cose della vita temporale. 
Discorriamo dello studio. Egli y' e un componimento da 
fare: il presuntuoso dice: Mi passero la vacanza a bel- 
l'agio; stasera poi penserà a scrivere: a me poco costa 
lascio agli sgobboni il grattarsi il capo e il rodersi le 
unghie tutta la giornata. Val più una scintilla di genio, 
che il darsi un mese delle mani ne' fianchi. — Deh! mio 
bel bravetto, dimmi, di grazia, o dove hai tu comperato 
cotesto tuo genio felicissimo? su qual mercato? Non ci 
sarà egli pericolo, eh? che qualche treccone, burlandosi 
di te, in cambio di genio, t' abbia invece dato una buona 
dose di fanullaggine, con un po' di fumo; e che qui stia, e 
non in altro, tutta la tua genial ricchezza? Vedi, vedi, 
ch'io ne dubito molto. Cosi può dirsi a questa sorta di 
giovani presuntuosi, i quali per 1' aria che anche si danna, 
pe' vanlamenti che fanno, per la schifiltà che mostrano, 
per l T altura in cui stanno, per le tonde parole che spu- 
tano, sono per ordinario il ridicolo delle brigale, a non 
sono mai amati nè slimali da alcuno. Voglio ben credere 
che niun de' siffatti qui mi ascolti ; ma se mai mi ascol- 
tasse, vorrei che ponesse ben mente a queste sentenze. 

— Che la presunzione empie sì la testa di vento, che 
la verità non vi pub reggere, ed è costretta a sloggiar 

quale sebbene' nel principio sìa debolee lieve, nondi 
meno col tempo, moltiplicando gli atti, genera un abito 
così guasto, che di vizio morale , diviene pazzia formale. 

— Che la prima parie del pazzo è tenersi savio. — Che 
molti per la presunzione sono caduti in orridi precipìzi. 

— Che le nostre virtù allora son vere, quando tutti le 
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vedono, e noi soli non ne sappiamo nulla: appunto come 
Mose, il qunle nello scender dal monte avea la faccia 
tanto risplendente, che tutto fsdraello n'era ammiralo, 
ed egli solo non se n' era accorto. 

Questi vizii.che fin qui ho notati, son tutti brutti fi- 
gliuoli di quella bruttissima madre, che ho messa in capo 
di tavola, cioè della superbia. Or vedo che mi si fanno 
Incontro altre due laide creature di cosiei, e sono la va- 
nagloria e lo inobbedienza. È naturale che i giovani, il 
i ni cervello non suole esser troppo peso, sebbene sia assai 
fumante, è, dico, naturale inclinino alla vanagloria, ia 
quale consiste nei menar vanto dei propri pregi, o veri 
i) falsi ch'ossi sieno. Non istà mai bene il gloriarsi delle 
cose proprie, anche allorché esse hanno un vero valore, 
e sono di per sé apprezzabili; perchè se abbiamo un qual- 
che bene, dobbiam riconoscerlo da Dio, e piuttosto che 
farne pompa, dobbiam pregarlo ch'ei ci dia grazia di 
farne buon uso. Però, hai tu avuto buono ingegno , mo- 
stralo nelle buone opere, ma non ne parlare con compia- 
cenza; chè ti accatterai dagli uomini Invidia, e disgusto 
da Dio. Sei nato di nobile condizione? studiali che i 
costumi facciano in te stimabile la nobili!) , ma non van- 
tare i titoli della tua famiglia ; perchè con questo mostri 
di volere umiliare chi è nato più basso di te. Non avere 
a schifo condizione alcuna; perchè la virtù è dorè che 
spunta ugualmente nell' umile valle, come sulla erta pen- 
dice. E sai che l' uomo non è veramente nobile, se non 
per la virtù. La tua famiglia è agiata di molle ricchezza? 
e tu nell'umile silenzio accomoda I' animo tuo in guisa, 
che quando di quelle ricchezze sarai padrone, esse sieno 
la benedizione del povero , e la gloria del comune. No- 
biltà e ricchezze di per sè non sono beni veri ; però 
anche per questa ragione è brutta cosa il gloriarsene. 
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Possono bensì diventar beni veri in compagnia della virtù. 
Ih quale da ad essi la vita. Ma ricordali, che nobiltà vir- 
tuosa, ricchezze virtuose non sono mai quelle di cui uno 
si fa gloria. La vanagloria corrompe tutto: e per mag- 
gior maledizione, fuorché colla virtù, si accoppia con tutto, 
tìn colla più lurida povertà. Anco ii povero ha i suoi 
vantainenli, .Non isdegna di unirsi anche coli' austera 
filosofia. Sapete che Autislene metteva certa su» boria 
nell'andare tutto sciatto e strappalo. Onde ben lo ca- 
stigò Diogene con dirgli: Antistene , io vedo la tua va- 
nita dai buchi del tuo mantello. Dunque, miei cari, fug- 
gite la vanagloria: qualunque cosa abbiate di bene, qua- 
lunque cosa di bene facciale, ringraziatene Dio, e non 
vogliate farne misera pompa. Chiuderò a questo proposilo 
colle parole d'un santo scrittore : « Non vogliale inalzarvi: 
disse l'umile Gesù. Non li vanagloriare dunque in li 
slesso, terra vile e cenere, quando li troverai nella pro- 
sperila. Poiché non sai quello che t' abbia ad accadere 
nel giorno seguente, cioè, se li reggerai in piedi , o se 
cadrai » (9). 

Venghiamo alla inohhedienza, che darebbe s't larga 
materia di parlare, chi avesse tempo. Non è for.se vero 
ch'olla nasce da superbia? Certo st , perché veramenle 
é proprio degli spiriti superbi lo sdegnare la debita sog- 
gezione ai superiori, l'esser di proprio rapo, il voler sot- 
toporre alla propria ragione la ragione di tutti, e il vo- 
lere in lutto dar libero il freno alle proprie voglie. La 
inobbedienza è !a via di far male sempre: perché Dio 
gastiga a questo modo i superbi, acciò tocchino con mano 
la propria inettitudine : come, per contrario, 1" obbedire i> 
il modo più spedilo e più sicuro di piacere a Dio, e di 
guadagnarsi gran cumulo di meriti. Questo punto merita 
alquanto più di considerazione ; però intendo di ripi- 
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aliarlo ora, e dì dirne alcuna cosa, prima di passare agli 
■ litri giovanili difètti, dai quali spero die sarete o che vi 
lerrete immuni. — SI, l'obbedienza è il modo più sicuro 
i; spedilo di piacere a Dio , e di acquistarsi la sua grazia . 
Voi certo vi ricorderete, come fin di principio io vi di- 
mostrai che l'uomo ò fatto per servire a Dio, e che il 
mezzo unico di servirlo È di fare la sua santissima vo- 
lontà. Ciò è presto detto. Ma nella, pratica della vita non 
ò mica facile il fare la divina volontà. Non parlo di quella 
difficoltà che proviene dalla mala piega della nostra na- 
tura, e dalla seduzione delle passioni, !o suppongo d'avere 
alle mani un giovane. Il quale, bene usando gli aiuti spi- 
rituali che Dio mai non nega a chi glieli chiede dì cuore, 
sia riuscite ad acquistare certa padronanza sui propri 
affetti e sulle proprie passioni , e che sia determinato e 
desideroso di fare in tutto e per tutto la divina volontà 
Come farà questo buon giovano ad assicurarsi del divino 
volere? Per le cose mollo sostanziali intendo bene che 
non può esserci iliflìcoUii. porche v' è la legge che parla 
chiaro. Ma che forse Iddio fa conoscere sempre il voler 
suo per la legge? nella legge che v'è tutto? F. posto 
anche che tutto vi sia, o l'applicazione di essa legge ai 
casi peculiari, che forse ò agevole? è evidente? Chi ci 
assicura che non erriamo? Si ha per esempio da pigliare 
una risoluzione, che può mollo importare agl'interessi 
delia salute: quanto dubbiezze, quante oscurità, per un 
anima che è veramente timorata! Iddio inoltre parla an- 
che per le interne ispirazioni, e fa per esso conoscere il 
voler suo. Ma chi ci dice se ciò che dentro sentiamo 
è veramente ispirazione di Dio, ovvero una nostra vel- 
leità, o piuttosto un inganno della nostra passione ma- 
scherata . o addirittura del demonio. Qui eì sarebbe bi- 
sogno di attingere gran consiglio, gran lume dalla ora- 
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zìojie. Ma iì itemi , per fede vostra, è egli poi da credere 
die un giovanetto . sia pure quanto si voglia buono t 
di voto, quando gli accadano stillili dubbiezze, caccisi in 
profonda e lunga orazione e meditazione per esser chia- 
rito dal superno lume? Cerio, d un Gonzaga . d'un 
lesio . d' un Kosba e di cento .din giovanetti ciò si legge 
ma egli eran santi, egli erari perfetti fin dal primi, ho ri 
degli anni. Or mici cari, sebbene »> vi alimi buoni, creilo 
■ be non vi avrete a male, se poi io non \i crcnu pei ■ 
felli e santi , e se però non vi credo tali da me nervi 
lai illudile in quella profonda rutili lozione che dicci", per 
conoscere con chiarezza il divino volere. Dunque come 
farete voi a conoscere la divina* volanti , dacché ei;li e 
certo che senza fare il voler divino non potrete saiv arvi? 
Il modo non potrebbe mai essere ne piìl comodo, uè fini 
spedilo, nò piti sicuro. Onesto è di obbedire ciecamente 
ai propri superiori. Fate com'essi vi diqono , fatele, con 
prontezza, falcio volentieri, e poi non dubitate, la vo- 
lontà di Dio è quella. Non sapete voi. che cosa Ila dello 
Dio a' superiori ? Esso i;li ha detto niente meno che queste 
chiare e tonde parole, le quali sono nella Santa Scrittura 
Chi ascolta voi, ascolla me. Qui tw aù>lil, me uudit. Vi 
paiono chiare queste parole ? E perchè non_vi nasca dub- 
hio ch'io l'abbia tirate pe'capelli al fatlo mio, e voi 
sentitele solonnemenle ribadite da san Paolo ai Romani 
« Ognuno, egli dice, sia suggello alle potestà superiori, 
imperciocché ogni poleslà , ogni autorità non viene da 
altri che da Dio: tulte le poleslà che esistono sono da 
Dio ordinate. Però [notale bene) però chi resiste alla 
potestà, resìste alla divino ordinazione: e coloro che re- 
sistono, sì procacciano la dannazione. ■ Qui autem resi- 
stunt, ipsi Sibi damnationem acquirunt. Di che segue per 
necessaria conseguenza, che chiunque alla potestà soe- 
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giace di buon animo, ed è obbediente, si procacci l'eterna 
«alme, t.o stesso Apostolo, scrivendo agli Ebrei, insiste 
■opra il medesimo proposito, con parole anche piit strin- 
genti. « Siate egli dice, obbedienti ai vostri superiori, 
e slate ad essi soggetti ». E perchè questo? « La ragione 
è, soggiunge l'Apostolo, che Dio gli ha posti in luogo 
suo a vegliare sopra la vostra salute ». tpsi enim pervi- 
giìant. K qui prosegue con un' altra sentenza, la quale è 
tremenda, miei cari, pei poveri superiori, e dovrebbe de- 
starvi per essi compassione, e non già invidia, siccome 
accade per lo più, quasi che, potendo essi comandare a 
bacchetta , sieno felici. 0 felicita da non invidiar punto 
mai ! sentile. Pervigilant, tanquam prò animabus vestris 
rationem reddituri. Fanno strettissima guardia, perchè 
essi dovranno render conto delle anime vostre. Oh die 
cosa di spavento è mai questa ! 0 poveri superiori ! È 
cosa da sbigottire, pensando che dovremo render conto 
dell' anima nostra , d' un' anima sola , a un giudice cosi 
severo, cosi penetrante, cosi inesorabile, com' è il giudice 
Eterno. Or pensate che cosa sarà per chi dovrà , non 
della propria solo, ma di tante anime render conto, quanti 
sono i suggelli che Dio ha affidati alla guardia d'un su- 
periore. Se alcuna di questo anime si perderà; non basta : 
se ella non avrà fatto tutto il bene che avrebbe potuto; 
oh qual disamina dovrà subire il superiore, qual tortura '. 
e se da questa apparirà , che ci sia stala qualche sua 
negligenza, qualche sua condiscendenza ; oli quanto trista 
sarà la sua sorte ! Imparate, miei cari, a compatire una 
condizione di tanto risico ; e piuttosto che invidiare ai 
vostri superiori, piuttosto che malignarli, o averli in di- 
spetto, raccomandateli a Dio, che sostenga la loro virtù; 
e poi studiatovi, con dolce sentimento di carità, di smi- 
nuir loro al possibile le difficoltà dei loro arduo ministero. 
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con essere ad essi docili e obbedienti. San Paolo, in questo 
luogo ch'io v'ho allegato, mostrasi veramente commosso 
della trista condizione de' superiori, e inculcando I' obbe- 
dienza, ne reca, tra 1' altre, anche questa ragione, chi' voi 
dovete ben considerare, ed è: che si deve esser docili, 
acciò i superiori possano fare i! loro ministero con alle- 
grezza, e non sospirando : ut cum gaudio hoc faciant, et 
non gementes. Quasi dica : soni» assai le cure spinose e 
le tribolazioni e i timori d'un povero superiore. Vedete 
almeno ohe abbiano per parte vostra un ([«alche ristoro 
vedete che le difficoltà non si aumentino loro per la vo- 
stra trista volontà. Il coltivare la terra è dura fatica , 
ma quand'ella rende bene, l'agricoltore non la sente, 
per contrario , s' ella non da nulla , o dà solo erbacei : 
oh quanto è amaro il suo sudore! Cosi e de' superiori. 
Dunque anche per questa ragione di carità obbedite. Ma 
se poi la carità non vi muove, vi muova il vantaggio 
vostro. Vantaggio temporale ; perchè dalla disobbedienza 
vengono infiniti danni anche in questa vita. .Von enim 
hoc vobis conducit. Non ci potete ! è san Paolo sempre che 
vi parla ; non ci potete avere il tornaconto neanche voi. 
Vantaggio, che è ben più, di eterna vita: perche, come 
avete sentito, l'obbedire e il me^zo più sicuro e spedito 
di conoscere la divina volontà , e però di conseguir la 

Ma io qui indovino quel che vorrete dirmi. Sentite 
se io ci colgo. Quando Iddio affidò ai superiori ■ direte 
forse ) la sua autorità, sarebbe sloto mestieri che avesse 
dato loro anche la sua perfezione ; il che non ba fatte. 
Però molte volte ci si trova a dovere star sotto a certa 
gente e a certe leggi , che . . . eccetera eccetera. Zitti là. 
ohe voi bestemmiate contro la divina Provvidenza. Prima 
dì tutto, voi non dovete nè potete sindacare quel che 
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Dir, ha fallo , o non ha fatto. Gli è piaciuto di dare ai 
superiori la sua autorità solamente? Acquietatevi al sur. 
beneplacito ; perchè egli non fa niente a caso. In secondo 
luogo, dovete pensare una cosa: che i superiori son guar- 
diti, per impedire; or chi si trova impedito, non ci ha 
mai gusto: che i superiori son medici, per dare medicine; 

iiisouiia che faccia oechiacci : che i superiori sono chi- 
rurghi , per tagliare; e chi solitesi tagliare non ride di 
i crto. Or questo essendo, i superiori e' vi debbon parere 
sempre genie cattiva, arbitraria, ingiusta, senza giudizio 
e senza cuore. Questo è quello che vi dice continuamente 
la molestala natura. Or con questa disposizione come 
polele voi rettamente giudicare i superiori? Per carità, 
non ve n'impacciate; perchè darete sempre in failo. 
Diffidate de' vostri giudizi su questo proposito: perchè 
molte volle i superiori, che agli occhi vostri sembrano i 
più cattivi, agli occhi di Dio sono i più perfetti. Ma ve- 
dete : voglio esser condiscendente. Voglio anche ammet- 
tere che un tal superiore possa essere o un di scervellato, 
o un ingiusto, o, come di quel suo prefetto di collegio 
disse il giovane Altieri, un can da fermo. E che perciò? 
sarete voi forse autorizzati a disobbedirgli ? a fargli ad- 
dosso rivoluzione ? Ma no . ma no. Bisogna sempre esser 

pienza. l^cco le sue proprie parole : Subitili estote in imru 
timore domimi . non tantum bonit et modestis , sed etiam 
dytcolii [9). Siate con ogni timore soggetti a' superiori vo- 
stri, non solo a' buoni, non solo a' modesti , sed ctiam 
dytcolii , ma anche eh' e' sien rompicolli. Vi par dura ? 
Rifa levala , se avete fiato , con Riesser Domineddio, lo 
non ci ho che vedere. È sua parola : e sillaba di Dio 
non si cancella Ha vedete quanto è savio questo divino 
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Miele il caso che Dio avesse detto: obbedite ai vostri 
superiori, quando però siai) buoni; imperciocché quando 
sieno cattivi, io vi licenzio a scuotere il loro giogo. Sa- 
pete che cosa accaderebbe, s' egli avesse dello così? che 
questo mondo sarebbe un casaldiavolo , della qual casa 
appunto è detto che nullus ardo, sed sempiternus horror 
inhabitat; cioè, che non v' è ordine alcuno, ma confusione 
ed orrore. Perchè, essendo affatto impossibile, che un su- 
periore sia buono per lui ti , se lutti avessero diritto di 
cacciarselo sotto ai piedi per la ragione clic non è buoni), 
non vi sarebbe uomo su questa terra che potesse du- 
rare un giorno noli' officio di superiore ; perché quale unu 
ci sarebbe sempre, che, essendo scontenlo di lui, avrebbe 
però il diritto di mandarselo alla malora. Quindi non ci 
sarebbe più autorità rho tenesse, non ci sarebbero più 
leggi, non ci sarebbe più ordine: bisognerebbe ridursi a 
mangiarci gli uni gli altri. Quello che Tito Livio dice, 
della legge, dee dirsi medesimamente di chi è in officio 
di superiore. Voi ben ricordate ciò che per la bocca di 
Catone dice quel sommo storico : Nulla lex sutis cum- 
moda omnibus . . . si quod cuiquam privatim ufficici im. 
id deslruet ac demolielur, quid attinebit universo! rogare 
leges, qtms max abrogare, in quos latae Jwuf, passini? IO 
Ed altrove : Leges, rem surdam et inesorabilem (4 1 ). Sorda 
e inesorabile cosa è la legge: legge niuna può tornare 
comoda a tutti; e se una legge che è molesta, ognunu 
potrà abrogarla, a che far leggi? Lo si esso dicasi de su- 
periori , o sieno essi principi o rettori o prefetti o ma- 
gistrali. Imperocché essi sono , come ben dice Cicerone . 
la legge parlante : Vere dicipatesl magistralum legem esse 
toquentem, legem autem mutum magistralum '1B). Come 
Voi. 11 ti 
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;sere violato, senza granili 
tasi ad esso eia gran tempo; 
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iale certi , che molto mi- 
i obbedisce . che di chi co- 
è Bictrro di far sempre bene. 
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e sempre con merito : laddove chi dimanda irrisi ai-v 
mani cosa molto difficile e dura, nella quale il far male 
(■facilissimo, e di cui il conto che. dovrà rendere è da 
sbigottire anche il cuor piti sicuro. 

I/un altro difetto giovanile voglio dirvi ora una ;>;, ■ 
rolu.ed è questo l'intemperanza della lingua. I giovani 
parlano mollo c volentieri, e ne dìcojio*di tulle; dicendo 
tacetuia. Di essi in generale può dirsi, ciò che Sallustio 
di quella buona lana di Cattlinn : satis loquenliae. sapien- 
tìaepamtm: ciarla assai, giudizio poco. Chi può liberarsi 
dalle costoro sentenze? di tutto dissertano, di lutto de- 
cidono. Gli spropositi non fanno loro paura: ed è naturale; 
perché non gli vedono. E il peggio é , che quanto più 
parlano, più si annebbia loro la mentir, perchè le molle 
parole cacciano il senno. Ed è questa la ragione, mi creda 
io. che Pittagora pose a' suoi scolari quella fiera legge, 
di dovere per cinque anni osservare il silenzio. Ma io 
non voglio parlare della loquacità in quanto può nuocere 
al profilto dell'umano criterio e della scienza. Questo g> 
per certo non lieve danno ; ma non tocca a me di me- 
dicarlo. Bensì voglio parlare della loquacità in quanto 
nuoce alla salute dell'anima. Imperocché neltc molte pa- 
role è ben raro che non vi sia offesa del prossimo e di 
Dio. Ed invero, sopra che cosa raggiratisi per ordinario i 
discorsi degli uomini? sopra i fatti altrui, per censurarli 
senza discrezione, per accusarli senza misericordia, e, 
Dio non volesse, anche per culunniaHi. Si va a caccia 
di scandali , per metterli in piazza : e pare che un di- 
scorso non possa esser saporito, se non v'è il condimenti* 
della maldicenza. Questo è il peccato dì cui meno si fac- 
cia caso tra gli uomini. Anzi il più sovente non islimasi 
nemmeno peccato, ma spiritosa facezia . e brio motlegge- 
vole da tener lieta la brigata : non di rado anche si stima 
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virili, come ardore ili zelo, amore di verità, schiettezza 
ri' animo , e libertà santa di svergognare il vizio. E con 
■ |uesta maschera sì tira pur giù a trinciare i panni ad- 
dosso ai nostri fratelli, con una malignila e con un ve- 
leno, che più non potrebbe averne 1' uomo micidiale che 
ti dà alla vita. La. maldicenza, miei cari, è perfido vizio, 
perchè ella fa direi lamen te contro a quel principio, chi' 
mosse Gesti Cristo a morire per noi, cioè contro la carità. 
Il maldicente fa lutto il rovescio di ciò che fece il nostro 
divin Redentore, Egli ha tulio perdonato, e il maldicente 
nulla perdona. Egli con infinita generosità ci ha rimesso 
un debito enorme che tutto ci assorbiva; e il maldicente 
per una dramma, e meno, prende alla gola il prossimo 
suo. Ma che dico per una dramma? molte volte egli è 
cosi crudele al tutto gratuitamente, imperocché faccia 
cadere il veleno della sua lingua sopra persone le quali 
'" k- non '° hanno offeso in alcuna cosa. La maldicenza È per- 
fido vizio anche, perchè, per lo più, va congiunta alla 
calunnia. Chi ama di misdire non può a meno di non 
aggiungerci qualche cosa del suo, o nel colorilo o nelle 
circostanze, affine di dare maggiore spicco olle sue cen- 
sure. Inoltre, il maldicente non si conlenta di star fuori 
dell'uscio, cioè di censurare ciò che fuori apparisce; m;i 
enlra anche in casa, e nei più riposti penetrali, per cercare 
le intenzioni , per interpetrarle , ed anche per coniarle 
tutte di suo capo: e tutte queste cose sono opera di ca- 
lunnia così perfida e nera, che non ho parole a poterla 
ben definire. Ben potrei raccogliere dalla santa Scrittura 
una infinità di testimonianze che ci rappresentano la lin- 
gua del maidicente per ciò che v' ha di più abbominevole 
al mondo. Ma senza spendere in ciò mollo tempo, panni 
che sia detto tutto quando si dice, che Dio si è protestato 
ributtare dalla sua misericordia il maldicente. Or pen- 
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sale, miei cari giovani, il male che voi fate, allorché an- 
sale lacerando un qualche compagno vostro o presso gli 
eguali , o presso i superiori , con farvi suoi accusatori c 
calumi iatori, o aperti, o peggio ambra, segreti. Abbiati? 
animo semplice, candido, buono, amorevole, paziente, tol- 
lerante verso lutti. Tutti giudicale come vorreste esser 
giudicati voi: di lutti parlate, come vorreste che altri 
di voi parlasse. Io vi dirò una sentenza dell'apostolo 
Pietro, o a meglio dire, dello Spirito Santo, la quale molto 
vi alletterà a tenere in freno la lingua per amore del 
gran premio che di ciò si promette. Qui vull vitam dili- 
gere, et dies videre bonos, coerceat linguam sitar» a malo, 
et labia sua m luquantur dolum. Avete sentito? Chi vuol 
vivere giorni felici, lenga a segno la lingua, lo non ho qui 
tempo di mostrarvi come ciò sia vero. Ma voi potrete 
sperimentarlo col fatto. Sennonché, a conseguire questo 
premio non basta astenersi dalla maldicenza, ma é me- 
stieri ancora guardarsi da ogni parola da ogni discorso 
men che decente. Oh qui quanto mai si pecca, mìei cari 
dai giovani di questo mondo! lo non entrerò troppo ad- 
dentro nei misteri di questa iniquità ? llirò solo che una 
parola indecente, che un discorso di seduzione può gel- 
lare il veleno e la morte in un'anima candida e inno- 
cente, può tirarla ad eccessi abominevoli , può cangiare 
ima immacolata colomba in un rettile schifoso. F. colui 
che per questa diabolica guisa ha strappalo un 7 anima 
dal cuore di Gesù Crocifisso, per consegnarla al demonio 
della sotzura e della impurità, ci pensi, seriamente ci 
pensi; perchè le anime, che sono le perle le gemme più 
care e più preziose del diadema del Redentore, le anime 
che a lui costano tanti dolori e tanto sangue, e il prezzo 
delle quali è una vita divina : le anime, dico, non ili si 
rubano impunemente. Egli si chiama il Pio celosc: però 
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li furore della sua vendetta non può essere ohe non piombi 
sul capo dell'impuro seduttore. Ohi miei cari, vi guardi 
il cielo da tanto male. La Vergine Madre, l' Angelo vostro 
custode- pongano un freno alla vostra lingua, nettò ella 
non possa inai disordinare in parole, die ucciderebbero 
irreparabilmente (quando non ci fosse una esemplare 
penitenza j l'anima vostra e ie altrui. Tenete a mente le 
semenza di Paolo, ohe i pravi disborsi corrompono i buoni 
costumi '13j : che le oscenità e le laidezze neppure si nomi- 
nino tra voi, siccome convitasi a santi : nec nominentur in 
eobìs, sicut.ttecet sanctus '14,. SI, pensale, che per la grazia 
del battesimo noi siamo santi, e abitacolo dello Spirilo 
Santo, e che ogni immondezza, di questo vaso di santità 
che è il nostro corpo, ne fa un vaso di abominazione c 
di maledizione. Mettetevi anche ben nel cuore la sen- 
tenza di san Clemente; che non solo dobbiamo astenerci 

fulminarli a paiole di acerbo rimprovero. NÉ temete di 
avervi nota dì spigolisi ri e bacche ito ni. figli e questo un 
laccio del diavolo, che suol prendere, ahi pur troppo ! i 
giovani. Ma voi non ne temete. E a chi vuol deridervi 
con quelle apposizioni di scherno, dite che non vi di- 
spiace: di esser bacchettoni con un filosofo grande d»lla 
gentilità, con Epitelio, il quale ne! suo Enchiridio iusegr- 
cosl, ed io non fo che darvi fedelmente in italiano le ìu. 
parole. « li cosa di gran perìcolo il parlare sboccato ; il 
die accadendo, se la occasione e il tempo lo comporta, 
riprendi colui che propose quella indegnità: o almeno 
col tacere, o col rossore del viso, mostra che quei parlare 
ti dispiace ». Cos'i questo buon filosofo. Odiale dunque , 
miei cari, ìe parole indegne, se volete tenervi puri dalle 
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indegne azioni. Pensate che il pregio più bello della vo- 
stra età è il virginal pudore. Un giovanetto che ha per- 
duto la fragranza di questa amabile vini] , è un fiore 
malolezzame , appassito. spiccalo dal cespo natio e gil- 

sla virlù^e vorrete simularla, la turpitudine della vostra 
menzogna si stamperà nei lineamenti dei vostro voile. 
Questa virtù ha una luce sì viva e sì soave, che si ma- 
nifesta subito nelle sembianze di chi la possiede. Per op- 
posto, il vizio ad essa contrario è tal pestilenza, eJir. come 
il segnale di Caino, si stampa nello (reme, di ehi fili ho 



t'nralione. Pregate dunque, e sopra tutto rivolgetevi ., 
Maria santissima, citi questa virtù fu tanto a cuore, che 
per essa fu inalzala al sublime grado di ìladrc di Dio 
e di Regina dei cieli. Pregate, e poi guardatevi sopra tulli» 
da quattro cose. Prima, dalla immodestia degli occhi. Non 
vi lasciate vitifere da pericolosa curiosila : pensate che 
vinti tue sono gli occhi, l'anima è presa, in secondo 
luogo, siale cauti di non dare ricetto a seduceali fantasie, 
a mali pensieri: imperocché altrimenti vi coverete il serpe 
in seno, che o prima o poi vi darà il morso mortale, [ti 
terzo luogo, temete delle troppo strette e speciali ami- 
cizie tra voi. Vi leghi tutLi un medesimo vincolo di ca- 
rità; ma i legami particolari fuggiteli, perchè niun bene 
possono recarvi, e pericolo assai. In quarto luogo, vedete 
che non entri mai di frode nella vostra bibliolechetta ties- 
fiun libro seduttore. Oli quanta rovina menano oggi nella 
povera gioventù i libri malvagi ! So che qui srele ben 
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custoditi; ma so .me ora che i superiori, essendo uomini, 
non possono avere la onniveggenza. Però se voi, oltre 
l' occhio del superiore . non avrete un freno interiore . 
noè la coscienza, voi non sarete bene assicurati. Diffi- 
date di ogni libro, fuorché di quegli che vi sono proposti 
da chi vi dirige. Quando il giovane è in sol far la com- 
plessione, allora è che i disordini sono più pericolosi . e 
possono influire su tulio il resto della vita e render!:» 
infelice: però è ben giusto che in quel trailo della eia 
'si usino maggiori cure, massime nel nutrimento. Ma an- 
cfie la complessione morale merita d'esser curala; anzi, 
questa in primo luogo. Ora, il tempo di far la comples- 
sione morale è questo. Se voi pigliale un nutrimento 
i-attivo, o morrete presto o sarete malaticci e inetti ìi 
ogn" opera di bene per tulli i giorni della vostra vita. 
Voglio dire, che se vi pascerefe di malvage letture , vi 
corromperete la mente e il cuore, e non sarete mai piii 
uè buoni figliuoli, ne buoni cittadini, nf; buoni cristiani. 
Tra i libri cattivi ve ne sono alcuni la cui malvagità 
tende a corrompere i costumi con aperte oscenità. E 
questi sono forse i meno pericolosi; perchè il loro ve- 
leno si scopre subilo alla coscienza , la quale non può 
testarne senza rimorsi: e se il giovane non è corrotln 
affatto, e non ha una coscienza cauleriata, può essere, se 
non altro pei rimproveri della onestà naturale, che getti 
lungi da so quel maestro d'infamie. Ve ne sono altri 
la cui malvagità tende a corrompere il cuore c gli affetti 
con seducenti pitture dì pericolose passioni, le quali men- 
ile sembrano pure da ogni immondezza, hanno sotto certa 
sottìl veleno che a poco a poco storce e guasta ogni senli- 
mento del rollo, l'er ordinario, in questi libri il vizio è 
rappresenlnto sotto le amabili sembianze delia virtù: e 
in tale assetili non è a dire quanti tradimenti egli faccia. 
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nlla povera gioventù . inesperta nella cognizione delle 
umane malizie. Di tal genere sono quasi tutti i remami', 
i quali, anche quando sono onesti, noe lasciano di essere 
perniciosissimi: non foss' altro, per la perdita del tempo, 
e pel disgusto che ingenerano nelle menti giovanili de- 
gli sludi severi. Ma di onesti ne conosco ben pochi. In 
generale essi non sono ordinati ad allro che a corrom- 
pere l'idea delia virtù, e ad accendere le più perniciose 
passioni. Finalmente, tra i libri malvagi ve ne sono altri 
la cui nequizia tende a corrompere l'intelletto. Gli au- 
tori di questi libri fanno come i monetari falsi, i quali 
volendo spacciare le loro ladre monete le mescolano con 
alquante monete buone., acciocché queste ingannando il 
ri scuotitore, diano passo libero alle altre. Voglio dire, che 
questi perfidi seminatori di menzogna, affine di dar ore- 
dito e corso ai loro errori, gli manipolano con alquante 

gegno, il fàscino della eloquenza, voi vedete quanto sia 
difficile il salvarsi dalla rovina. Or voi, miei cari, come 
potete avere in codesta età ed in codesti stadi! tanto 
acume di niente, tanta sodezza di criterio da scoprire il 
veleno nascosto? Credetelo, voi siete facile e pronta preda 
degli scellerati insidiatori. State in guardia però : diffidate 
molto: mollo consigliatevi con chi può guidarvi : e siale 
fedeli ai consigli. 

Molte cose mi resterebbero a dire tuttavia; ma io 
son costretto di rimanermi, si per non sopraccaricare la 
vostra mente, s\ ancora perchè il tempo me Io impedisce. 
Vedo bene che tra stamani e stasera v'ho trattenuto 
con discorsi molto sparpagliati. Ma io, miei cari, non ho 
voluto (e quando pure avessi voluto, non mi sarebbe 
riescìto 1 non ho voluto, dico, farvi dei discorsi belli Ho 
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-pittato sulla tarla , cosi alla buona e alla dimestica . «ose 
uliii, cosi come me le dettava il cuore. Voglia Dio che 
esse-sten seni? che porli nel vostro cuore frutti di vita. 
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La carila di Gesù Cristo vi ha^raccolli insieme,!) miei 
diletti fratelli, nell'esercizio delle opere della misericor- 
dia, sotto l'invocazione e il patrocinio di quei Santo 
amabilissimo di cui oygi In Chiesa fa speciale memoria . 

gine di Colui che tolse sopra di se tulle le miserie del- 
l' umanità. Voi che lo vi sceglieste a guida e modello, 
avole ben pensalo che niuna cosa potrebbe in questo 
giorno maggiormente onorario e rendercelo propizio, che 
recandovi ai santi altari ad attingere la fortezza e l'amore 
I virtit tanto necessarie alla pia impresa vostra) cola me- 
desimo, ov'egli, e quanti come lui fecero grandi cose, le 
attinsero ; voglio dire olla Mensa augusta, dove si ammi- 
nistra il Pane dei forti e la Manna delle anime. Oh sì. 
il vostro Santo vi guardi benignamente dal cielo in que- 
sto momento solenne, e vi chieda da Dio fervore, vi chieda 
purità, ed imbalsami dell'odore soavissimo delle sue virtii 
la vostra veste nuziale; mentre io, ultimo tra voi per 
merito, ma non ultimo pel santo ministero che sostengo, 
vi annunzio tremando l'Agnello immacolato che viene 
a farsi vostro nutrimento. Ecce Agnus Dei. 

Ma prima di porgere le vostre labbra a questo cibo 
di vita, e di ricevere nel vostro petto questo tesoro di 
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amore , pensale un momento, e miei fratelli: fiosii viene 
n voi, l' viene sollo povere sembianze; viene con un 
nome di mansuetudine, di umiltìi e di dolcezza : col nome 
di Agnello. Quante mai cose non dice a un cuore divolo 
e a una mente illuminala dalla fede, un lai nenie! Pri- 
iidcramente egli ci ricorda che è la vittima, il cui sangui' 

umilia <■■ sommissione ha dato per noi il sangue e la vita 
Sku! ovis ari nrrisionem ihichts ! Ma questa villimn non 
In «intenta dell" intero sacriti/io di se stessa ; volle anche, 
siccome testamento di amore . lasciarti il suo corpo di- 
vino in nutrimento. A noi non fa di cercare come ciò 
possa essere a Chi vorrà investigare la maeslh divina 
■ dice un santo scrittore (fi) sarà offuscato dalla sua gloria 

abbandono. Verrà tempo (e non può mollo lardare; che 
il velo, il quale ricopre il gran mistero sarb squarciato, 
e la luce beatifica che quindi si diffonderà ai nostri occhi 
divenuti immortali, sarà premio della nostra fede ope- 
rosa. Intanto, linehé siamo in questa prova, contentia- 
moci di credere umilmente, e adoriamo con acceso af- 
fetto, e con profonda riverenza ciò che la verità eterna 
ci propone in questa mistica oscurila. E dico oscuriti , 
rispetto a quello che. piacendo ;i Ilio, vedremo e intende- 
remo lassù ; ma non e oscurità , anzi è luce soavissima 
e serena, se si considerano gli effetti, onde Gesù . per sua 
misericordia, fa quasi toccare con mano la realtà di sua 
presenza ne 11' adorabile sacramento: se sotto le umili 
sembianze di questo Agnello non si nascondesse Dio. se 
le carni di esso non fossero earni sue, se suo non fosse 
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il saligne di lui, come mai 1 Santi avrebbero potuto con- 
cepir da tale nutrimento tanto fuoco di carità, tanta po- 
tenza di opere, tanto invitta costanza, tanto sicura e alta 
sapienza, tanto inconlrastnta supe riontii, da oltrepassare 
tuttnciò che è consentito alla umana condizione? Cui la 
mente vi corre spontanea al vostro amabile Santo. Egli 




una continuala bcnelii/enzn : pertmitsiit btncfadeadu. V. 
come potè mai tanto? chi gli die quel cuore? chi quella 
mcnle, che lutlo prevedeva e provvedeva? chi quella 
ninno, al cui cenno lutto si piegava ed obbediva? O mìci 
fra lei li . tornate a considerare questo divino Agnello : cali 

peli» ancora il dominatore della terra. Emilie Agnum, Do- 
mine, dominatorem terme, diceva Isaia. E quando questo 
Agnello non trova ostacolo dalla. umana malizia, quando 
trova un cuore come quello di Vincenzio, che quanto è 
da se cede volonteroso alla interiore sua viriti operativa, 
egli rende l'uomo più che uomo, lo confonde con sè 
stesso, Io fa quasi un Dio, dominatore anch'eli della terra 
Come spiegare altrimenti le grandi opere dei Santi? Non 
e egli vero che esse sono la luce che rompe l'oscurità 
ili questo gran mistero? .\on è vero che esso rivelano i! 
Ilio nascosto? \fa forse, anche senza questo, non vel ri- 
vela, o miei cari, l'ìslesso vostro cuore? Or dilemi. al- 
lorché per divina grazia vi siele accostati debitamente 
a questo santo convito, chi vi db quella pace Interiore? 
chi vi detta quei soavissimi interni coìloquii ? chi vi tocca 
con quelle purissime consolazioni, una minima delle quali 
non vorreste cambiare con quante mai delle più deside- 
rale ne dà il mondo? Non sono queste altrettante voci 
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dal 1)io nascosto che con infinita bontà vi attesta la sua 
presenza? Ben si potrebbe dire pertanto, che alle anime 
pure e fervorose Iddio non si comunica nascosamente ne 
tacitamente; non avvi per esse nè oscurità nè silenzio, 
ohe si riserbano solamente ai tepidi e disamorati. La fede 
e la carità sono per esse superiori a qualunque evidenza. 
Perciò esclamava il Profeta : Manifeste veniet Deus nosler. 
et non siiebit (3). Il medesimo ripetete anche voi in que- 
llo momento, o fratelli. Ma per poterlo dire con verità . 
^giungete la preghiera degli ' Apostoli : Domine, adauge 
nobis (idem (3| ; perchè anche la fede è un dono, che per 
la proghiera si ottiene, e per la preghiera si accresce. E 
poiché non meno della fede è dono la carità , cosi chie- 
dete pure questo santo fuoco da colui che nulla pìii de- 
sidera che di conceder velo, avendo egli detto, Ignem veni 
mittere . et quid -vnlo nisi arcendatur (t) P In tal modo 
armati di questa doppia armatura, come la chiama l'Apo- 
stolo , muovete incontro all'Agnello immacolato di Dio: 
ricevetelo con santo desiderio nel vostro petto ; saluta- 
telo colle parole di giubilo del re Profeta.- Tu sei mia 
fortezza e mia lode, o Signore : Fortitudo meo, et laus 
meo. Dominus. Quanto è grande e molteplice, a Signore, 
la tua dolcezza , che tu serbi riposta per coloro che ti 
temono : Qrtam magna multitudo duteedinis tuae, Domine, 
quam abscondisti limentibus le (5). Nella tua bonià hai 
preparalo al povero nutrimento: Parasti in duicedine tua 
pauperi , Deus (6). 

Queste ultime parole sieno ben considerate da voi. 
o fratelli. Iddio tutto quello che ha fatto, lo fece per so- 
stentare e per onorare la nostra povertà. Per noi questa 
.erra, e gì' innumerevoli e svariati frutti che la rivestono. 
Per noi questo cielo , e le inenarrabili meraviglie onde 
risplende. Per noi il suo Unigenito, che portò i nostri 
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peccati , le nostre maledizioni . i supplizi! a noi dovuti 
infino alla morte. Per noi finalmente questo corpo santis- 
simo | che e l' eecesso dell' amore-, che è una follia d'amore 
(limo non dubita di appellarla san Lorenzo Giustiniani. 
Agnovimut sapientem amori $ torneiate infatuatimi. 

Che cosa renderemo a Pio per tanto amore? A lui 
per lettissimo, a lui ricchi ssiiiio. ,1 Sui beatissimo noi non 
ahbiamo nulla che dare, perchè nulla È nostro, e lutto 
in lui si trova. Ma peraltro egli ci ha insegnato comi 
pagargli una parte dell'immenso debito nostro, e di pa- 
carla in un modo al suo cuore accettissimo. Egli si è 
fatto i poveri sua diletta porzione; anzi e^li si 6 perso- 
nificato in loro, e ci ha detto, quello che voi farete al piti 
meschino di questi poverelli, voi lo fardo a me. La ca- 
rità dunque ò quella sola die ci. da modo di beneficare il 
nostro divino benefattore. La carità anzi è quella che sola ci 
rende a lui somiglianti; imperocché por essa noi facciami 
nella nostra proporzione quello che egli ha fatto. La carità 
di Gesti e come un torrente di luce che si versa tutto su 
l'uomo, e se l'uomo ha un cuore benefico e carif a ta- 
vole , questa luce da lui si rifrange sopra i suoi simili 
ed egli è continuatore dell'opera di Dio. Bene adunque 
faceste, o fratelli, a raccogliervi insieme iteli 1 esercizi 
delle opere di carità. Bene faceste di spargervi per gli 
squallidi abituri del povero per consolarne i dolori, .li- 
videndo con esso il vostro pane e il vostro vestimenti 
imperocché così potete dare qualche cosa a Gesù, che 
tutto ha dato per voi. Ma stiamo attenti , o miei cari 
che nulla di umano entri a guastare opera sì bella. Non 
si parta mai dalla nostra mente, che nel povero noi dob- 
biamo cercare Gesù ; che onorando il povero, intendian,. 
rendere onore a Gesù: vestendo il povero, pensiamo ali 
nudità di Gesti ; nutrendolo, ricordiamo che Gesù per noi 
Voi. II. : 
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ebbe filine ; dissetandolo , consideriamo che Gesii per noi 
iòne sete; sostentandone la vita, riduciamoci alla mento 
che Gesù ha sostentato , anzi redento la nostra misera- 
bile a prezzo della sua divinissima. Tale fu i' intendi- 
mento che il nostro Santo ebbe nell'immense sue bene- 
licenze. Chi fosse altrimenti animato, non solo usurpe- 
rebbe indegnamente il suo nome, ma non darebbe nulln 
a Gesù, anzi a lui toglierebbe per dare al mondo, e quindi 
non da altri che dal mondo avrebbe diritto di ripetere 
la sua mercede; ed oh qual mercede ! Di più. Bene in- 
dirizzando la carità , abbiamo il modo di renderci , non 
ostante la nostra miseria, degniceli' eucaristico convito. 

.0 mio Gesù, dunque è "pur 'vero? Potrò io esser de- 
gno di voi per questo mezzo ? Oh quanto lo desidero, o 
mio Signore, e con quanto acceso affetto io ne domando 
la grazia dalla vostra misericordia. Voi indirizzate il mio 
intelletto, voi governate la mia volontà, acciò in ogni 
opera mia, e in questa massimamente della beneficenza, 

10 abbia a cercare voi unicamente, voi e non l'uomo, 
voi e non il mondo. Perchè io non ho altro desiderio 
che di piacere a voi; di goder voi nel tempo in questo 
adorabile sacramento, per godervi quando sarà in vostro 
piacere sveltamente nella eternità. Venite o Gesù mio 
a confermare in me colla vostra sacramentale presenza 
questi miei proponimenti. Venite eh' io vi desidero quanto 
mai è dato al mio cuore. Venite, ma per acceso che sia 

11 mio desiderio non posso a meno di non protestarvi la 
mia indegnità. Domine non sim dignus, etc. 



HOT 
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PREMESSO »D LN TESTO DI LINGUA !IEL SECOLO XIV. 
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Chi olla pargoletta e serena poesia ilei Fioretti, e ■• 
quella potente e splendida di a fletto che Dumo consacri 
iil Poverello di Cristo san Francesco, non ebbe il cuore 
agghiaccialo, ed amò quella vigorosa e soave semplici là, 
nude alle sole anime grandi è dato rivelarsi; nou isgra- 
dirà, speriamo, nemmeno quosto breve scrittura, che fu 
ispirala da quel sentimento medesimo di evangelica per- 
fezione, e che può stimarsi quasi come introduzioni' 
all' opera dei Fioretti, e poetico contento al mistico spo- 
salizio cantalo dall'Alighieri nell'undecima del Paradiso 

Non possono mai a sufficienza studiarsi ed ammu.iiv 
i tempi clic dierono tali opere, soli delle nostre istori, 
che offrano esempio di belle parole e di fatti grandissimi: 
ili forzo maravigliose d'ingegno e di mano; di polenti 
affetti religiosi e cittadini ; di fedo operosa e contempla- 
tiva. E chi non sapesse che solo una vita esercitata :» 
forte operare può tenere viva, fresca e fiorente l anini ' 
lanto, da farle alcuna volta sdegnare quesli mondani lin- 
gotti che le sono con dolorosa vicenda eccitamento eJ 
ostacolo, e spingerla a ritirarsi in sè, e staccarsi quanto 
è possibile dalla materia, e aspirare con inquieto desio 
là dove solo può esser piena e perfetta attuazione delle 
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sue celesti facoltà; certamente non saprebbe trovar modo 
a spiegare, come in secoli di guerre, di parti, di agita- 
zioni violente e di vita insomma quasi lulta esteriore; 
potesse tanto invigorirsi e propagarsi -la vita spirituale, 
da far sorgere in quei secoli i più austeri e grandi Or- 
dini religiosi che mai abbia veduto il mondo Cristiano. 
E , per parlare solo di quello dal cui spirito è uscita 
questa operetta: che il figlio di Pietro Bernardone a si 
scioglics.se le calzamene e gettassele via, e '1 bastone e la 
Lasca si mi gli a n lem ente, e la pecunia avesse in odio, e non 
\oiesse avere se non una tonica, e gittasse la cintola e 
i^gnessesi d' una fune, e ponesse ogni sollecitudine e cura, 
<-om' egli potesse fare a compimento tutte le cose che dice 
il Vangelio (li. » non è stupore; perche la grazia spira 
dove e come e quando vuole, nè alcun portento è ad 
essa impossibile. Ma che le rigide parole di penitenza e 
ili annegazione di quest' uomo trovassero allora orecchie 
pronte ad ascoltare , e che lo squallore della sua faccia 
c'I suo abito dispetto, o piuttosto la sua nudità , fossero 
allora così attrattivi e trovassero tanti ardenti seguita- 
tori da esserne in breve tempo piena l' Italia e [' Europa; 
è tal fatto che mal si spiega umanamente, se non se ne 
voglia cercare la ragione in ciò stesso che parrebbe di 
primo tratto doverlo avversare e distruggere. La vita 
operosa , anco materialmente , non può non tener desta 
l' anima : la quale allorché ha ricevuto eccitamento dagli 
oggetti esterni, e mercè il loro esercizio si è sollevala 
sopra di essi; sovente gli sdegna come non più idonei 
a riempirla, ed entra allora tutta nel mondo intellettuale, 
e di qui nel soprannaturale, che è l'ultima sua perfe- 
zione, se non in quanto è trattenuta per ora dal corpo, 
che perciò comincia a riguardare come suo nemico. Quindi 
le grandi opere dell' arte , della scienza, della santità. 
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della civiltà. Ed invero, distrutta dalia molle inerzia \- d 
civiltà antica , la dura oppressione fece risentire mate- 
rialmente i popoli : per la quale scossa non tardò a svo- 
gliarsi 1' anima, e a muoversi potentemente e con fede ;id 
un fine. Ed eccoti, dopo le feroci guerre tra gli oppressi 
e gli oppressori, risorgere i diritti, le leggi, i Comuni, I» 
liberti , la vita civile , intellettuale, religiosa, Dante, 
san Tommaso, san Domenico, san Francesco; e le penti 
furono rinnovate. 7. . 

E voglio notare, che gli Ordini, religiosi scaturiti da 
questo movimento, tennero qualità; dalla loro origine: pe 
roccbè non, come i primitivi, si ristrinsero nella vita pu- 
ramente contemplativa, ma piacque meglio ad essi 'Ope- 
rare anche esteriormente, e pigliarono il mondo a l'ìhujio 
di battaglia. San Domenico infatti sorse a ■ percuotere 
negli sterpi eretici , quivi dove le resistenze era» più 
grosse ■» li) ; e san Francesco, « essendo co' suoi frali nella 
valle di Spuleti , si trattarono insieme, qua!' è il meglio . 
0 abitare infra le genti, ovvero nel diserto in solitudi- 
ne » (8j. E soprastando in orazione per chiederne <:r>n- 
siglio a Dio, il Santo ebbe per ispirito, che 0 dovessero 
dimorare tra le genti per utilità del popolo fi) u.Di che 
egli non si rimase mai più dal raccomandare a' suoi la 
vita operosa, quasi come fiaccola dell'anima. * E ve- 
dendo alcuno, che volea stare ozioso, e non lavorare, e 
mangiare e bere della fatica altrui, dicea, ch'era da es- 
ser chiamalo frate Mosca, siccome animale inutile e gua- 
statore di beni altrui (5) ». Colai prontezza alle (ètiche, 
e lo spogliamelo dei beni materiali gli faceva» essere ri- 
veriti ed amali, « sicch' eglino di presente multiplicàrono 
in gran numero e SÌ distesero per tutto il mondo, pronti 
a ogni obbedienza , forti a tutte le fatiche . lievi e spi- 
gliali (6) ». 
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E eh' egli si fossero sollevati nello spirilo dal commo- 
vimento della vita reale, si addimostra anche in questo: 
i-iie quanto erano avversi al buono e al bello corporeo, 
rispetto al farne intento e fine dell'anima; ionio ama- 
vano di rivestire col velo delle corporee immagini le aspi- 
razioni, gli affetti, l vizii, le virtù, e gli oggetti intellei- 
tusli e soprannaturali; a differenza dei puri contempla- 
tivi, la cui ollezza si perde nelle sottili astrazioni, che a 
[lochi è dato di arrivare : eoneiossiachè I 1 affetto di rado si 
commuove, là dove non sono oggetti sensibili, e l'anima 
filtra difficilmente 

Dove chiave di senso non disserra. 

Uì che avvenne, che la fantasia e'1 parlare di questi po- 
veri e semplici frati si riscontrasse mirabilmente colla 
fantasia e col parlare dei grandi poeti , o che poeti fos- 
sero eglino stessi, trovandosi a dovere usare i mezzi me- 
desimi, cioè le immagini delle cose, come scala al Fattore 
dì esse. 

Dante vede la mistica Sposa di Cristo dilungata dal 
suo Diletto : ed ecco due Principi, per ordinamento della 
Provvidenza , sorgere animosi, e recarsi in mezzo la di- 
sviata, e ricondurla a Lui dal quale fu disposala ad altf 
grida col suo sangue benedetto: 

L'un fu lutto serafico in ardore.. 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore (7) : 

vede quel serafino, sorgere siccome sole, da luogo che 
'non pili Ascesi , ma Oriente sarà detto per innanzi: lo 
vede i imam tirarsi di lai donna, per la quale non du- 
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bili ili correte in guerra del padre, e ili farli-H unito 
dinanzi alla spiritai corte del Vescovo .ii v,-sisi. — 
Francesco e Povertà ; ecco il serafino e l'amai» su;i 
donna. — K dietro a questi sposi benedetti . vede 
scalzarsi e correre per amore molti animosi , e crescere 
piti e piti, e farsene una gente, disprezzata e dispetia 
nel sembiante, ma alta e generosa di cuore, a capò della 
quale Francesco, movendo pel mondo e aprendo regal- 
mente sua intenzione a Principi, a Papi e a popoli, e tino 
recandosi , per sete del martirio, « Nella presenza del 
Soldan superba; » imprende di ricondurre a Cristo la 
Chiesa, e di farla lieta e forte di nuova figliuolanza. 
Compilila poi la faticosa missione, sentendosi vicino ;i 
morte, raccoglie intorno a sÈ la Gente Poverella, e a loro, 
siccome a suoi giusti creili, raccomandando i' amala sua 
donna; si parti dal suo grembo l'anima preclara. 

Cosi Dante rivestendo di corporee immagini e di suoi >- 
sima poesia Ut dwa intenzione di quell'uomo provviden- 
ziale; ci reca in mezzo alle sue. open?, ce le fa vedere 
dinanzi agii occhi, c le abbello del più delicato afirltc 
Nè l'umile Fraticello, autore di questa Sieditazioiie, tiene 
diversa via. Perocch' egli ci rappresenta Francesco che . 
colle innamorate parole dello Sposo dei Cantici, va cer- 
cando la sua diletta Povertà ; racconta che, non trovai ' 
chi gli desse contezza di lei fra cittadini e la genie su- 
perba , esce alla campagna: che, avvenutosi finalmente 
in tre vecchi che stavausene appunto in sul ragionare 
ilei distacco dal mondo, ha da loro come la Povertà ani- 
tasse in un monte alto ; come molti si fossero provati ili 
salirvi, ma invano; come, s ! egli bramasse vincer la prova, 
gli fosse mestieri di procacciarsi gagliardi compagni e aiu- 
tatori : che Francesco, trovato l'aiuto, pervenne alla cima 
speditamente , che fu accollo con lieti c cortesi modi da 
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Madonna ; che, ragionate a vicenda molte e utili cose, *r 
ne tornò con lei e coi compagni al luogo suo, dove a ri- 
storarsi del lungo e difficile cammino, imbandissi lai con- 
vito , quale poteva essere di chi erasi dato e sposato .a 
madonna Povertà. — Daute pone la Povertà prima sposa 
ili Cristo : la fa di lui cosi innamorala, che ■ dove Maria 
rimase giuso, Ella con Cristo salse in sulla croce, a e narra 
rome, rimasta priva del primo marito, si stelle « Mille e 
rent' anni e piti, dispelta e scura, • insino a che fu conso- 
lata da Francesco la sua vedovanza, — 11 Frale nostro, 
ponendo il discorso in bocca della Povertà medesima , 
racconta dell' esser di lei, e della sua origine, e risalendo 
lino al prilli' uomo , di cui la fa compagna net Paradiso 
terrestre, scende via vìa a Gesù Cristo, agli Apostoli, a 
san Francesco. — Danie , dopo averci messo in grande 
amore la gente poverella-, non lascia di sfolgorare su I 
tralignati frati, che le insegne del loro Padre e Maestro 
portavano a inganno. — Nè il nostro h men rigido ri- 
prenditore dei costoro vizii, e delle cupidigie d' ogni ma- 
niera , mascherale di annegazione. Anzi è qui dove il 
suo mite parlare si accalora e s'inalza forse infino all'elo- 
quenza (8). Perocché quanto è dolce e soave nel dipi- 
inerti in brevi ed efficacissimi tocchi i costumi dei buo- 
ni (9) , altrettanto è sottile e veemente nel disvelare lo 
male arti dei pessimi. De' quali a dir vero fin da' quei 
primi tempi, e durante anco la vita del Santo-, se ne 
videro assai. Lasciando le caparbierie del famoso frate 
Elia, basii ricordare la testimonianza non sospetta di 
Bonaventura, Il quale scrivendo a uno de'capi dell'Ordine, 
si duole che certi frali si facciano di fuori appariscenti 
.li belletto, e chiudano dentro la corruzione : che si me- 
scolino de'negozii del mondo: che maneggino volentieri 
e con certo affetto il danaro : che amino gli agi ed il lauto 
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spendere : che facciano vita scioperone ed oziosa : che 
sieno troppo girandoloni, troppo pigoloni, troppo infram- 
mettenti : che non essendo, come dovrebbono , contenti 
del poco, molestino la raffreddata carità della gente con 
importune e perfidiose inchieste: che sieno uccellatori di 
aderenze e dimesticbezie : cbe vogliano troppo agiati con- 
venti : che dovunque vanno, lascino non esempi di vita, 
ma scandali delle- anime : cbe si facciano troppo acerbi 
al Clero; che ne invadano e usurpino i diritti flOJ. E ai 
corrotti costumi si aggiungevano in alcuni anco le cor- 
rotte dottrine, perocché altri, interpretando troppo larga- 
mente la regola del Fondatore, l' adulteravano ; ed altri, 
coartandola pedantescamente, la rendevano odiosa (Hj. 

E di questi ultimi furono i cosi delti Fratelli Spiri- 
tuali, che recarono in campo sul possesso dei beni cotanto 
stitiche sottigliezze, che volendo troppo purificare lo spi- 
rito del Santo Io' spegnevano affatto. Di qui le crudeli 
invettive contro l' Ordine francescano di Guglielmo da 
Sani' Amore , e di Gerardo d' Abbeville e di tutta l'Uni- 
versità parigina: di qui forse anche le sdegnose parole 
d'alcuni poeli di quei tempi , tra i quali Guklo Caval- 
canti (12) e il sommo Gioito, contro la povertà elettiva, 
che chiamavano 

Fontana di tristizia e di dolore (13). 

Ma sopra tutti Giotto tolse a combatterla I ilo so fica men- 
te (11), mostrando che la povertà francescana È un 
estremo , e 

Cbe rade volle stremo è senza viiio : 

che tale professione di povertà, quando ia non si osservi, 
e ipocrisia; e quando la si osservi, non ila ]rAf 
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Perchè iliscrez'ion nè conoscenza, 
0 alcuna valsola 

Di costumi o virtudi ie si affronta: 

irhe male fu interpretata da questi poveri la dottrina ili 
Gesù Cristo, il quale inculcando di levar 1' animo dai beni 
mondani, non altro volle che tenerci lontani dall'avarizia: 

Che però'l suo aver poco 

Pi fu per noi scampar dall' avarizia , 

E non per darci via d' usar malizia. 

Se itou i'lie tutto lo sdegno del sommo artista vedesi chiaro 
che procedeva dal malo esempio di que' frati gmrguffì 
die così e' li chiama ) i quali sotto lo squallido mantello 
della povertà portavano il nido di tulle le cupidigie, come 
appare da' seguenti versi : 

Se onori o grande istato gli è concesso, 
Forte l'afferra, qual lupo rapace, 
E ben si contraface , 
Pur che possa suo voler compire; 
E sassi si coprire, 

Sotto ') P falso mantello ; 

Onde per tale ingegno è guasto il mondo. 

Se losio non va a fondo 

L" ipocrisia . che non lascia parte 

Aver nel mondo, senza usar sua arte. 

Ma seltbeiìi' tali plagili! apparissero, nel corpo francescano 
lino dal suo nascere, ed anco rincrudissero e si eslendes- 
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be, a parer nostro, il coosiderare come quest'Ordine siasi 
sempre mantenuto e mantengasi fiorente ed onorare, an 
che dopo il volgere di tanti anni: e come, nonostante il 
nero ripugnare dei tempi, non cussi tuttavia di Operare 
salutarmente sul popolo cristiano, e ili recare grandi 
servigi alla i'hiesii, niassifhiìnn;]iiL' culi' esempio delle au- 
stere vino , e eolia laboriosa semenza della divina pa- 
rola. Ma basti di ciò. 



noi riputiamo inedita, trovasi Ira più altre scritture tre- 
centisliche in un bel codice membranaceo e di bellissima 
lettera della biblioteca de' Minori Osservanti di Giac- 
cheriuo presso Pistoia, i quali alla savia cura, onde ser- 
bano i non molli, ma preziosi loro codici, unendo altret- 
tanta cortesia verso gli studiosi, ci furono larghi d'ogni 
comodila, affinchè potessimo esaminarla e trascriverla. 
Ili che noi rendiamo loro le maggiori grazie, e ci prote- 
stiamo infinitamente obbligali. Chi ci chiedesse se noi 
lenghiamo originale questa operetta, ossivvero volgariz- 
zata dal latino, volentieri inchineremmo a questa seconda 
sentenza, sì per alcun sapore di latinità che ci parve 
sentire in alcune [rasi, sì pel linguaggio continuamente 
scritturale, che fa supporre aver I* autore scritto nella 
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lingua in che leggeva ia Bibbia, e non aver fatto altro 
che ricucirne i passi che venivano al bisogno suo ; sì 
finalmente, perchè essendo l' operetta indirizzata non a 
semplici e idioti , ma ai frati stessi , e a loro corre- 
zione , non par naturale che le loro pecche si volessero 
spiattellare nella lingua del popolo. Forse poi qualche 
buon laico, stimando l'operetta non inutile anche alla 
comune edificazione, la tolse a volgarizzare. Ha ciò va- 
gliamo sia detto a pura supposizione, perche non avendo 
noi potuto trovare traccia alcuna del sospettalo originale 
latino, sarebbe audacia l'affermare con certezza. Avremmo 
poi volentieri raffrontato questa Meditazione con altri ma- 
noscritti, a fine di fermarne con sicurezza la lezione, -se 
ci fosse stato possibile di rinvenirne. Tuttavia le mende 
dei nostro còdice essendo assai poche e leggiere , non 
crediamo che grave sconcio ne abbia a venire a questa 
edizione. Rispetto alla grafia, ci siamo tenuti scrupolosa- 
mente ai manoscritto, quantunque per la comune dei 
lettori sarebbe stalo bene di ammodernarla. Ma soffrano 
essi in pace questa po' di noia delle anticaglie e delle 
sconciature, perche chi volesse in tutto servire a loro, si 
perderebbe la storia, della lingua. - 

Pochi per avventuraci sapranno grado della briga 
toltaci di dar fuori questa operetta, sdegnando altri l'u- 
mile materia , altri pigliando fastidio di questa ruggine 
di antichità : ma se la cura nostra non tornerà discara 
<i qualche giovane studioso di esprimere italianamente i 
propri pensieri , ci terremo più che contenti. 
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NOI E.. 



((] Vii a S Fr. tra le Vito ilei PP., cap. 4. 
(SI E con dolfrma e con «olere insieme 

Con 1' uficio apostolico si mosse, 
Quasi tornale oh' alla vena preme. 
E negli sterpi eretici percosse 
L impelo suo più vivaméale qtàvi 
Dove le resisterne eran pi* grosse. 

Damte. Par. VII 

CJ: Vii. S. Fr toc rat., o. 5. 

(4) Iota. c. 5. 

(B( fbid. c. 8. 

(fi] IWd. c. 5. 

(7) Dar™, Por. XI. 

(8! Vedi cap. (8, pag. iti. 

,9) Vedi cap. 41, pag. 31. 

;f0) S. Bonav. Epiif. ile refann. fwtrib. sui Ori.; ed Epist. art 
qveind. Pranincial. mitiisfr.; tom. l.Op., pag. 433, ediz ^ttphnl, 16tìX. 

(«I vengo* Ioli alla scriilura 

Ci' 'ino la fogge e V altro lo roaria. 

(12) Se pure e sua la Canzone che comincia. OpoL-erlò rome Ih 

(13) Vedi Poesie italiane ineaile, Wslo, 1816; lom IV, pag. U. 
(U) Vedi Operajit iWo-, pag 8. 
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IX. 
Sella 

NECESSITÀ DI PREPARARE GLI STUDI 

COLLA ISLOrsA EDUCAZIONE 

IN PISTOIA NELLA [NÀWWR AZIOK E 1>ET, LICEO FOltTEGl'ERRr 



TV. II. 
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Signori, 



Degne parole e alla nobiltà del subietio rispondenti 
.'-i richiederebbero d;i me in- questo giorno, nel quale 
questo letterario e scientìfico istituto, che noi dobbiamo 
alla carila cittadina dei maggiori nostri, cresciuto in 
dignità , cresciuto di sludi , apresi con nuovi ordini e 
a aspidi a promettere di se quello che lo patria e Dio 
vorrebbero che fosse, e credo per fermo che sarà, ampia- 
mente mantenuto. Ma il tempo, l'ingegno, le cure non 
avendomi dato modo a preparare conforme al desiderio 
queste parole, dirò poco e semplicemenle per farvi aperto 
ciò che mi sia nel cuore in questo momento solenne, 
ehe con trepìdanza mi presento a voi rivestito d'un'au- 
torita ch'io riconosco, e forse voi senza ch'io vel dica 
conoscerete troppo, superiore al merito mio ('). 

E prima io debbo rispondere a una domanda che 
uvete diritto di farmi: Forte carico ti sta sulle spalle; 
quali sicurtà ci offri tu, che saprai portarlo degnamente? 
Signori , io debbo rispondervi ; ma che? Nato e cresciuto 
Ira voi, voi siete stali lesiininni e (con riconoscenza lo 
dico) confortatori benevoli delle mie povere prove in 

; - J L' Aulure era Prefetto degli Sludi. 
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quello che feci per 'educare ine stesso, In quello che in 
■ iltro istillilo fui chiamalo a fare per educare altrui ne- 
ollimi studi delle lettere che ho sempre amali eil 
/mero sempre di acceso amore. Che potrei io dire però, 

he friii non vi sin nolo ? Ovvernmenle potrei colla pompa 
delle parole ingannarvi? o polendo, vorrei? La risposta 
dunque , o signori , I' avete in voi ; e quale ella sia non 
so. o non ardisco interpolivi re. Pure se una qualche fidu- 
cia posso avere ed offrire, è in questo, ohe, conoscendo 
troppo bene me stesso, non ho ambilo, non ho cercalo 
■.e a fronte sicura lo dico) quest'onore. Prima, ricusante 
per Umore; poi, cedente alla benevolenza, vi fui chia- 
mato. Quindi io posso più sperare da Dio e di lumi e di 
forze: posso più sperare da voi e di tolleranza e di be- 
nignità. Ecco quello, o signori, che mi dì) fiducia in que- 
sto momento: ecco l'unica sicurtà ch'io posso offerirvi. 
Ma di me anche troppo. 

L' intento nobilissimo che qui ci aduna non lascia 
eh' io vi trattenga delle picciole cose mie, 11 tempo sarà 

lucilo che ó mi condannerà o mi assolverà. Pensiamo a 
ciò che più monta. Ecco qui aperto un campo, ove la 
patria in altri tempi raccolse frutti e ricchi e onorati: 
un campo nel quale ella ebbe sempre le sue speranze 
migliori, in cui più lietamente adesso spera che lo si vede 
arricchito di nuovi incrementi. Che cosa spetta a noi di 
lare perchè quelle speranze siano consolate ? Basterà ci»; 
.solamente ci adoperiamo di promuovere gli studi? So 
bene che questo si reputa V intento principale. Ma le 
sole cognizioni bastano forse a formare l' uomo, quale ei 
deve essere nelle sue varie attinenze con sé, colla so- 
cietà , con Dio? 

Osservate, o signori. Da un mezzo secolo in qua si 

è tanto pensato a moltiplicare i mezzi d'istruzione, che 



Digirized by Google 



non pare possa farsi di più né di meglio. Il pani- delU 
dottrina, che prima davosi a grosse porzioni . e di 411.1 
lilà inferrigno, onde ben pochi avevano forze digestivi- 
ila reggere a qtìei duro nutrimento: or si porge finissi- 
mo, e a piacevoli porzioncelle, idonee ai! ogni palalo, ai! 

ili vìe La nommeiio al povero convalescente. Quando si ebbe 

divise empirono di nomi le università: I' ius(- a i]ai»eii'<' 
letterario fu per mille rivoli assottigliato e sparso: i im- 
dimenti primi, si paurosi a' fanciulli, si cambiarono in 
gemili trattenimenti, Insomma, l'antico adagio d'ippo- 
crale , che l'arte è lunga e la vita è breve, si è capo- 
volto. Imperciocché veramente la vita è lunga, se la lun- 
ghezza si ha da misurare dalla sazietà; e l'arte è breve, 
imperocché a quindici anni abbiamo un giureconsulto, ili. 
matematico, un letterato, un giornalista, e ciò che più 

ino è più contento? Tante querimonie , tante ire, tanfi 
impotenti conati di cambiar condizione, no fanno dubi- 
tare. La società è meglio governata 0 più tranquilla? l<i 
non, so. Ma se ben si guardi alle scosse convulsive, ai 
subiti rovesci , ai desideri] insaziati e insaziabili . allo sca- 
piglialo pensare, c all'opinare pugnante ; torse ci tornerà 
» mente quell'inferma dell'Alighieri, 

« Che non può trovar posa in sulle piume. 
E con dar volta suo doloro scherma ■ M 

l.u pubblica morale a t|ual segno è pervenuta? a questo : 
che la proprietà è furto. Colla religione a che siamo? a 
questo: che Dio e il male. Parlo della grande società, e 
tocco i punti estremi, poco curandomi, come nulla con- 
solanti, delle gradazioni. Quindi egli può arguirsi, che la 
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sola istruzione non basla ni fine dell' uomo, e al prospe- 
ramento delta società , quando pure le dia, come le ha 
dato, grandi comodi e godimenti materiali. Perciò resici 
sempre fermo quel divino oracolo : chi aggiunge scienza 
aggiunge dolore; perche la scienza nuda non corroboro, 
ma empie l'animo di enfiature e di tumori (2J. 

Bisognava dunque meno istruire e piii educare, Un 
grande statista ed eloquente oratore, Adolfo Thiers, noti 
dubitava, nel IR50, di rimproverare dalla tribuna l'Uni- 
versila di Parigi di essere slata troppo debole e corriva 
verso le tendenze dell'età , eon aver voluto troppo am- 
pliare l'insegnaménto, « A' miei occhi . diceva , non è 
« questo un progresso. Voi avete voluto che i vostri 
« alunni abbiano più cognizioni che non ne avessero 
« quegli di un venti anni fa. Ma se ben considerate, egli 
« sanno d'ogni cosa un po', e nulla di tutto » [3). Da 
questo vedeva procedere due danni sociali gravissimi ; 
prima, lo svigorimento degl'intelletti, sfruttati in erba 
per troppo voierne, e 1' aumento delle presunzioni e delle 
arroganze, che portano a tutto ambire, senza le due con- 
dizioni, che possono in qualche modo giustificare ogni 
ambizione, il tempo e fa fatica. Eppure 1' Università aveva 
a quell'ora già comincialo ad occuparsi dell'educazione, 
e savi provvedimenti aveva presi ; tra i quali mi giova 
qui ricordare quello del 7 gennaio 18i5, sopra quelli che 
•■ola chiamano maestri di Studi e che noi diremmo pre- 
fetti di collegio, sottoponendoli a severi esami dì mora- 
lità e di perizia nella grande arte dell' educare. E quello 
i'he fa meraviglia è, che in tanta turba di dottori e scrit- 
tori d'educazione, che ci ha dato la ineducata età, per 
trovare un buon libro di testo, bisognò ricorrere al secol 
pa-salo, e cascare al vecchio Rolli n , a quell'uomo che 
Viilemain ha ben definito, chiamandolo il santo delF f "nt- 
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vtrsità. li col suo libro alla mano fu detto: « Voi dove le 
« 'conservare i buoni costumi, e formare uomini, che coi 
li loro lumi e colle loro abitudini religiose possano ren- 
(i doro alla società io utili lozioni e i saggi esempi, ohe 
a avranno ricevuto dai loro maestri nei collegi della na- 
« rione » [tj. Ma i mali sono gravi , e i rimedi di Ioni 
natura lenti. Però quello parve poto , ne Tur credule ìnop- 



facilìtarlì: in ciò si è fai fo anche troppo, e a detrimenti] 
degli studi stessi , i quali hanno perduto in profondila 
quello che hanno acquistalo in superficie. Ma è di pre- 
parare gli animi e le menti the debbono riceverli; è di 
dare ad essi il capitalissimo mezze di raggiungere il loro 
intento sociale, il qual mezzo.- è la buona educazione. U 



/ione i* udiamolo, o fiL'iiori. da mi grande «luca loro pra- 
tico, da uno di quegli uomini rari che traggono l'inse- 
gnamento del bene dal tesoro delia propria esperienza. 
« Nel coltivare, esercitare, sviluppare, fortificare e in- 
« gentilire tulle le facoltà fisiche, intellettuali, morali e 
« religioso che costituisco no, nel giovanetto la natura e 
<. la dignità umana; nel dare a queste facoltà la loro 
« potenza e azione: e con questo nel formar l'uomo e 
a prepararlo a sorvire la sua patria nei diversi offici so- 
« ciali che sarà chiamato un giorno a esercitare, roll'in- 
« tento sublime di preparare l'eterna vita, bene adope- 
. rando la presente; in ciò finalmente è l'opera, in ciò 
« è l'intento dell'educazione (6). » Quindi si vede che. 
l'istruzione non pu6 stare da sè; che in essa non e. uè 
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può essere tulio I' uomo: ch'ella è una parie integrale 
dell' educazione ; clic divisa da essa . come cosa inferma 
o monca , non può che corrompere la società. Ed ecco 
l' origine dei guai presenti : egli si È voluto molto istruire, 
poco curando della morale e nulla della religione. Si è 



Ella è merce che deve correre: perù appena si reggono 
da si}, via dal fianco paterno : imparino ad esser uomini, 
pigliando esperienza del mondo : appena hanno alcun 
lume di discorso, si mettano a un maestro, non già che 



ideano fuma e rugge ! e chi sa dirmi la sorte dei po- 
eri campi e delle piante die gli stanno d'attorno? 
Oh ! io non invidio l' età, nè i progressi de) sapere ; 



Mere crescere con essi i buoni costumi. Se gli studi non 
conducono al perfezionamento morale , che mi fanno? 
Vorrei vedere la santa religione cattolica mettere più 
salde radici nei cuori. Vorrei vederla non menti la , non 
adulterala ; ma schietta e purissima, quale «sci dal peno 
e dalle vene del suo divino Istiluore , e citale per di- 
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dotto secoli, e per tatui sovrani monumenti d' iiige^no 
1-1 fu tramandala. Non verrei che fosse vero quello che 

10 leggo in un celebre scrittore de' nostri di; cioè, che 
oggi gli educatori tulli raccomandano la religione come 
ingrediente necessario; ma poi l'amministrano a dosi 
omeopatiche, perchè la non faccia male ; ovvero (ciò che 
è peggio j prescrivono che se ne temperi J come dicono ) 

e quanto poco ne avanzi, il nostro cuore lo sa . e colla 
debile voce che a lui rimane ce lo rivela (6). Eppure, 
se I' uomo vien da Dio e a Dio ritorna; se le relazioni 
ili questo essere di un giorno coli' essere infinito costi- 
tuiscono lutto quello che ci è di nobile e di grande nella 
sua esistenza ; la religione, che altro non è che la storia 
di queste relazioni in ara vizioso, è senza alcun dubbio, 
la prima di tutte le scienze : e bisognerà dire col mede- 
simo Diderot (tanto può la forza del vero), che non vi 
ha ignoranza più vergognosa per l'uomo che quella della 
vera teologia ; perchè lo studio della religione si trova 
intimamente legato a tutti i progressi dell' intelligenza (7,. 
Essa dunque vuol essere il primo elemento, lo base e la 
cima di ogni istruzione e educazione. Come, infatti, si 
vorrebbe edìfican:, an/i itcoi'o (poiché l'educazione è quasi 
una creazione; senza Dio ? o volendo, come si potrebbe? 
Se lui non volessimo nel nostro edificio- lo troveremmo 
ad ogni modo nella nostra rovina, l'oicliè egli , volere n 
no, è vicino a noi, è con noi, è dentro di noi, gridava 
Seneca: prope est a te Deus, tecum est, intus est. « SI, o 
■" Lucilio ( prosegue il morale fdosofo ';, un divino Spirilo 
« siede entro di noi, dei mali e dei beni nostri osserva - 

11 tore e custode: questi, come da noi e trattolo, così 
« egli ci traila. Tomo da bene, senza Dio, ninno vi ha 
k.Può egli forse alcuno, senza l'aiuto di esso-. farsi .si 
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« periere alla fortuna? Egli dì, i consigli magnanimi 

>. elevali Se In vegga un uomo nei pericoli ini 

« villo, dalle passioni non tocco, nelle distretle feli 

nelle tempeste tranquillo, non pei Iti costretto a 
- nerarlo? Non dirai: questa cosa è mollo n 
■: più ulta di quello che creder si possa sor 

picciuolo in cui abita ? Colà discende una divina virtù. 
t Un animo egregio, moderato, che tutto passa come iti- 
li tenore a se, che tutto ciò che nel volgo si teme e si 
< desia | riguarda con sorriso ■ certamente una celeste 
i potenza lo muove. Non può cosa sì grande slare senza 
i il sostegno di un nume (8). » Volentieri, o signori, ho 
qui tradotto queste belle parole del filosofo , perchè si 
conosca che anche il solo lume della ragione bastò a chia- 
rire quella verità : e sebbene altrove avessi potuto allin- 
eerò lina tale testimonianza pili piena e più esplicita , 
pure ho prescelto quella fonte, per molli rispetti; ma 



ai nostri ; o se allora fu credulo ohe unico mezzo a gua- 
rire i pubblici mali fosse la ristaurazione del principio 
religioso (che tale fu il pensiero del filosofo), molto piti 
dobbiamo esserne persmisi allesso, che, merce del Vangelo, 
abbiamo nella religione, non una appariscenza, ma una 
verità; non un pagliativo , ma un principio inesauribile 
di vita. E questa vila si vuole incominciare dal trasfon- 
derla nella gioventù , nella quale sola ha da sperare la 
società. CU altri provvedimenti saranno buoni, ma dopo 
questo. Ai tempi di Seneca erano certamente in Roma 
più scuole , che non se ne contarono ai tempi di Curio 
e di Cammillo, che non ne conobbero ; più teorie peda- 
gogiche, più istituzioni, più retori, più filosofi, più scien- 
ziati, che non a quei tempi, i quali non ne seppero tiem- 
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meno il nome. Tuttavia volete sapere qual gioventù si 
avesse in Roma ai tempi di Seneca? Sappiatelo da Se- 
neca stesso , da Tacito, da Plinio, da Quintiliano e dai 
migliori di quella età. L'acconciarsi con immondissime 
mondizie è l'opera della nostra gioventù !9), Svigoriti, 
snervati, dell'altri pudicizia espugnatori, e della propria 
incuranti (IO). Quanti v'ha di costoro che cedano, come 
da meno, a chi soprasta o per anni o per autorità? a 
un tratto han senno da vendere; a un tratto sanno di 
tutto: niuno rispettano, non imitano alcuno: insomma, 
pigliano esempio sol da s6 stessi (11). Io non voglio diro 
che noi siamo a questo : ma altri forse potrebbe pensarlo, 
E quando vi fossimo, che letizia ci potrebbe dare questa 
gioventù ? che speranza potrebbe avere la patria, quando 
giovani siffatti fossero divenuti padri e magistrati ? Ne ci 
sarebbe da consolarsi troppo nelle cognizioni cresciute , 
perche mi sto fitta neir animo quella sentenza di Dante, 

» Che tlovu ]' uraoiiA'iiLo della mente » 

( che e la scienza ; 

Molto mono si potrebbe trarre speranza dagl' ingegni per 
le nuovo istituzioni pili sviluppati, più vivi, più pronti; 
perchè (lasciatemi anche questa volta pigliare le parole 
dal gran padre Alighieri; perchè, dico, 

« Che tanto più maligno e più Silvestro 
SI fa il terreo col mal seme non colto, 
yuant'egli ha più di buon vigor lerrestro. u (43) 

Ami gli studi stessi, quantunque accresciuti; le istituzioni 
slesse, quantunque moltiplicale , e gl'istessi ingenui re- 
sterebbero infecondi . come infecondi furono ni tempi di 
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cui vi parlava : i quali ebbero si iui.'Iì declamatori molti 
sofisti, ma non un uomo che si potesse pareggiare a un 
Tullio, a un Virgilio, a un Livio, e agli altri cento di 
quella età fecondissima. 

Alla quale povertà, ripensando Tacilo, ove credete 
voi, o signori, che ne trovasse precipua cagione? Nella 
mancanza degl'ingegni? delle istituzioni? delle scuole? 
Voi ben sapete che co, e ben ricordate queste solenni 
parole : Quìs enìm ignorat eloquentiam et caeteras arles 
ifescivisse ab Ma vetere gloria, non iiwp/a komìnum , sed 
desidia iuventutis et negligentia parentum et inscenila 
praecipietitium et oblivione moris antiqui [i i] ? a Prima 
cagione , adunque, la gioventù ineducala, infingarda; 
sorda alla voce del dovere , iudocilc di freno. La se- 
conda capone, ascendente , la negligenza dei genitori: 
*, i quali, e lo sappiamo da Quintiliano (15j, plaudivano 
ai loro piccini quando gli sentivano proferire una inso- 
lenza , una turpitudine . pigliandone argomento come 
d'ingegni svegliati ed arguti. Così non era in tempi non 
molto da quegli lontani; sebbene non buoni in tutto, 
pure non cosi pessimi; dico ai tempi d'Orazio, il quale 
ci tocca il cuore col raccontarci le cure dell'ottimo padre, 
e come lo venisse istruendo ne' buoni costumi, e come 
per lui abbandonasse la sua Venosa, e con dispendio so- 
pra le forze si fermasse in Roma: e perchè? per accom- 
pagnare il suo [iglhiiiU'tio (.inizio da se stesso alle scuole, 
esser con lui presento a' maestri , testimone incorrotto, 
ne mai partirselo dal fianco. Ma egli si ebbe il debito 
premio, prima nella gloria del figliuolo, e dipoi nella su;ì 
gratitudine immortali:; peixhe non periranno giammai 
quei versi nei quali consacrò in questa sentenza il suo 
memore affetto: Quanto non sono mai debitore a un tal 
padre! quando mi laccasse a nascer di nuovo e a risce- 
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gliermelo, io non vorrei allrì che lui, sebben povero li- 
berto egli fosse (1G). A quanti dei padri di questa eiii 
sarà per toccare non dico quella gloria, ma questa rico- 
noscenza? Oh ! io vorrei sapere le lacrime segrete , e 
spesso non immeritate, che a molti costa oggi l'aver 
Ciglinoli ! 

Terza cagione, accusata da Tacilo, la imperizia dei 
precettori. Ha qui il grande sierico non può avere inteso 
dell'imperizia della scienza. Imperocché l'età sua fu 
ricca più che niun' altra di precettori prestantissimi. Non 
avesse avuta che il solo Quintiliano, egli sarebbe bastati! 
per mille. Ma Sintomo, lo storico dei Cesari, potè scrivere 
un libro di .retori illustri, e un altro d'illustri grammn- 
liei quasi tutti suoi contemporanei. 

Dunque i maestri hrav.i non mancavano: certo sa- 
ranno mancati i maestri buoni. E questa mi credo io IT 
fosse la imperizia lamentala dallo fiorirò fiiissofo, la quale 
così dovrebbe interpetrarsi per inettitudine 'morale , la 
quale è da stimare mille tanti più perniciosa della inet- 
titudine scientifica c letteraria. I maestri sono il libro 
vivo dei giovani; e questo libro egli lo studiano e l'in- 
tendono più che non si crede, e l' imitano spesso più che 
non si vorrebbe: e basta anche una sola pagina non 
buona, anche una solo linea dubbia di questo libro, per- 
chè la naturale malizia dei discenti sia tratta a studiar 
là più che altrove. Imperciocché ad essi non sembri vero 
di poter coprire con una venerato autorità ciò che altri- 
menti gli esporrebbe al disprezzo, alla vergogna, alla pena. 

Quarta e suprema cagione dello scadimento, la di- 
menticanza del buon costume antico, cioè delie patrie 
e delle religiose i'tiluzioni. Oggi si è voluto riguardale 
con disprezzo tutto ciò che fu dai nostri maggiori pra- 
ticato: le loro cautele ci hanno fatto sorridere: il loro 
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ftnvcrno, specialmente domestico, ci è sembralo barbarie: 
la loro disciplina la riputammo una servitù. Intanto tutto 
si è affrancato, senza pensare che nelle dottrine morali 
non è come nelle scienze ; che se in queste verso gli an- 
tichi siamo giganti ; in quelle siamo men che fanciulli. 
Tacilo, lamenlando l'oblivione del costume antico, non 
lascia di toccare quei capi [li esso, la cui mancanza più 
contribuì, a parer suo, allo scadimento de' tempi suoi. Ma 
soprattutto insiste in questo, sul confronto dell' antica e 
nuova disciplina domestica. Oli quanto parmi opportuno 
oggi di ripetere le sue eloquenti parole ! Cosi vi risto- 
rerò, o signori, della povertà delle mie. Parla prima del 
costume antico,' « Primieramente ciascuna madre il fi- 
ni gliuol suo castamente nato allattava , non gin nello 
« stabbiuolo di balia pagala, ma sì nel suo grembo e seno; 
« la cui prima lode era governar bene la casa e allen- 
ii dure a' figliuoli. Sceglieva» una parente attempata, di 
■< ottimi e provati costumi, a cui sì commetteva tulta la 
« cura de' figliuoli, e provvedeva» che niuno della fatili- 
■j glia dicesse uè facesse , presente lei , cosa bruita ne 
« disonesta: ed essa non pure gli sludi e' pensieri dei 
■.< fanciulli , ma gli scherzi e le ricreazioni ancora lem- 
a pera va con santità e modestia, Cosi troviamo Cornelia 
ii madre dei Gracchi, Aurolia di Cesare, Azia di Augusto, 
■( aveili allevati e falli principi. Questa se.vera disciplina 
• impediva che là natura di quelli non si torcesse per 
« male vie, ma pura e nella apprendesse le buone arti: 
« e chi o alla milìzia , o alla legge, o all' eloquenza in- 
a cimasse; a quella lutto si desse, di quella lutto s'in- 
« vasasse. Oggidì, come il figliuolo è nalo, si raccomanda 
: a una fantesca vile, a uno o due servi de' peggiori e 
che non sieno buoni ad altro, i quali le loro favole e 
« pazzie imprimono nella lenera cera dì quei nobili animi. 
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', Niuno di tulta la casa guarda quel che si dica o fao- 
a eia , presente il fanciullo, né gli stessi padre o madre 
•< gli avvezzano a bontà o modestia ; ma scorretti : onde 
t a poco a poco v'entra la sfacciatezza, e lo sprecare 
™ il proprio e 1' altrui. In corpo alla madie pare a me 
« che nascano i vizi propri di questa citili. Non si ha 
ir altri pensieri clie d'istrioni, di giostre, di bei cavalli; 
« e quando 1' animo è ingombralo di questo oose , come 
li volete che vi trovino luogo le buone arti (17,? » 

Signori, se voi oggi prendete in mano o la geometria 
d* Euclide o le Sezioni d'Apollonio o la tìsica dello Sia- 
girila certo non vi troverete nulla da imparare, molto da 
correggere. Ma sarà cosi di questo luogo di Tacito? sa- 
rebbe cosi di molti altri luoghi di antichi scrittori ilio 
potrei facilmente allegarvi? sarebbe così dei primitivi 
cristiani hlosolì. le cui testimonianze sarebbero state più 
convenienti, pi il istruttive, ma forse non così efficaci in 
questo momento, quanto quelle parole dell'austero sto- 
rico? Non vi sembra che in esse abbia egli descritto i 
nostri tempi? ['acciainone dimi;ue nostro prò; e se vo- 
litiamo che gli studi fruttifichino degnamente; se vogliamo 
che i nuovi incrementi animiti a questo letterario e scien- 
tifico istituto non siano vani , e però di vergogna ; se 
vogliamo che le buone arti tornino in fiore; pensiamo 
ai costumi, pensiamo alla religione, pensiamo alle vene- 
rande, ma poco o punte venerate tradizioni dei padri 
nostri. Leviamo il pensiero ai tre fondatori della nostra 
civile cultura, nei tre cardini di essa, scienza letteratura 
i'd arie; leviamo, dico, il pensiero a Dante a Galileo a 
Michelangelo, lo vorrei, ed ogni onesto vorrebbe, che il 
*apere si cercasse con quel cuore con quella integrila 
con quella fede e con quella religione, non di speculativa 
ma di opera. Dante non si vergognò di essere dotto in 
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divinila e di andar cinto della umile corda del poverello 
[l'Assisi: lialileo fu obbediente «ih Chiesa, e alla stia 
rmloril^ sottopose la propria ragione: Michelangelo non 
riputo d'infiacchire il suo genio ad esser pio: e tulli e 
ne furono maegiori <li se stessi, allorché ispirandosi in 
quella religione che sentivano nel cuore e non vergogna- 
Vano nelle opere, produssero all'ammirazione del mondo 



uscisse d'ora innanzi unii gioventù ritemperata in questi 
pensieri e in questi affetti; santificala nel valore delia 
monte, nella integrità del emiro. Tale e !' animo mio nei- 
I* assumere questo delicatissimo officio. Ma fiacco com' in 
mi senio , e di facoltà non pari al volere , io chiedo a 
tutti consiglio e cooperatone. 

Ed a voi principalmente io io chiedo, die la provìda 

sludi: a voi, inclito Magistrato: a voi, illustre Deputa- 
zione- Voi Siete testimoni, acciò i giovani mirando al 
vostro grado, alla vostra autorità, alla vostra viriti, che 
l'uno e l'altra vi hanno meritato, ricevano sprone alle 
onorale fatiche: e sapendo che voi gli vedete, di mai 
fare, o del fare in li riga ni a monte si vergognino. Racconta 
Senofonte nella Ciropedia, che l'educazione dei giovani 

de' più provetti e più specchiati cittadini, e che quella 
sula presenza accendeva talmente gli animi di quella gio- 
ventù, che era maraviglia a vedere la gara generosa 
delie opere egregie. V, Tacito racconta di certi popoli Ger- 
mani, che erano usati di trarsi sul campo dì battaglia i 
vecchi le mogli i figliuoli . perchè ogni soldato sotto quegli 
occhi si vergognasse, non dico di commettere viltà , ma 
ili combattere meno che valentemente I vostri occhi . o 
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signori, debbono fare altrettanto su questa gioventù. Voi 
l'osserverete nelle scuole, nella citta, nella famiglia SI, 
dico anche nella famiglia; perchè voi avete un officio .li 
civile paternità ; paternità da mettersi in armonica coopc- 
razione colla paternità di natura, se questa sìa ai suoi do- 
veri fedele; paternità da entrare coraggiosamente in luogo 
di quella, ove quella abbia sciaguratamente rinnegato sè 
stessa. A cotanto officio vi abbisognano grandi virtù, e 
voi non avete che a trarle dal tesoro del vostro cuore 
Ma voi siete anche alimentatori dei nostri studi; e l'ani- 
mo vostro è tale da farmi certo che ne sarete alimenta- 
tori generosi. So la pubblica educazione è la più santa 
delle opero cittadine; se la vera ricchezza d'una città 
sono i cittadini virtuosi e valenti, certo è che non può 
mai recare a povertà ciò die spendesi a conseguire qutl- 
l' inestimabile bene. A povertà, si, menano e pronta >■ 
irreparabile e inonorata i consigli de' rudi e biechi intel- 
letti , e delle mal castigate passioni; venti contrari che 
isteriliscono e brucano ogni più florido terreno. Io vorrei 
(e chi noi vorrebbe?) che la liberalità fosse pari alla 
grandezza dell'intento, che ci proponghiamo. Vorrei che 
non il comune soltanto, ma i privati ancora, seconda il 
proprio modo, aprissero il cuore c la mano, e fessevi tra 
lutti una santa congiura a chi meglio sa provveder' et: 
afforzare difese alla insidiata generazione nuova , i tu 
e' impensierisce, o, per dire aperto, ci fa paura. .Non ili 
mandiamo quanto costa una istituzione ; ma s'ella è bu.-- 
na, efficace, necessaria. So bene che anche la generositìi 
perchè sia savia e durevole, non può nè dee sottrarsi 
alle ragioni del calcolo. Ma so ancora che il calcolo non 
esclude sacrifizio. Oh ! lo seppero quei generosi padri 
nostri; e, più che altri, tu lo sapesti, o magnanimo Nic- 
colò FoBTEGUEftm, che all' educazione e all' istruzione dì 
Voi. TI, 9 ■ 
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schiudesti un fiume regali; di acque lecumlalrici. La tua 

sarai sempre onorato, conforti chi pud e dee e vuole 
imitarli, e la patria nostra sarà felice. 

Signori professori e maestri ! Avventurato per certo 
debbo chiamarmi di avere trovalo iu voi il fiore della 
onesta e della scienza. Però inopportuna è qui ogni mia 
esortazione; arrogante poi sarebbe ogni insegnamento. 
Tuttavia , portile la brevità dolio parole non si rechi a 
poca considero i, ioti e. vi prego siate contenti ch'io vi dia 
a vedere l' immagine del buon precettore che ci ha la- 
sciata Quintiliano. Ella 6 si attraente, che le mille volte 
veduta non può non recare diletto; e se altro è, mia 
sarà la colpa che non seppi vestirla italianamente. « Vo- 
« gh'o in prima (egli dice} che il precettore abbia verso 
» i suoi alunni viscere di padre, e che si metta nei 
« piedi di coloro dai quali essi gli furono consegnali. 
• Non abbia vizi, né gli tolleri. Abbia austerità senza 
« sopracciglio, affabilità senza mollezza ; acciocché quella 
v non gli accatti odio, questa disprezzo. Parli spesso di 
« cose buone e oneste ; perchè quanto più ne parlerà . 
a meno avrà da gostigarc. Non sia iroso, e tuttavia non 
a lasci passare nulla che sia degno di correzione. Sem- 
'i plico nei precei ti, della fatica paziente, assiduo più che 
« smoderato. Interrogato, volentieri risponda: non inler- 
'i rogato, interroghi. Lodi le cose dei giovani uè poro nè 
■j troppo: perchè il primo ingenera scoramento, l'altro 
« arroganza. Nel correggerò le cose ik'gne di riprensione, 
■< non acerbo non villano; perchè ciò sdegna molti dallo 
<: studio : certi rampognano come se odiassero. Egli pei 
r contrario dica sempre qualche cosa, anzi molte cose 
o ogni giorno, ch'egli ci possano meditare. Perchè seb- 
« bene nella lezione porga assai esempli da imitare, pure 
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« precettore cui i discepoli, purché sieno bennati, amano 
o e riveriscono. Imperocché non è a dire quanto volen- 
« tieri imitiamo coloro a cui vogliamo bene (18). » A 
questi aurei precetti che voi bene avete nella mente, e 
più nel cuore, il buon Quintiliano ingiunge altrove una 
esortazione importantissima, ed è di non disperar mai 
dell' ingegno dei discepoli, e di non rimetter mai di curii, 
ir Imperocché, egli dice, È falsa la querela, a pochissimi 
« esser conceduta la virtù del percepire le cose inse- 
« gnate, e i più gittare il tempo e la fatica per la tar- 
« dita dell'ingegno. Perchè, per contrario, molli più tro- 
ll verai e facili al pensare, e all'apprendere pronti. Ciò 
« infatti è naturale all' uomo : e come gli uccelli al volo, 
o e i cavalli al corso, e le belve nascono alla ferocità ; 
« cosi tutta cosa nostra è l'attuosita e la solerzia della 
« mente; onde si da all'anima un'origine divino. Gli 
u stolidi e gl'indocili tanto sono secondo natura, quanto 
n i corpi per mostruosità spettacolosi; i quali sono po- 
li ehissimi. Siane argomento, che nei giovani sperano tutti: 
« la quale speranza allorché colla età vien meno, si fa 
ii manifesto che non la natura il più delle volte è man- 
ti cala, ma la cura. Concedo ch'egli si possa avere più 
« o meno ingegno; ma quanto a! fare più o meno; niuno 
a troverai essersi tornato dallo studio, vuoto d'Ogni va- 
li lore (19). » Le quali bellissime e verissime parole del 
nostro Fabio consuonano alla sentenza oraziana, che niuno 
ili sì sclv;ip/jiii indura, che non possa colla paziente cul- 
tura ingentilirsi (20). 

Oh ! certo la vita del precettore è vita di sacrifizio, 
vita di annegazione e di duro travaglio: non creduto 
se non da chi l'ha sulle spalle; non apprezzato e ono- 
rato , se non da chi io ebbe; non ricambialo da nessuno 
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in verun luogo degnamente mai. E se non fosse il pen- 
siero del dovere, il pensiero dell' urna ni Ih e di Dio, che 
sostenesse il povero e dispreizalo precettore ; qua.l mer- 
cede potrebbe mai tenerlo a quel duro pisirlno? Parlo 
di voi, o benemeriti, che foste destinati a insegnare gli 
clementi primi. L' opera vostra non È curata dagli uomini, 
ma sibbene è curala da Dio; il quale affidandovi quelli' 
vergini pianticelle, vi associò alla sua suprema provvi- 
denza, e vi fece come continuatori della sua creazione, 
imponendovi di condurre alla felicità, per meno del vero 
e della virtù, questi bambini che assoderà egli stesso un 
giorno olla sua felicita ed alfa sua gloria. Ta!e è la vo- 
stra dignità. In questo meditando, troverete lutto; i pre- 
cetti , i metodi , lo zelo , la pazienza , la rassegnazione , 
la speranza. 

Meri dura si (a la vita , per la dolcezza e 1' amenità 
degli studi, a voi che siete chiamati a introdurre la gio- 
ventù nei floridi campi della eloquenza e della poesia- 
Ma non sono men dure ad uomo di coscienza, e men 
rischiose le difficoltà. E prima, difficoltà morali. Da una 
parte avete animi in cui le passioni erompono con tutto 
ìa forza della prima vegetazione; cuori molli e caldi, e 
disposti a ricevere più gli affetti tumultuosi e inordinali, 
che i sani e ben composti ; menti, nelle quali la fantasia 
e l'immaginazione sono nella piena loro luce, e fioco il 
giudizio. Dall' altra, avete un' Ésca copiosa, appariscente, 
attrattiva, irritante di passioni, d'affetti, d'immagini, le 
quali, senza la delicata destrezza, e ia sapiente onestà 
di chi deve amministrare questo rischievole nutrimento, 
potrebbero accendere un fuoco da incenerire quelle gio- 
vani pianticelle, innanzi che abbiano messo il primo fiore, 
e recato il primo frutto. Quante volte un maestro di co- 
scienza avrà dovuto con accento mal sicuro c tremante 
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impressione faranno le mio parole in questi avidi cuori? 
Imperocché il bello della natura e dell'arte o sublima 
l'anima infino alla fonie suprema della prima increata 
bellezza, o la sprofonda e la perde nel fango delle ma- 
teriali dilettazioni. Nè questi sono pensieri meliculosi di 
mente pregiudicata ; sono verità santissime , alle quali 
furono primi a rendere testimonianza non solo i filosofi, 
ma pure i poeti stessi della sensuale gentilità. Potrei ri- 
cordarvi , o signori, 1' eloquente discorso del gran Basilio 
sul modo di leggere gli etnici scrittori ; ma io noi fo , 
perchè quelle sentenze non muovono maraviglia in lui. 
Vi ricorderò piuttosto ciò che scrisse Plutarco sul leg- 
gere ai giovani i poeti. Vi ricorderò i versi di Giovena- 
le , Maxima debetur puero reverentia, che voi ben sa- 
pete (21). Vi ricorderò ancora queste memorande parole 
di Quintiliano : a Se si trovasse ( egli dice ] le scuole "gio- 

* vare si agli studi, ma. recare nocumento ai costumi, 
« io farei pili conto della onesta della vita , che della 
i eloquenza del dire. Ma, a parer mio, queste due cose 
« non possono essere separale. Imperciocché io penso che 

* quando esser potesse, non vorrei (23). » Che più? Ovidio 
medesimo vi ricorderò, il quale sebbene fu più spesso il 
poeta dell'angiporto che dell'Olimpo, pure Ovidio stesso 
mette in guardia gli istitutori contro i lenocinii di Calli- 
maco di Saffo di Tibullo, ed infine { tanto è leale ) contro 
anche i suoi : 

■ Et meo nescio quid carmina tale So nani « (83} 
NS meno di questi lenocinii fanno difficoltà al buono 
istitutore, le passioni, gli affetti, gli ordini di tempi che 
più non sono, e che più non ponno essere, certo almeno 
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in quella forma ; i quali quando avranno invasato il 
cuore di un giovane, ti daranno uri cittadino dei secoli 
passati, che sarà forestiero non innocuo del secolo pre- 
In secondo luogo, difficolta nel ben fermare e renderò 
autorevoli ed ('flirtici i principii del criterio e del buon 
gusto. Ella è «tura improso oggi di fare apprezzare ai 
giovani ì sani e severi sludi ; oggi che la letteratura leg- 
giero dei giornali e dei romanzi falsa i cuori e le menti ; 
nutrisce l'arroganza, e dissipa le forze dell' ingegno. Ma 
voi, o signori, son certo non vi lascerete vincere dal mal 
gusto del tempo, e molto meno da quello degli scolari. 
Terrete fermo lo studio dei buoni antichi, avrete una parola 
libera e coraggiosa contro ogni esagerazione, e falsità. 

1 buoni studi letterari preparano i buoni studi scien- 
tifici. Quando 1' idea del bello è falsata, non si speri che 
possa l'orinarsi ui ustamente il concetto del vero. Gli studi 
delle lettere, bene ordinati, educano io sviluppo puro ed 
armonico di tutte le facoltà umane; però i Greci gli ap- 
pellarono sapientemente jiavgekij, e dai Greci appresero i 
1. titilli ad appellarli « opus musicum. » Noi gli appelliamo 
umanità, perehè formano veramente l'uomo, e inalzano 
in lui (nell'ordine naturale j 1' umanità alla sua più alta 
espressione; sviluppano e dan vigore alle sue facoltà in- 
tellettuali e morali, le formano e le perfeiionano all'im- 
magine di Dio (24). E solo allorché queste facoltà saran 
cosi ben preparate e armonizzale, potrete con buon frutto 
occuparvi della speciale cultura della ragione, o voi che 
.siete chiamali a insegnare le scienze. .11 servigio più 
grande che queste possano recare all' umanità 6 non già 
di crescerne i comodi materiati, ma di scoprire le mol- 
tiplica attinenze delle verità secondarie che formano col 
primo vero uno scienza sola in ordine al perfezionamento 
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dell' intelletto, e alla suprema destinazione dell'uomo. 
Forse le scienze si s^ono studiate troppo sin i|ui in ordine 
agli incrementi materiali , però si è vedufo prevalere di 
gran lunga alle altre quelle che piti direttamente pote- 
vano secondare le tendenze del secolo utilitario (25,'. Ma 
questo, o ch'io m'inganno, è un dimezzare la scienza, 
costringendola a servire al raen nobile dei suoi fini e ai 
tutto subalterno. Lo studio della verità deve inalzare 
!' uomo sopra sè 5 lesso, deve farlo respirare in una Iure 
più pura e men circoscritta che non è quella di questo 
sole. Come Federigo Lesser scrisse la Teologia itegli insetti : 
così potrebbesi scriver quella dei minerali, delle piante, del 
calcolo e di tutte le scienze: perchè le scienze tutte hanno 
un linguaggio che parla, a chi voglia intenderla, altamente 
di Dio, che e l'apice luminoso della gran piramide delle 
scibile umano. Galeno, dopo esser pervenuto, al termine 
della descrizione del corpo umano: Ecco, disse, un bell'inno 
inalzato alla sapienza del Creatore. E Newton faceva ap- 
partenere alla filosofia sperimentale di favellare mediante 
i fenomeni continuamente di Dio. E a me duole che il 
tempo non mi consenta di potervi su ciò riferire i pen- 
sieri del gran Galileo; che essi soli vorrebbero un di- 
scorso a parte ; e già lo ebbero, e degno, da uno de' più 
grandi uomini che vantino oggi le scionze mediche in 
Italia (26j. Così intendevano la seienza i sommi dell'an- 
tichità. Ma oggi, fini podio detezioni, si è voluto seque- 
strare le scienze da Dio e dalla sua fede, si 6 voluto li- 
cenziare la ragione a tutte le piti folli intemperanze, lino 
a collocarsi ella stessa nel trono della Divinità. Cosi la 
scienza , priva di quella unità che sola può imprimerle 
il vero progresso, che è lo sviluppo nell'ordine, non ha 
inteso più se medesima; e l'uomo non ha saputo cavarne 
altro che delle macchine, divenuto macchina egli stesso. 
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pignori alunni! la mia parola è a voi: nè avete a 
dolervi che in ultimo luogo io ve la rivolga : imperocchò 
voi foste presenti al mio cuore fino dal mio primo accenti). 
Vostra è questa solennità : per voi è qui raccolta la più 
Lietta porzione dei cittadini : sopra voi sono gli occhi e 
la speranza di tutti. Inlendete che significhi questo? e 
quali doveri v' imponga questa comune aspettazione ? Pri- 
mo dovere, di ricevere con frutto dalla patria ciò che ella 
vi da. Secondo dovere, di rendere a suo tempo con usura 
allo patria ciò che avrete da lei ricevuto. Ricevere con 
frutto. Giù importa più cose; e prima, di dover faticare 
negli studi onorati con generosità. Chi fa lo stretto ob- 
bligo suo non è generoso. Chi si adopera nel bene, non 
può mai credere di aver fatto a bastanza, finché gli resti 
a fare di meglio : e il meglio, o miei cari , sale per una 
immensa scala infino al bene infinito : che è quanto dire, 
che finché siamo quaggiù, non possiamo mai dire: qui 
basta. Questa generosità condurravvi ancora a mirar sem- 
pre ai sommi, a volerli pareggiare, anzi superare. In ciò 
siate pure arroganti, vel concedo : perchè questo è l' unico 
mezzo di scoprire tutte !e proprie forze. Non arriverete 
lassù; non importa. Ma sarete certi d'essere arrivali al 
segno più alto possibile ; ed è questo appunto quello che 
si voleva da voi (27). Chi dice a sé stesso: io mi con- 
tento d'esser mediocre; cerio è che rimane molto infe- 
riore alla mediocri 111. Generosità dunque, e poi coraggio. 
Non vi faccia meraviglia questa parola: nel campo della 
virtù e della sapienza egli si richiede più coraggio che 
sul campo di battaglia. Un esercito poderoso, una città 
forte, una rócca munito, sono un nulla verso il nemico 
L-he avrete da combattere e da vincere: imperocché voi 
avrete da vincer voi stessi ; cioè le male tendenze della 
infermo natura : la dissipazione, l' indolenza, la indociliti!. 
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la presunzione, e sopra (ulto 1' amor dei piaceri. Uno solo 
ili questi nemici che espugni il vostro cuore , voi siete 
perduti. Ciò che fa coraggioso il soldato, anche sopra 
!e sue forze, è il sapere che non ha altro scampo che 
nella vittoria : ti vincere, o morire. Ma so il soldato muore, 
ha la gloria che lo veste della sua luce. Se voi non vin- 
cerete, morrete o voi, alia famiglia, alla patria, a Din: 
e la vostra memoria sarà in esecrazione. Sapere aude .' 
tenete a mente queste due sapieDtissìme parole d'Ora- 
zio (38), per ispronare all'occasione l'animo vostro. 

Con siffatta generosità e coraggio studiando, pensale 
bene qua! voglia essere l'intento dei vostri studi: im- 
perocché da! determinarlo rettamente dipende ogni buon 
risultato di essi. Egli vi hanno alcuni (dice un eloquente 
Dottore della Chiesa) che vogliono sapere, non per altro 
che per sapere; e questa è sciocca curiosità. Ed invero 
la sapienza è mezzo, non è fine. Chi questo non ha in- 
teso , studia- tutta la vita, e muore senza aver finito i 
suoi studi. Certo, di studiare non bisogna finir mai: n\t 
i suoi studi bisogna avergli finiti qualche volta (29;. An- 
cora vi sono alcuni che vogliono sapere solamenle per 
esser saputi, cioè famosi : e questa è sciocca vanità. Oh! 
certo non metterebbe il pregio , per un poco di gloria , 
sovente disputata, e sempre incerta, volgere libri cor. 
mano diurna e notturna, e assottigliarci la vita con tento 
martirio. 

■ Non è il mondai) remore altro che un flato 
Ri vento, che or vian quinci ed or vien quindi ; 
E muta nome perchè muta loto » (80). 

E vi hanno alcuni che vogliono sapere, per vendere la 
loro sapienza: e questo e disonesto mercato. Dal quale 
prego il vostro buon angiolo che sappia guardarvi . egregi 
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la sapienza, può anche vendere la coscienza e l'anima 
•,ua. Ma egli vi sono alcuni ancora eoe vogliono sapere, 
affine di edificare . e questa è carila ed alcuni che vo- 
gliono sapere, affine di essere edificati-, e questa e as- 
sennatezza. E tra tutti, soli questi ultimi due non abu- 
sano la sapienza. Omnium soli ultimi duo non invemun- 
tur in abusione scientiae (3i). Questa dunque è la prima 
importanza, di bene indirizzare i propri studi al fine san- 
tissimo e nobilissimo di render migliori prima sè stessi e 
poi gli altri. 

Ma questo non possiamo bene apprenderlo, che dalla 
religione. Sia essa pertanto la prima maestra e ordina- 
trice dei vòstri sludi. Con essa troverete in questi la 
pace e la vita: senza di essa, seminerete vento, e rac- 
coglierete tempesta. Ma questo io vorrei dirlo piìi che 
a voi, ai genitori vostri. Vorrei dire : Risanate, o sconsi- 
gliali, la inferma educazione domestica, ovveramente te- 
sele lontani dagli studi i vostri figliuoli. La sapienza, 
piglia qualità dall'animo i« cui è ricevuta (32j. Ella ò 
benedizione di Dio ehe edifica, in un animo bene infor- 
mato; ella è fuoco sulfureo che soffoca, è coltello a due 
tagli che uccide, in un animo pervertito. A noi sta, ù 
viro, a me, a questi miei valentissimi e consiglieri e 
cooperatori, di preparare gli animi giovanili. Ma prima 
che a noi, più che a noi, meglio che a noi, a voi sta. Vo- 
stro è il primo fiore di questo vergine terreno, vostra la 
prima semenza, vostra la custodia; il santuario della 
famiglia è vostro, e voi ne siete i primi sacerdoti. 
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NOTE. 



[4| Dabtk, Puro. IV, J49. 

;i! fu tnuila snnienliu. multa indigna Ito : et qui addii 'ci'eNfmm. 
addii ei labaram. Eccle., I, 18. — Saicntia inflat, charitas veroaeiti- 
ftcat. 1. Cob. Vili, (. 

131 Vedasi (ulto il discorso sul progolto di legge risguardante 
la pubblica istruzione, riferito nel Jfonileur, il février 1850, 1" 
suppl., dove si iruvi-i'ii ntii> ; i L : ru splendide verilà dalle quali snrehlie 
tempo di trar profitto. 

(4) Vedi Cokcnet, le maitre d' eludei ; Paris. 18*5 ; pag. vi-viu 
della Prfface. 

[8) Dot'FAKLOiTP, Deli' educazione, lib. I, c. 1. Non avendo a mano 
il lesto originale, abbiam dovuto ritradurre ella meglio una cattiva 
traduzione. 

(6) Tommaseo, citato da T.ino Capponi, Pensieri sufi' educazione 
Ungano, 1848. 

{lì lihiveriité calkolivue, 19°' livraison, juillel, 1837. 

(8) fio. dico. Luciti, tacer intra nos Jpiriltti sedei, motorum bo~ 
norumaue nosfrorum uiiseroaior ei custos ■ hic jirvut a nuli! iraclalus 
es( , ila nos ipse (rotini. Bonus Dir line beo nenia est. An polest ali- 
i/uis satira /orfana»), nisi «li i!lo ndiulits. exsurgere'' ilie da! conjilin 
magnifica et erecla ... Si Jiominem vUtrti interritati! pcrfculii , in- 
fortuni cupidi Ioli bus , inler adversa (elieem , in mediti ttmptilalìbui 
pltxidum .... non lu&il le t'enerafto eiui? f¥on direi, isfo res major 
est aliiorijue, joòin ut credi simili! fluii-, tu i/un est, rorjiujcuio posiir? 
Vis istuc divina descendil : animum exceìlentem , moderitìuiu , omnia 
tanqmtn minora (run.iCiiiiii.-i.il . .yiii/l'.-iiiri timemiis in : ta m usque ride» leni, 
retesti) jtolCTliu umiliti : nuii golosi iti Ionia sino admintculo nuairnis 
.-lare. Epist. XLI ad Linài. . 

(9) fmmundisiiniis se orco Idre tnundiiiu, noaicortun «doiawwliuni 
specimen est. Sekeca, Prof, tn lib. 1 CoNlrovo. 

(10) Emoliili eneruesgue cj-jKtj.'miiun'.i -.ilienae jindiciliae, negti- 

gcntes sttac. Id. Ibid. 

(Hi Pi.jsio , duini In ludi il.'l giovimi- i;ii)tii[i Avito, soggiunge 
Sarum Itoc adolcsccn litui nutrii. Nani guolutgwtfua nei aelali al- 
icrius, nel auclorilali, ut minor, cedi!'.' Studiti stipimi, slatini scimi! 
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Minia : nrmtntt» mrentur, imilanlur ncininem. alque ipJiSiW scempia 
«uni. Epist. Vili, 23 

;«! Dastì, /«f.. XXXI, 55. 

(13; Dame, Pura.. XXX, 118. 

(41) Pe Oralorib-ui dtaiogus, cap. 88. 

;15'' Gauiienins ti qniil /iivulitis àm'rin! infrmipj. QrwmiAitit . 

I, S, 7 

[(8) Vedi OlillO, Sot. I, 6, vv. 65-100. 



Jpse midi rusloi inrorrupiissimuJ omnes 

Circuia doclorci oderai 

Al Me mate 

Lata iUi debetur et a me grulla maior. 

MI me poenileoi santini patris Jiuiui .... 

ffam si naluro tuberei 

.4 cerili annij aevutn remeare peroclum 

/llnue nlios lei/ere, od fluttui guosctimgue parenlei 

Opiorel siti gutsoue, meit contentili honestos 

Fascibta et sellis nottem mini sumere. 
(11) Ho riferito, con poche variazioni, il classico vogar ina man io 
del Dav animi. Ecco le parole del testo : lam primum suas cuique 
filius, ex casta parente nalus , non m cello emplne niilricis, sed gre- 
mì» et stiiu nwln'j educabattir , ctiius praecipua laus cp'al lucri damum 
'et inservire liberis : eligebatur avtem maior aliqua nato propmoua , 
mite proonlis speclalisoue inoribus omnis eiusdem familiae soboles com- 
milteretur ; eoram qua neque àttere fas era/ fluori turpe dieta , neque 
tacere qued intoieslum facto videretur: oc non sludio modo curas- 
i/ue, sed remissime? din ni hisusquc pucrorum sementate quadam oc 
rerecundiatemperabat: sic Cornelia™ Graccorum , sic Jurcliom Cae- 
-ssrij. sic Atlìam Augusti matrem proe/uisse educa (ionious, oc produ- 
sse principe! liberai oecepimus- qtiae diieijilina ae leuerilai eo pcr- 
tinebai, ul sincera ci inleara ci nullis prati Ioli bus deferiti uniuìouius- 
que nafura lolo slafim pectore arriperct artes honestas, et sive ad rem 
«lililarem , site ad ìi.tìs moiri™ , sire ed eioqvxnliae iludium meli- 
li BM8I, ii solum agerct, id universum haurirel. A! mine natas infans 
delejslur Graeeulae o litui ancittae, cui adiunflilur tmus aul allcr ex 
minibus servii , plerumque uilissimui , nec cuiguam serio minislerio 
(ceotnmoaatul : horvm fabulis et errnribus teneri statini et rudci animi 
imf'iatntur ; nec quisipmtn in lofi; dmtm pensi habet quid coram in- 

Digitized by Google 



- 1 il -- 



«uoe poullniim impuden fin trrq.il ci mi l'ipnic-uc .-rmrem[itui. km cere 
[irojjrm el pecuiiario huiui tir Ni «ilio pene in ufero moiri! concipi 
mM l'idenlur, hiltrionalis favor el fliadin forum eguorumque iludio : 
i^uious occupolus ef oÒ!e!sus animus quantum loci bmis artibus re- 
linquit? Tacito, Dialog. De Orai , cap. 88, 49. 

US) Sumal igilur aule omnia parenlis erga di.sdpufos suoi ani- 

raffittite!, /pie ner habeal vìtia , nec |4ra<; non autori (os eius rriilij, 
n™ dissoluto sii comilas, ne inde oditi»), Ainc conteniptus oriafur. Piti- 
rimus ti ile nonesfo oc (.-'ino seri»-' -'il. c-nc sacj'ius monucril. toc 

t-ririiii cnslijnMI .- minime it-n.-ntirtaf , ne: Ireinm enrum , r/uae emen- 
dando orunl, dissimilili Mr .- ;ini r feE in do fm» . patiens labori!, assi- 
rfuui potuti guani immodieus : iitterrogmi filiti) iioenler respondeaf. non 
interrogante! percontetur ultra: in laudandis discijra Idruro diefionibuj, 
nec maligniti nse effuna ; guia res aiterà lucdium labori!, altera secu- 



siemplnrum ad imilandum ex lecitone suppedilei, (amen «ilo ilio, ut 
diciiur, vox ali! Jilenius, praecipuegue pracrcploris, guem disriptili. ti 

quanto liiienlius imilnuiiir coi, c-riiitis /ai-cuius Insili. Orot. , lih I 

(19) Falso enim esl querela paucissimis tominioui tim perci- 
piendi guue Iradutiiur tue iw'fMui /.lerosquc nero lodare»! ac lem- 
poro (arditale inoeitii perdere. Jfom , contro, plures reperto! et facili-! 
in excogitando, et ad diseendum promptos. Quippe id est nomini natu- 
rale: ne sieul aues ad mintimi . cijwi ad cursttm, od saeuifiani fera-' 
gignuntur ; ita nofcìs proprio eil mentis agitatili atque joierfio . 
unde origo animi celesti! oredilur. Hebetes cero el indocile! non magi! 
sc.undum naluram Aomiiiei edtinlur , guam prodigioso carperà , et 
monsiiis instano, sed hi pouci admodum /aerini. Argummtum, quod 
in pueriJ elucef spes piurimarum, guoe cui» emorilur oelule, maniff- 
slumesf non naluram defecijse, led cara. Praestal fame* ingenia alia, 
aliufli, conceda, led plus e/jSciol ani mimis. nemo lamcn raperino-, qui 
sii sludio ninil coniecului. Tnstit Orai., lib. I. cap. 1 
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Sii) flfenio odeo ferus est, ni non mittKBrt posati, 
Si modo cui Intuii jii!i,-ii(cm ;■■■.■( et cut ourem 

Orazio, Eo. I. vv. 39, 40. 
(il} Vorrebbero questi versi essere scolpiti sulla [iurta di ogni 
«cuote, e sopra tulio d'ogni famiglia: 

iVtJiii dindi faedum. lisid/iit hac:- limino funga!, 
fofro nuae pwr et! : ;,rwn! i,-i;ir firorul ile puellnc. 
Lmmvm et ronfus pernwlantts parasiti: 
Maxima debetur puero rercrenfia : si quid 
Turpe paras. A';- la imcri 'vniempseri» unnos, 
, Sed perniili™ u'.'iiJiui liot /ifiw in/ùns. 

GlOTE>AL«, EOt XIV. 

(22) Si jiuJiis ibidem snJiolas prodesse , moribvs antan notare 
ronsloret, polior midi rafio vivendi ìwaetlc. limita rei tiplime discendi 
eideretur. Sed mea quidetn sralijilii iunrla iati fll'/tie indiscreta sunf 
Neque enim esse nratormii, ntst tai™ t-irj™ indi™, ci ^eri e/iani si 
potei, noto. Instit. Orat., tib. I, cap. 8. 

i23! Ecco queir intero passo notabilissimo : 
BiorjTiiir inviliti , Iene™ ne- lunge poetai, 

Submovea dolcs impius ipse meni. 
■iVji'M/iociitim fui/ilr-, w.ij ti! ìhìhikms umori,- 
■ Et cum Caliimncno tu ijuooue Coe notes : 
. Me certe Sappila mclìorem fecit amke, ' 
'■ " iVec. rinite morti musa Thaiia dedit. 

Carmina atti; potuti tuta lenisse nfotUi? 
Vel tua. ciiìhì ojjns Cinthia mia futi '.' 
' Qttis potuti ledo durus discenere Galla? 
Et meo nes™ quid carmino (alo tenoni. » 

De remerf. amor, tib II 
i241 Daiii'AXLru i', iJisrours pninnr,sc à in .lisi ri (mi fon (fej pritc da 
pulii témbain. Vedi il Journal des Dèh., 11 sept 1864. 

(Sii) Tali sono in generale tutti i secoli di scadimento. Anche 
Orazio dolersi che a' suoi tempi tutta l'importanza dell'insegna- 
mento si riducesse all' aritmetica, della quale son pieni i nostri licei 
Kd è celebre V esame trionfale ini! abbaco sostentilo dal figliuolo 
<f Albino in presenti del poeta ; e la .-anione cantata allora « oggi 
ila giovimi e vecchi ■ 
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Virtus post nummos. 
tonfaci 



Vedi l'Epistola ai Pi- 
er, , 66. 

1*6) .Idi dell' /. < 



i!7) JVeu possis ornili quantum ™r™ln-f twrai. 



jjis guaesltis est : sr.t sufi! f(!ii surf rviun' «! «ciit/fcraf ; ti plinriln.' 
cjl : cf ilem icfre ™i«n( ni aeiiifii-enlur : et pruilcatia on. Iterimi 
«slum uìiiiiii duo noti in mi rimi w in « .'"isiàm- .1, ■ irm'iin.'. BEmcAitnii. 
Sem. XXXVI in Canlio 

,32; Slnwiim mi tiis-i i.-ns. 7 ii-hI -minine wfìmtlis arescil 

ÙKitm, Bpiil I. S, v 51 
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X. 

DI ALCUNE CAGIONI 

CORROMPONO OGGI IL CRITERIO ED IL GUSTO 

DIKCOBM 

LETTO ALL' ATENEO I T IMAM 

(,ELL' ADtSAWIA USL 29 HtHIlE 1H.H7. 



Voi. II. 
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Uome il corpo umano, tosi la umano spcietJi. o signori, 
non possono per propria natura godere si perfetto tempe- 
ramento di umori e di sangui, che più o meno non risen- 
tano alcun male. Allora si dice esser perfetta sanità, non 
quando il bene è perfetto, ma quando è sì tenue il male, che 
il dolersi sarebbe indiscreto. Però è fona rassegnarsi, e 
sostenere con dignità quello che di fuggire non ci È dato. 
Ma sarebbe poco savio il recare questa rassegnazione lino 
al punto, o di non voler conoscere il male, o di non volervi 
pensare per curarlo possibilmente, massime allora che o 
fa risalti violenti, o si nasconde e si filtra con mentiti 
sembianti, rodendo lentamente le midolle , per opprimere 
con morte inattesa: appunto come il tarlo, che lasciando 
intatta al di fuori la lucida vernice o la ricca doratura, 
consuma dentro la sua pacifica opera di distruzione, né 
altri se ne accorge, se non quando la bella suppellettile 
cede e si fiacca sotto il peso di chi vi si appoggia. L'etri 
presente ha i suoi mali : chi non gli conosce ? anzi chi 
non gii predica e scongiura ? Tra essi però , sebben ra- 
dicale e caratteristico . uno è meno osservato, meno cu- 
rato, perchè lavora sotto la vernice. so;to la doratura. 
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Pensando un po' addentro, non paro ohe in-, niun tempo, 
più die in questo, fosse mai viziato il^crilcrio e il gusto. 
L'uno e l'altro sono talmente congiunti, che l'uno non 
può essere infermo, sema che l'altro non si dolga. II 
principio che in noi sente conosce e giudica è uno solo 
e medesimo; e se egli è viziato e inetto in alcune delle 
sue funzioni , non può essere sano e idoneo nelle altre. 
Dove un membro del nostro corpo sin impedito, possiamo 
aiutarci coli' altro , e pochi sono quelli, nella cui condi- 
zione sta lo. vita o la morte. Ma non È cosi nello spirito: 
. una virtù di«sso inferma, tutte le corrompe; una ben 
sana e robusta non può non partecipare alle altre la sua 
valentia. Chi, diritto giudica , sente anco rettamente. Per 
contrario, quando disconoscesi il vero, non riluce all' ani- 
ma nò il bello nò il buono. Segue allora nella società 
una gran confusione : la ragione sembra data per gaslige. 
la sensiviià per avvilimento: non v'ò così spiccala evi- 
denza a cui la mente non trovi modo di sottrarsi , non 
rosi schietta e pura bellezza che non perda dinanzi allo 
sfacciato e vano affatluramento. Le menti non hanno più 
alcun saldo principio; niuna norma gli affetti: lutili è 
uno scapestrare licenziosamente. In questa condizione, che 
è, la peggiore che possa mai toccare a un' età , gli uomini 
non s'intendono più ; si scambiano i nomi alle coso: i 
giudizi sono pugnanti; le fantasie^ formano idoli strani, 
intórno ai quali le umane forze si urtano con fragori;, si 
dividono, si disperdono, si consumano senza prò. Tut- 
tavia in questo agitarsi gli uomini credono operar molto. 
Ma quando per frutto del gran lavoro si trovano d'aver 
fabbricato una bella vanità , o di essersi procacciati il 
proprio danno, allora segue lo sconforto la diffidenza la 
franchezza l'abbandono; allora lo spirilo si vendica di 
se slesso col pigliar tutto a scherno e in giuoco; e il corpo 
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vii a distruggersi nel breve letargo de' suoi godimenti, 
ohe di ventano unica realtà, unico principio, unico lino 

Il secolo pare da un pezzo su questa via, nò si vede 
a che vorrà riuscire. Se in questo giudizio do in fallo . 
poco danno seguirà, anzi nessuno, perciocché la mia opi- 
nione di per se non potrà muovere un atomo. Ma se ii 
male fosse vero, come credo, che danno sarà che cincin 
una voce tenue, non autorevole, non disciplinata, si levi 
a notarlo? Chi sa? forse anch'essa potrà esser cagione 
di bene. 

Ecco perchè ho tolto questo argomento, e perche mi 
attento di parlarne oggi Ira voi, o signori: oggi ch'in 
debbo ringraziarvi con gran cuore di aver voluto anno- 
verare me ignoto, di piccola mente e di poveri studi 

Io ne discorrerò come posso. Intanto mi bisogna mei ■ 
(ere questo fatto come vero, che oggi generalmente si 
difetta nel criterio e nel gusto, lo non voglio dimostrarlo, 
perchè se l'esperienza non Io prova f'più savi, invano 
lenlerei provarlo io. Piuttosto ne toccherò, così alla buona, 
quelle cagioni che a me è sembralo di vedere, rifacen- 
domi dalle piii immediate, e quindi accennando alcuna 
cosa delle piti lontane. 

I primi semi del criterio e del gusto si ricevono nella , 
famiglia , e sono quelli che giltano più profonde radici . 
quelli che ricevono più facile incremento per chi gli vo- 
glia coltivare, e che in tulio non si possono mai spe- 
gnere, quando, conosciuti cattivi, altri voglia purgarsene. 
La svariata qualità delle indoli e degli ingegni umani si 
attribuisce alla natura, e non a torlo: ma per ordinario 
si dà in ciò alla natura lodo e biasimo più di quello chi 
non ie si compete. Imperciocché molte volte si riprende 
in essa o si esalta quel bene o quel male, che è opera 
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nostra. Quindi l« grande import ama delta prima educa- 
zione domestica. Qui dove si aprono i primi lumi della 
mente, qui dove si accendono le prime fiamme dell' af- 
fetto, se le tenere menti e i vergini cuori non trovano 
buona regola o alimento, si disformano presto, e nella 
mala forma si assodano, e perdono piti o meno della natia 
virtù , e spesso si corrompono affatto. Questa verità fu 
tra i popoli civili riconosciuta sempre universalmente , 
ma non sempre però con buon frullo. Imperocché i po- 
poli ( non coreo qui la cagione ) si lasciano di elS in etìi 
trarre più verso un'idea che verso un'altra; e quella 
diventa signora e padrona, anzi tiranna ; e quando giunge 
nella mente, dirò col Petrarca, questa immagin dorma, 
ogni altra o tace, o con danno dell'esser proprio le si fa 
schiava. In Atene prevale un tempo l'idea della filoso- 
fia ; ed ecco che quivi et pueri nasum rinoceronte ha- 
bent. In Sparta , il viver duro con disprezzo del dolore ; 
od ecco che un giovili ladroni-elio ne dà tal prova che 
fa stupire i vecchi. In Roma, al tempo beilo, nascevano 
i bambini coli' elmo in capo. In Firenze, a' giorni del Ma- 
unilico, dice il Poliziano che i giovani eleganti parlavano 
greco, forse come oggi si semina francese. Gli esempi si 
potiobbono moltipllcare senza fine. Ma quella idea do- 
minante, cho può esser buona per certi rispetti, si fa cat- 
tiva e dannosa per certi altri : onde dal filtrarsi essa da 
per tutto, dal farsi tegola e criterio universale, seguono 
i'Oi molti e gravi danni sociali, ebe infine riscolono i po- 
poli, i quali si affrancano, ma lentamente , da quella ti- 
rannide, cercando per lo più rifugio nello idea opposta . 
la quale alla sua volto usurpa la signoria. La storia è 
testimone di questa continua vicenda, dalla quale essa 
trae gli clementi per determinare le diverse sembianze 
e nature dei secoli , e spiegarne le opere. Ora io dico, 
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che mentre tulli riconobbero e riconoscono , che dal];, 
educazione domestica dipende la buona formazione del 
criterio e del gusto, non sanno poi, per difetto o di accor- 
gimento o di coraggio, guardarsi dalla immagin donna, 
la quale volendo entrare dove non le tocca, e tatto acco- 
modare a sè, storce il giudizio e corrompe il senti me ut e ; 
massime s' ella fosse, come quella del secoV nostro, delle 
più rischiose alla buona educazione. 

L' idea , da un pezzo , dominante è V affrancamenti 
della ragione dagli antichi ceppi. Ella fece in prima del 
bene, togliendo molti pregiudizi : ma nell' estendersi porte 
anche molte rovine, tra le quali non è ultima quella del- 
1* educazione. Finché camminò sulle grucce delle teorie, i 
suoi danni furono limitati e parziali. Ma ora che è pa- 
drona del campo,. e tutti, senza accorgersene, l'abboc- 
cano come l'aria che si respira, fa sentire i suoi tristi 
effetti da per tutto, cominciando dai domestici focolari. 
Quivi 1' autorità paterna non è più nulla. Gli antichi va- 
levano che il fanciullo cominciasse dal credere ciecamente. 
Oggi no: egli non deve credere, se non ciò che la sua 
ragione gli dice esser vero. Intanto si alluogano in quella 
piccola mente molle idee, le quali si combinano in giu- 
dizi , primi elementi del criterio futuro, che dovrà poi 
governare famiglie , scuole , citta , e fare anche dei libri. 
La ragione dunque dee svolgersi liberamente , e perciò 
non vuol tenersi, come un tempo, in troppo angusti con- 
fini. La scena del mondo, il teatro delle scienze e le uni- 
verse lettere accolgano questa vivace farfalletla ; spieghi 
libero il volo, per tutto si posi, gusti di tutto, e in breve 
si farà aquila, uccello mlnisiro del fulmino. Non parlo 
in giuoco, o signori. Di queste aquile ne abbiamo molte 
oggi; e coni' esse, sulla punta delie loro ali , abbiane 
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portato in cium le lettere le ani le scienze morali . vii 
in vedete 

Gridano tutti, esser mestieri di riformare la sociela. 
V. sìa pure. Ma la prima società è la famiglia. Quale in 
'-ssa e il fanciullo, tale in breve sarà ii civile consorzio. 
Che impara , o come cresce questo piccolo cittadino in 
'iiiel piccolo mondo ? Io non vorrei parer querulo , o si- 
gnori. Ma il fatto mostra pur troppo, che, per le ragioni 
ira accennate, egli comincia a non farsi giusto concetto 
liei dovere verso sè, verso Dio, verso i maggiori di senno, 
ili grado, di età. Non gli si fa sentire quanto sia neces- 
sario nella vita lo spirito di abnegazione; non gli s'in- 
segna moderare le voglie: non apprende che la virtù 
vuol sacrifizio, che il sapere, fatica. Impara per tempo a 
godere del lusso delle vesti, e a dispreizare ia monda 
semplicilà. Si vede sempre carezzato, adulalo, e (incre- 
dibile a dire) temuto. Tutto gli s'insegna per modo di 
baiocco, e niuna cosa profondamente. Spargesi in più 
snidi con leggerezza, con rapidità ; e spesso in quelli che 
meno sono alla sua età proporzionati. Si vuole che sap- 
pia definire la botanica e la zoologia, e non importa se 
nulla sa, o non bene sa di religione, dove solo può ap- 
prendere solidamente i suoi doveri. Quali sono le cose 
di vera importanza per l'uomo, non gli si dice: ma sì 
le impara coli' uso : i guadagni , gli onori , il comparir 
bene, il ben godere la vita. Quanto al resto, il fatto gli 
■ lice che tutto è accessorio, relativo o di pura opinione; 

su questo fatto vivo e parlante si forma il criterio 
ijiovanile. In cosiffatto governo , che per isciagura è giù 
vecchio senza essere men vivace (non più forse nella 
teoria, che nell'uso), tutte le cose sono spostate da' loro 
luoghi ; per conseguenza anco le idee e i giudizi ; e col 
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giudizio il sentimento, il quale educato alle frivolezze 
alle frascherie alle materialità , non più si muove alle 
schiette sembianze del hello. Io non so che nobiltà e gen- 
tilezza e gagliardia di cuori possa mai uscire da questa 
voglia imbelle di riparare i figliuoli in guisa, che alito 
villano di fatica di austerità di efficace disciplina non 
venga a scomporre i vezzi e i sorrisi che aliano soavi -, 
mente intorno a loro. So che la nostra natura vuol es- 
sere tirata al bene con alcune dolcezze, le quali soni' 
tanto bene appellate nella Scrittura le funicelle d'Adamo: 
ma so che le troppe , o, peggio , le sole , stemperano e cor- 
rompono. Quello che di allettamento e di dolcezza po- 
teasi mettere nell'educazione e nella istruzione dc'fìgliuoli 
era ottimamente conosciuto e usato dagli antichi, sonz.;i 
che i nuovi cel recassero come nuovo trovalo. 1 nuovi, 
nulla in ciò hanno del proprio, se non le mollezze e le 
femmìnerie. Questa parrà dura sentenza, e ingiusta', per- 
chè del bene se n' è pur fatto da alcuni all'educazione, 
■> vuoi coi libri, o vuoi col pratico esercizio. Si e fatto, chi 
noi sa? o chi non ne è riconoscente? Ma però parziale: 
ma però non tanto che basti a far cambiare l'aspetto 
delle cose. La fiumana va sempre scapestrata per l'alveo 
non suo a disertare i floridi campi e a renderli infecondi: 
ne pochi operosi e savi , che ne traggono ruscelli verso 
la sua vera direzione, non hanno potuto vincerla e si- 
gnoreggiarla. Jfè mai si potrà, finche l'autorità religiosa 
e. morale non tornerà poderosa e reverenda: finché la 
prisca disciplina ( non dico gli abusi antichi ) non sarà 
ristaurata. Si dirà che queste son verità oggimai cono- 
sciute. Nè io pretendo che non sieno. Dirò di più, che da 
certo tempo in qua sono anche predicale con altra voce 
che non è la mia. Imperciocché uomini di grande auto- 
rità onestà e dottrina, ch'io potrei anche nominare, se 
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tulli gli sapessi, si sono- levati a dire alla società, mala 
via tieni, E sieno grazie alla Provvidenza . che il filo della 
verità può sì in certi tempi tanto assottigliarsi quasi da 
: uhi i scorge Ho più, ma rompersi mai; perchè nell'ora 
■ he la verità, fosse affatto perduta in qualunque de'suoi 
ordini, sarebbe perduta tutta, e lutto perduto. Ma di cu 
con Ironie sicura, che alla cognizione non risponde il fatto. 
Venti e più anni di dura esperienza nel pubblico inse- 
gnamento m'hanno fatto troppo conoscere, ehe figliuoli 
generalmente escono dalle famiglie, é ohe padri hanno 
colali figliuoli, 

E poiché ho fatto cenno delle scuole , anche qui mi 
Insogna alquanto fermarmi, o signori. Imperciocché è gran 
lampo che sudasi in esse a storcere il criterio e il gusto 
.(ella gioventù. Non m'occorre ripetere eh' io parlo in ge- 
nerale, e che in tutto ha le sue buone e belle eccezioni; 
perchè spero d'essere inteso. E innanzi tutto, l'insegna- 
mento delle umane lettere, che è quello che abbraccia ed 
esercita tulle insieme le facoltà dello spirito, l' intelletto, 
la fantasia, lo memoria, e dà i primi normali impulsi alia 
volontà col bello che ne' vari suoi ordini le si presenta, 
e che però è di tutti il più importante il più efficace a 
formai' l' uomo, onde con jprofouda ragione è detto, stu- 
dio di umanità; questo insegnamento, dico, è da grai: 
tempo nelle pubbliche scuole scaduto ; perchè anche qui 
filtrò e dura a né ora la tirannia di quella immagin donila, 
di cui parlava in princìpio. Anche qui si è voluto rom- 
perla affollo co' nostri buoni vecchi, invece di trar lumi 
rlalla loro ricca esperienza. Essi davano suprema impor- 
tanza a questo studio, però volevano che esso solo do- 
minasse ed esercitasse la giovanile eia; in esso la tene- 
vano lungamente, nè consentivano che d'altra cosa le 
fosse mai parlalo. V era forse in ciò della durezza, v'era 
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della materialità. Ma per questo poco di difetto, quanii 
mai non erano i vantaggi? lo non*farù che appellarmene 
alla stona letteraria di quei tempi, invitando a parago- 
narla con quella dei nostri. Dov' è maggiore la ricchezza 
del sapere? Oggi lo studio delle lettere è nelle pubbliche 
e privale scuole distratto per, mille altri studi, i quali 
assorbiscono il principale. Lo assorbiscono, perchè più at- 
traenti, o meglio, perche più divagativi, e perche danno 
maggior persuasione di sapere. Un giovane che sa duo 
parole di fìsica, due di matematica, due di tecnologia, 
con altre quattro o sei di politica e di storia contempo- 
ranea , e con cent* poi e mille e più d' impudenza, è un 
piccolo mostro, già licenziato a sedere a scranna a scri- 
vere a stampare a sindacare tutto e tutti. Lo assorbi- 
scono, perchè in apparenza più facili. Anche dagli anti- 
chi stimavanai questi studi: ma credevano che fatti) bene 
il fondamento con ciò che è più duro, sarebbe poi stati) 
agevole dì aggiungerli all'edificio, e aggiungerli più soli- 
damente in eia più matura e meglio proporzionata. Se 
il giovane , compiuto il suo corso letterario, si trova man- 
care di certe ornative cognizioni, non gli sarà uè incre- 
scevole nè arduo il procacci ari esi. Ma se un provellosi 
troverà senza grammatica e senza buone lettere, mentre 

10 stringono studi e occupazioni d'una necessità relativa 
molto più forte, o non vorrà mortificarvi l'intelletto, u 
volendo, non potrà. Gli studi, specialmeale grammaticali, 
essendo aridi freddi inameni, e richiedendo più che al- 
tro, l'uso delle facoltà passive, massime della memoria, 
così docile nella prima età, s'egli non si fanno in questa 
fondatamente, non si fanno mai più. .Ma si dirà: spengono 

11 fuoco. Non lo spengono ; sibbene impediscono che si 
sparga. Ma bisogna per tempo empir la mente d'idee, 
non di parole. Per vere . parole senza idee non so ohe 
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vi siano, se non quelle del pappagallo. Ma i vecchi me- 
todi son troppo lenii. Meglio così. L' albero che vien lento 
dà un legno piti saldo , ehe solo è buono a' grandi edì- 
ticii, e ;i ricever beile e svariate forme sul girevol torno, 
e sotto lo scalpello del dotto intagliatore. Ma la severa 
lentezza sbigottirli molti, e torneranno indietro. 0 felice 
sbigottimento, che crescerà centinaia di braccia agli utili 
mestieri, alla patriarcale pastorizia e all'industre agri- 
coltura, c sgraverà la repubblica di altrettanti uomini, 
per lo men male, inetti! Imperciocché quella istruzione 
che e necessaria a fare buoni padri di famiglia, esperti 
artigiani, industri lavoratori del campo, e conoscenti dei 
propri doveri ; quella che spande i lumi della vera ci- 
viltà di un popolo, quella si faciliti, si affretti, si propa- 
ghi quanto più e meglio si possa. Ma l'agevolare troppo, 
e però il troppo universaleggiare queir altra più alta e più 
privilegiata; l'aprire a tutti o storpi o ciechi o rattratli 
il tempio della scienza, è sacrilega irriverenza verso que- 
siti superba Dea, la quale si vendica poi coi rivuomitar 
Inori queste posteme, perchè infettino il mondo. Ma, in- 
somma, un poco di matematica sta bene cogli studi let- 
terari, non foss' altro, a correggerne le fantasie , e a edu- 
care la mente al raziocinio. 0 piuttosto (parlisi schietto) 
per avanzar tempo, e arrivar più presto a impietrar l'uo- 
mo in quelle scienze , che ora più che mai si vogliono 
ordinate unicamente a promuovere i comodi della vita e 
■^ni sorta di maledilli interessi. Che se fosso per amore 
de! solo ragionamento, in Cicerone e in Demostene re 
ii' ha quanto bastar potrebbe a (enere a segno cento ma- 
tematici. Senzachè, il bello essendo ordine misura pro- 
porzione convenienza decoro, non vai meno delle misure 
« delle proporzioni de' triangoli de' circoli e de' quadrati 
ad arricchire di queslc nozioni le menti giovanili. Anzi 
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ììsura e proporzione di parole di giudizi 
toccano P uomo più direttamente , ohe 
sure e Io proporzioni dei corpi. Confessiamolo, 
questo molliplice insego a mento di cose, questo 
/icendorsi di lezioni disparate non può a meno 
farcire la mente con idee indigeste, arruffale, 



superficiali, < 
e di presunzii 



generalmente, s'insegnano male. Prima, pei non buoni 
libri elementari. Anche qui si è voluto romperla affatto 
cogli antichi, dai quali noti si è voluto nulla; neanche 
il buono. Invece di modilicare e di aggiungere, si è pre- 
leso disfare e rifare. Eppure il pensiero che con quei libri, 
tanti e si compiuti dotti si educarono, dovea ritenere al- 
quanto. Ma no : si è voluto deridere, e gitlar Ih ; ed ogni 
maestro di ieri ha tosto ambilo di farsi fuori col libro 
suo, senza pensare che se ogni libro vuole uomo sa pieni, ■. 
un libro elementare lo vuole sapientissimo. È vero . lo 
vecchie grammatiche erano gravi e pesanti ; ma le nuovi' 
sono troppo leggiere; e spesso, volendo insegnare eoi, 
rapida facilita, insegnano a mezzo; oppure volendo filo- 
sofare con sottigliezza, fanno perdere il discorso. Gli an- 
tichi maestri attendevano solo ad arricchire la giovanili' 
memoria ài regole pratiche e di eletta copia ili esempi , 
sicuri che l' intelletto svolgendosi avrebbe quasi da sé 
scoperto le ragioni. Con questo metodo, fosse pur difet- 
toso, si ebbero molti e insigni latinisti e grecisti, e sent- 
ieri nella propria lingua elettissimi. Oggi poi , quanto 
que'due sovrani idiomi, generatori e conservatori di ci- 
viltà, sieoo studiati e saputi, dopo tanto raffinamento di 
metodi, può ben raccogliersi anche da questo eslrinseco 
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argomento, cioè dal commercio librario, a cui sono poco 
mono che ignote le opere di classica letteratura, massi- 
mamente quelle che escono in copia presso le nazioni 
nostre vicine, già nostre al «line , ed ora nostre soper- 
chiatrici. Segno manifesto che i librai e gli stampatori 
non hanno il loro conto a tenere e a riprodurre di quei 
libri ; e non I* hanno, perchè pochi o nessuno gli cerca : 
e i pochi , con lungo stento e grave cura è forza che se 
li procaccino altrove. È ornai >più che mezzo secolo che 
fa dichiarata guerra al latino, alla Hngua cioè de"padri 
nostri, quando erano signori del mondo. Il segnale, è vero, 
venne di Francia. Ma come noi fummo pronti a rispondere 
disse rinata meo lo <i quel grido ili guerra parricida, così al- 
meno fossimo a imitarne l'ammenda! Imperciocché gli stil- 
ili classici colìi hanno ripreso, e vanno sempre meglio ripi- 
gliando lena e vigore; testimoni, non foss'altro, i cataloghi 
de' librai. E se una voce, per mal misuralo zelo , vi si levò 
contro l'insegnamento classico, può dirsi che fu sola e fiac- 
ca . se si consideri il numero e il peso delle sentenze che 
uscirono sdegnosamente a intimarle silenzio. Quanto poi 
a noi, insisto su quel volgare e palpabile argomento dei 
cataloghi de' librai. Imperocché piacerebbemi che, come 
misura e sprone di civiltà , si compilasse una statistica 
libraria comparata . italiana e straniera , per vedere di 
primo tratto, quali libri qui tra noi sono più in eorso, e 
quali altrove. Dico , a sprone: perchè certo è da sperare, 
che lo vergogna almeno ci sveglierebbe. 

Non buoni libri chiamo quelli ancora che scemano 
troppo ai giovani la fatica: libri di cui sono piene oggi 
le scuole. Prima, perchè tale agevolezza spesso non può 
altrimenti ottenersi, che dissimulando molte e vere dif- 
ficoltà : il che fa che non si otlenga mai piena notizia 
della cosa . e si presuma d' aver toccato il fondo quando 
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appena si è lambito la superficie. Secondamente, perchè 
il trovar tutto agevole e piano rende confidenti disattenti 
e poltroni. La difficolta è cote che fa balzar la scintillìi: 
1' animo ardente e generoso (e lale vuol essere nella gio- 
ventù, e. se tale non è, non è fatto pe' nobili sludi ; di- 
nanzi all'ostacolo s'ingagliardisce, ed arrotando-visi in- 
torno, trova in sè forze, che non sapeva di avere. Se ca- 
sari un senno di più. Chi poi a quel modo vince, si fa 
vero padrone : non quelli, cui piovono in seno dovizie. Ih 
quali nulla costando, nulla sì stimano, e se ne fa spreco. I.e ■ 
facoliìi dell'anima si perfezionano coi conveniente eser- 
cizio, e scadono per la soverchia riposatezza ; come chi 
sempre siede in piume perde l' uso delle gamhe. Ciò dico, 
come a punire me slesso dell' avere con fatica non lieve 
e con poco accorgimenti) contribuito, per mia parte, a 
questa infingarda facilità, sponendo, o piuttosto tritami.'' 
con italiano comento vari de'classiei latini per uso delle 
scuole. Pensavo che ciò potesse aiutare lo studio com- 
paralo delle due lingue: pensavo che ciò dovesse riu- 
scire buona guida al tradurre con proprietà: pensavo che 
il trac fuori tutlociò che potesse dar luce all'idea ed 
evidenza al magistero della forma , dovesse innamorare 
delle classiche bellezze gli studiosi, e premunirli contri' 
il falso bagliore delle spurie che e' inondano : pensavo in- 
fine, che il risparmiar libri a' giovani fosse benefizio , e 
lo spianar la via fosse incitamento a spingersi piii lon- 
tano. Ma molte cose si pensano e si credono . che poi 
l'esperienza dile'iia. Ed a me l'esperienza ha mostrato 
che tali lavori oono cagione che si studi meno, e nulla 
s'impari: perchè con essi va il giovane impreparato olla 
scuola, e nell'atto stesso che è chiamato a dar prova di 
sé , strappucchiando qualche cosa cosi a voi d'uccelic , 
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lauto o quanto se ne leva; ma chiuse il libro e uscite 
ili là : non sa altro. Il che non avverrebbe senza In con- 
fidenza ili quella comoda imbandigione. l'orò son venuto 
in questa sentenza, che a rimettere in vita i forti studi 
letterari, e a ringagliardire gli animi fiacchi e ìmboliac- 
efaiti della gioventù, debbansi a poco a poco sottrarrsi 
i lacci o le stampelle, rimettendola a' nudi testi, o quasi, 

necessario, in quanto che quella sorte di libri si vanni 
sempre più moltiplicando, e facendosi con fretta,* spesso 
da chi meno è idoneo, sicché al difetto radicale, molli 
altri Lie congiungono, che sono vera pestilenza delle buonr 
lettere. Imperocché i giovani se nulla v'imparano, e'v 'im- 
parano questo , a guastarsi sempre più il criterio e il 
^uslo. Quie deteriora, mnt maga pertinaciler haerent. Ed 
invero in questi libri in cambio di adunarvi quella più 
niella dottrina filologica, che è la sola, o almeno la prin- 
cipale che dee cercarvisi, sovente vi s' infarcisce ciò che 
meno è a proposito, perchè o sproporzionato o distruttivo 
per la mente dei giovani. Intenda di parlare di un di- 
fello che è generale nella istruzione letteraria; difetto 
nato da un altro, al lutto opposto, degli antichi. Petronio 
diceva delle scuole de' suoi tempi, che i giovani impara-' 
vano a fervisi stoltissimi : perche di tutto vi s'insegnava; 
fuor quello che e più necessario all'uso della vita. Oggi 
si potrebbe dire lo stesso di molte delle nostre, non jiià 
perchè non vi s'insegni nulla dell'uso della vita, ma 
perchè vi s' insegna troppo e prematura mente, il che con- 
duce all'istessa conseguenza: lanlo più che, scosso oggi 
il freno di quei princìpii che la sana ragione e la sanzione 
dei secoli avea fermato come. santissimi, sbalestrano tal- 
mente le fantasie gli affetti i giudizi , che tante sopra 
Ciò sono le sentenze quanti i cervelli. E che criterio s( - 
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Iijhuo egli a fuiuJare ' giovani? Olire questo, lu ■ 
idifi che l' insegna n. en '.o letterario nelle vecchie stuoie 
■ lavasi coti idee lrop|iu urtine e materialmente e ciò in 
parte è vero, quantunque non pare che nuocose molli 
•c m ha da giudicarne dji nsuilati. M,i f 1 altresì veti 
: he nel farsi incontro a questo ditello ci voleva assen- 
nata misura. Cerio le idee bisognava allargarle, ma ni':, 
(amo da perderne i confini; imi tanto da comprendere 
e confondere nella loro sconfinala ampieiz.i il possil".< 
u I impassibile, il vero e il falso, il turpe e l'onesto Cerio 
io lettere bisognava riattarle a un interno più morale p;ii 
civile, o quel che meglio si vuole. Ma pare a me che 
l'idea astratta di questo alzamenlo non dovesse tante 
preoccupare le monti, da dimenticare il concreto che 
doveva alzarsi; per modo che arrivali oggimai alle nubi, 
ci siamo accorti che all'altro capo della fune che li riamo 
su, o non v'è più nulla attaccalo, o queslo è una ves- 
sila piena di vento. 

Queslo io dico in generale. Ma egli vi sono anche 
buone scuole e buoni maestri, i quali conoscono il danno, 
e si adoperano con belle forze e con buon volere di ri- 
pararvi efficacemente, E questo conforta assai per un 
Iato, perchè è da sperare che il buon seme crescendo e 
moltiplicando, potrà lentamente si, ma pure una volta 
potrà restituirci le amiche lietissime ricolle. Ma intanto 
se ne vede poco frullo, perchè il terreno e restio, e per- 
chè la mala sementa dell' inijttiws homo è tuttavia troppo 
abbondante , nè lascia che la buona attecchisca. Voglie 
dire che ì giovani venendo alle scuole guasti dalla edu- 
cazione domestica, infingardi, presuntuosi, arroganti, pronti 
a sottoporre al loro sovrano giudizio uomini e libri, donaci 
una gran battaglia a quel malcapitato insegnarne, che 
non se se per suo danno o fortuna ha salvalo dai oau- 
mi TI H 
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fragio un po' di criterio e di buon gusto. La qual batta- 
glia costoro noti perdono quasi mai : perché i genitori, 
come ve li addestrarono, cosi sono ad essi potenti au- 
siliari: e ciò in più guise. Prima, col far paura al mae- 
stro, che volesse usare troppo austera disciplina, massime 
poi s'egli pretendesse a'gastigbi, né già dico ai materiali, 
.. che di questi è barbara cosa pure a pensare , ma si a 
quelli che si contentano di mortificare alquanto lo spi- 
rito. Basta che il gentil giovane se ne richiami alquanto, 
perchè si levi a romore la contrada. Poi non è già lecito 
di denunziare al padre, che il figliuol suo non ha intel- 
letto negli studi. Questa è tale insolenza da non meritar 
perdono ; perchè par che sia come un dirgli : per la vo- 
stra virtù generativa avete comunicato in questo cor- 
picciuolo la vostra stoltezza. Più di leggieri vi perdonerà, 
se glie lo date per un malo arnese: anzi ho veduto al- 
cuno a tal denunzia quasi sorridere di compiacenza, 
formandosi da ciò concetto d'un soperchiante ingegno. 
Non dirò delle adulazioni, non del mettere il precettore 
in mala stima come indiscreto e pedante, non del far 
eco a' torti giudizi , non dell' ingerirne o colla parola o col 
latto de' più torti ancora sopra ciò che v' ha di più fon- 
damentale e più santo: perchè mi tarda di fare almeno 
un cenno di altre cagioni, che tendono vana l' opera delle 
sane scuole. 

Perchè queste potessero recar buon fruito , richiede- 
i-ebbesi fede ai principii, e operosità perseverante sui pro- 
posti esemplari. Ma come sperar ciò in questo tempo Hi 
dommalismo arrogante, d'insipiente scredenza e d'infin- 
garde pretenzioni? Come sperarlo in questo diluvio ir- 
refrenato della stampa . che per mille guise dissipa e 
gabba la gioventù? Feroce guerra di sterminio si fa con- 
tinuamente al criterio e al gusto da poesie energumene. 



Digitized by Google 



— 163 — 

(in un giornalismo leggiero e spensierato, in cui è grati 
elle, quando ai difetto del buon senso e della coscienza, 
supplisce, ma non sempre, un po' di spirito c un po' di 
abbagliante declamazione. Come prima la gioventù si e 
iiiebbriatn di questi nettari immortali (che per più agio 
Uova apparecchiali dai providi genitori sull' istcssa mensa ■ 
domestica], acquista tale altezza, che ride in faccia a 
Omero e Virgilio, e all'altro povero volgo con cui si 
trastullano i pedanti. Quegli sono i libri da cui si ap- 
prende il buono il bello e ii vero; quelli vedonsi aver 
corso, questi senlonsi lodati e ammirali, per quelli è !;i 
pubblica opinione, quelli inline dircnsi rilevare l'ingegno 
k sgabbiarlo a' voli più arditi. Or fate che altri dica di- 
versamente, fate che pretenda di richiamare la gioventù 
ad altra pastura , o che almeno lenti di metterla in guar- 
dia; e poi ditemi, per fede vostra, il frutto che farà. IL 
giovane nè crede nò obbedisce più ad alcuno, se non alla 
propria ragione. Se questa gli delta che il buono e I! 
bello è 111. conviene o applaudire con lui, o chiudersi nel 
proprio secreto e lacere, cbè altrimeuli son guai. Le voci 
di coloro che insegnano fuori delle pareti del ginnasio 
sono troppe c troppo gagliarde, nè È da credere che il , 
fioco accento d' un povero maestro di scuola possa so- 
perchiarle. Sarà più facile che si unisca con esse, e che 
egli stesso ne resti trascinato e sedotto; come non di rado 
si vede. L' insegnamento che esercita la stampa, special- 
mente periodica, è più efficace più lusinghiero più uni- 
versale del cattedratico. Ed e difficile a rendersi buona 
ragione delle tante cure che si usano per accertare l'ido- 
neità morale e intellettuale d'un maestro e d'un pro- 
fessore, prima di affidargli un insegnamento, che dee 
darsi a' pochi; e poi del lasciare poco men che lìbero a 
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qualunque ne abbia iantasia d'assidersi sulla cattedra 
del giornalismo , per insegnare sempre e a tutti. Ma io 
non intendo di entrare in questa quistione gelosa troppo. 
Solo mi basta ili avere accennato, cosi in generale, che 
anche il giornalismo leggiero è cagione non ultima dello 
scadimento del criterio e del gusto, s) perchè pochi son 
quelli che vi si adoperano con istudi proporzionati e one- 
stamente; si perche esso è il campo di tutte le passioni, 
e spesso delle più ignobili, tra le quali non può aver 
luogo fior di ragione; si infine, perchè chi si è obbligato 
a empire ogni giorno le spante pagine d'un giornale, 
certamente non vuole, e volendo, non può perder tempo 
a pensare. 

Ecco pertanto come anche l'opera delle sane scuole, 
che sebbene poche, pur vi sono, è impedita da una gio- 
ventù, o scriteriata da pessime letture, indocile e seni» 
lede, o nei materiali dilettamenti svigorita, o a qualunque 
buono studio inetta. 

Tale, con qualche rara eccezione, è la merce che 
alimenta l'ultimo emporio delle Università. Le quali sbi- 
gottite da poco in qua della turba parasi ta e molesta , 
che ogni anno trovavansi ad accogliere, per doverla in 
breve riversare ancor giù grave e dannosa sulla repub- 
blica, tanno alquanto socchiuso e munito le porte coli» 
severità degli esami. Buon provvedimento invero, se tutto, 
fin da principio, fosse ad esso coordinato. Ma così solo, 
cosi repentino, somigliò a un tradimento. Di che avvenne 
che la discretezza e la compassione fu obbligata di far 
quello che un tempo la incuria. Quindi è che il provve- 
dimento divenne inefficace , e !e turbe dottorande pas- 
sano ugualmente con poco di Ialino e con meno di filo- 
sofia . la quale raccomandata alla material memoria di 
ereditari sermoncelli, che si appellano temi, passa in povero 
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arnese e rapidamente per le menti inconsapevoli, senza 
lasciare vestigio di sè. Ciò vide la provvida legge, e con 
savio intendimento, si fece incontro a! difetto colla isti- 
tuzione dei Licei; istituzione troppo giovane tuttavia, 
della quale non si possono ancora vedere i frulli. Ma 
certo essi non mancheranno, s'ella non si crederà per- 
fetta, se al suo compimento si usufruttucrà con vigile 
e operosa cura il lume della esperienza, se il provvido 
Governo non guarderà a sacrifizio , a rispetto del gran 
bene sociale che è destinata a' produrre, e se sarà, com'è, 
persuaso, che allora le Uni versila* ara uno perfette quando 
nulla sarà a desiderare nei Licei. 

Il mio tema mi recherebbe, o signori, a dover dire 
anche dell'insegnamento universitario. Ma io mi riconosco 
di non averne alcun diritto. So che nelle nostre Univer- 
sità 1' apparato delle scienze moltiplici e moltiplicate non 
può essere più grandioso, e che tutte sono affidate alla 
cura di degni sacerdoti , il cui nome è gloria italiana. So 
che esse vi parlano un linguaggio alto ed eloquente, e 
ringrazio il cielo che la Toscana sia per ciò in grande 
onore presso le altre nazioni. Ma questo se per una parte 
rallegra ogni cuore che ami l'onore del paese, per l'altra 
fa dubitare che i professori pensino più alla propria pio- 
ria, che al vantaggio sostanziale della gioventù: fa du- 
bitare, dieo, non forse essi esigano che la gioventù salga 
ialino a loro, piuttosto clic essi discendano con abnega- 
zione infino alla gioventù, il cui nutrimento, perche faccia 
prò, vuol'essere, lasciatemi dir così, casalingo ed ili;, 
mano. Però domando lama altezza d'insegnamene è 
essa la più idonea a comunicare distinte e bene ordinate 
idee?Può egli avvenire che, tale non essendo, i giovani 
.si empiano la mente di grandi parole e grandi frasi, 
che acquistino più una presunzione di scienza, che scienza 
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vera? Non so: non mi e lecito di retar semenza. Sola- 
mente può essermi perdonatoci ripetere quello chei più 
savi lamentano gè nei 'almeme. cioè, che mentre non man- 

.liriito criterio e il sano gusto. Questa dannosa mancanza 
apparisce non solo nelle basse regioni della leggiera let- 
teratura, ma sì fa vedere anche più alto. Libri di molta 
dottrina, di molta eloquenza si fondano spesso sopra un 
paradosso. Le opinioni preconcette si vedono storcere il 
giudizio in molte teste ehe si slimano delle piti quadre. 
La nitida precisione delle idee è rara molto, nò molto si 
apprezza. Ber lo più si trova indeterminatezza e confu- 
sione. La schiena semplicità ha pochi estimatori.' molto 
invece si stima il rumore, il frastuono, le ampolle: più 
piace il nuovo ehe il vero; più l'artifizio che l'arte; più 
1' appariscenza che abbaglia c scole, che la nutriente so- 
stanza ehe da riposo e corrobora. Non parlo delle Arti 
belle, dove pure, da chi ha in esse sano intelletto, si 
edono lamenti: ne pare clic possa essere in altro modo; 
perché le arti seguono sempre la fortuna delle lettere, 
l'i questo scadimento mi è parso che sieno prossime ca- 
gioni le cose fin qui discorse. Ma chi volesse sollevarsi 
più alto, forse ne troverebbe altre più lontane più gene- 
rali , ma non meno influenti. Anzi , chi volesse il tutto 
ripetere da una sola sorgente, cioè dalla mala piega presa 
dalla filosofia fin da. quel tempo istesso che fu appellalo 
del suo risorgimento, credo che non si apporrebbe. Quel 
grand' uomo che in Carlesio levo, è vero, la filosofìa di 
pupilli, e fece bene. Ma le attribuì troppo più che non 
si conveniva allo naturali sue forze. Volere rovinar lutto, 
perch'ella tutto rifacesse, era troppo pretendere. Quindi 
ella, cosi abbandonata a se stessa in mezzo al nulla , fece 
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sforzi potentissimi e maraviglisi , fabbricò edilìzi sublimi, 
e molto se ne compiacque ; ma perchè mancavano affatto 
ili fondamento (unica cosa che non sapesse uè potesse 
fare) caddero in breve gli uni sugli altri: e questa vicenda 
di fabbriche e di rovine , nello cui congerie l' uomo si 
vede fatto or bestia or Dio; e il mondo, or fantasma di 
variabili illusioni, ed ora eterna sustanza e mente unica 
infinita ; questa trista vicenda , dico , durerà a desolare 
le menti finché la ragione, abbassando le ali licenziose 
e superbe, non rientrerà ne' suoi naturali conlini, e non 
riconoscerà le leggi e i benefìziì di chi l' ha creata . e 
che però dee governarla e riscoterne ossequio, 

Già molto si è discorso e fondatamente dei guasti ope- 
rati dal razionalismo (chè infondo i mali lamentati soa 
qui) per rispetto alla scienza. Ma poiché egli oggimaida. 
un qualche punto delle alte regioni, ove prima soggior- 
nava , si è disteso universalmente, ed è sceso al basso. 
* si è filtrato negli angoli piti riposti a conversare fin 
coi ragazzi e col popolo minuto, non già come principio 
speculativo, ma, che è peggio, come pratico sistema; sa- 
rebbe pur bene che una mente , non cosi povera come 
la mia, mettesse in evidenza i guasti del razionalismo 
nella famiglia e nel ginnasio. Perchè quando fossimo ben 
chiariti su questo punto, credo che con facilità potrem- 
mo ammazzare il tarlo che sotto la doratura rode e rode 
lo belle suppellettili delle quali siamo tanto superbi, e chi- 
presto saranno ridotte in polvere, se lasciamo in pace il 
nemico. Ecco, o signori , che ho detto quel poco che ho 
saputo, e come ho saputo, secondo che mi dettava una 
gualche volgare esperienza, Avrò forse ilctto non bene, 
ma certo ho parlato per amore del bene: per amor* 
specialmente della giovenlìi . n cui ho consacralo per non 
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breve leu]]» ' poveri studi, e che io vorrei vedere 
prominente alla palria di migliori destini. Questo almeno 
mi valga il vostro compa ti mento. 
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PREFAZIONE 

DEL VOLGARIZZAMENTO DEL SACERDOZIO 

DI M. 610. CRISOSTOMO 
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Gli Stati che mirarono spesso con occhio diffidente 
la Chiesa, sospettando la propria rovina nel libero eser- 
cizio delle sue facoltà , eomincian' oggi, nel sentirsi qu;isi 
spenta la vita da ben' altra cagione, a desiderami; ami- 
chevole aiuto ; e vorrebbero, come ogni onesto vorrebbe, 
che la lunga desuetudine, di cui ella non ha colpa, non 
le fosse impedimento al sapiente uso delle restituite li- 
bertà. Un gran politico ha detto ultimamente, che di con- 
tro all'anarchia morale e civile che minaccia d'inabis- 
sare l' intera società , non può aversi altro scampo se non 
dal consorzio amichevole ed efficace dello Stato e della 
Chiesa, destinati dalla Provvidenza a correre un' ìslcssa 
sorte nella floridezza e nella rovina (1). Sebbene, rispetto 
alla Chiesa ciò non sia in tutto vero, perchè il divino 
Autore di essa non ha mestieri d'umani argomenti a 
sostenere ic opere sue; pure 6 verissimo che lo Stato 
senza la Chiesa deve, o prima o poi, cadere, come quello 
che non ha in sè la sorbente dell' autorità su cui si fonda. 
Tuttavia è pur qualche cosa se almeno una patte di vere 
si è conosciuta da alcuno do' più ripugnanti, ralc e l'or- 
dine dell» Provvidenza ! Allorché ili uomini perfidiano 
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lungamente a respingere da sfe lo verità, fa ch'egli sieno 
ricondotti nelle sue braccia dall'errore medesimo, che 
coprendo alla fine tutta la sua deformità, gli spaventa 
t' gli ricaccia in dietro. Ed a questo termino pare s' in- 
camminino oggi le cose. Imperocché niuno v' ha di mente 
sana che non sia sbigottito dalle ultime conseguenze, a 
cui siamo, del razionalismo politico e religioso. Quindi e 
che il secolo infermo, e sfiducialo quasi d'ogni umano 
ristoro , chiede al clero cattolico la salute , invano spe- 
rata dalle presunzioni della sapienza laicale , dopo che 
questa si fu sottratta alla soggezione della divina au- 
torità. 

Di questo salutare disinganno se per una parte il clero 
ha da rallegrarsi e da rendere grazie a Dio; non può 
essere dall' altra parte che non tema, sentendo qual peso 
di responsabilità gravi sopra i snoi omeri. Perocché s'egli 
non risponda degnamente alla opportunità dell'occasione 
che la Provvidenza gli porge, e non appaghi con pienezza 
i desideri] dei buoni o dei disingannali ; durissimo giu- 
dizio può aspettarsi dagli uomini e da Dio. io non vo'cer- 
eare se il clero , massimamente fra noi , sia preparato 
d' entrare in tale arringo. Questo so per certo, che se vi 
fu tempo eh' e' dovesse essere acceso dello spirilo di Gesù 
Cristo , e splendere sul candelabro colla luce della san- 
tità e della dottrino , egli è questo certamente. Nei tempi 
• he gl'intelletti sono meno scomposti, i cuori meno sde- 
gnosi di freno, e le verità religiose avute più in riverenza; 
forse i diletti del clero possono meno apparire ed anebe 
esser meno dannosi, non ricercandosi da lui niuna stra- 
ordinaria vigoria di operare. Ma oggi che il mondo , ag- 
giratosi di errore in errore con sempre nuovi disastri , 
e giunto a termine che non sa più egli stesso che cosa 
voglia o dov'è' si vada: oggi che gli uomini per troppo 
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ragionare sono quasi riusciti ad essere irragionevoli (2, : 
oggi che le pietre dell'edificio sociale si sono t ulle scom- 
mosse, e che la Chiesa di Gesti Cristo geme sotto le ro- 
vine di esso, ferita dolorosamente: che Tara il sacerdote, 
invocalo a ristorare col suo ministerio di vita questi 
danni, s' egli non sia fornito della santità e delia dottrina 
che debbono renderlo immagine vìva del supremo Ripara? 
tore? Egli chiamato non risponderà; starassi ozioso spot- 
latore; ossivvero, n corrotto da arroganza, vorrà annun- 
ziare nel nome di Dio quello che Dio non gli ha comandata 
di dire a (3). Così i danni e le confusioni si aumenteranno: 
la dottrina ristauralrice sarà calunniala ; e Dio , a puni- 
zione, permetterà che il sacerdozio cristiano divenga spre- 
gevole ed abietto dinanzi a tutte le nazioni , come ha 
minaccialo ia Malachia [*). Ma il più grave; dice il Cri- 
sostomo, è che la cosa non sì ferma alla vergogna, e corre 
ben presto all'eterno gasiigo. Questo santo Dottore sge- 
mentavasi forte di quelle parole' onde Cristo impone ai 
fedeli di star soggetti e ubbidienti a' sacerdoti , s i quali 
debbono rispondere per le anime, ad essi affidale d (5). Il ti- 
more di questa minaccia , diceva , mi scuole l' animo di 
continuo. Imperocché se chi scandalizza un solo, anche 
de' minimi, metle conto che se gli leghi al colio una ma- 
cine e si affoghi nel mare (6j ; qual non sarà la pena di 
chi trae interi popoli in perdizione ? Nè vale scusa d'igno- 
ranza, o il dire: lo non ho sentito la tromba; non ho 
preveduto la guerra. Imperocché il sacerdote è posto dai 
Signore come annata sentinella sulle porte d'Isdraello (7... 

Già il clero cattolico ha sentito in varie parti d'Eu- 
ropa l' importanza del suo ministerio in queste forti con- 
giunture, e degnamente vi corrisponde. Ma si vorrebbe 
che ciò non fosse invidiato privilegio di alcune nazioni 
solamente; si vorrebbe che da per tulio egli fosse ugnale 
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.i si stesso; e principalmente che la giovine milizia della 
Chiesa crescesse educata nella preghiera, nella medita- 
zione e nei forti studi: acciocché gli uomini riverissero 
nel sacerdote non meno l' integrila della vita che la pie- 
nezza della dottrina. 

Ed a questo intento che altro di meglio si potrebbe 
fare, che richiamarli) allo studio dei Padri della Chiesa? 
Quivi è copia ed eleganza di dottrina : "quivi & vita di 
carità, e chiarezza ed efficacia di esempli. 

Sia luogo al vero: quello che in generale più manca 
nei giovani ecclesiali ici e Iti ecclesiastica dottrina, E dove 
non troverai alcun cherico che , o per vaghezza o per 
uso, non abbia libato alcuna cosa de' classici antichi o 
nostri ; stenterai a trovare chi abbia letto, almeno in vol- 
gare, una omelia del Grisostomo o del Nazianzeno o di 
Basilio. Alla quale nmneanza pi ti altre ne seguitano quasi 
dì necessita. Perche, dove gli sludi eleganti e le scienze 
laicali si convertono di mezzo in fine, forza e che subentri 
anche lo spirilo secolaresco con tutto ciò che funesta- 
mente io accompagna. F. che può attendersi la Chiesa . 
nei supremi bisogni, da una milizia che porta le sue di- 
viso ( se le porla ), ma non il suo spirito? o (piai ristoro 
possono attendersi le anime affaticate nell'errore, dai 
neghittosi che non vogliono, o dagli ineducati che noti 

A questo pensino smaniente coloro cui spella la cura 
dei seminari; i quali attendono tuttavia una mano vi- 
gorosa che gli scuota dal torpore in cui infracidano tra 
noi. Nella sublime immagine scritturale la Chiesa di Gesù 
Cristo è posta sovra un monte allo (8), E qui la si è 
traslocata a valle, a servigio dei dormigliosi e dei lenti ! 

>on potendo fare lutto a un tempo, almeno s'inco- 
minci dal rendere più familiari ai giovani i capolavori 



Digilized by Google 



dei classici sacri. Diesi a questi nelle scuole u» posto 
<r onore, se non altro, aguale a quello che vi tengono gli 
aridi e infecondi libri delle istituzioni. Erudiscasi l'in- 
telletto colle teorie, mn non si tenga lontana dai cuori 
la fiamma della carila , che quei sommi e santi uomini 
seppero trasfondere nelle immortali loro opere. 

Ond' è che amando noi di cuore V incremento delia 
ecclesiastica educazione, pensammo ( non sapendo meglio; 
di riprodurre per le stampe una di quelle opere dove 
in maggior copia si può attingere lo spirito della celeste 
vocazione. Nè fummo dubbiosi sulla scelta, che tosto ci 
corse il pensiero ai libri di san Gio, Grisostomo sopra i! 
Sacerdozio, dove non sai se più abbondi o il nutrimento 
della dottrina, o la nobiltà e la dolcezza dei cristiani af- 
fetti, o il vigore della eloquenza. E però che ci premeva 
l'utile dei più , abbiamo scello darla , piuttosto che nel 
testo originale, in una esatta o non incolta traduzione (9;, 
arricchita di dotti ed utili commenti. Chi sa che alcun 
giovane ecclesiastico, sentendosi l'animo innalzato dai 
pensieri del Grisostomo , non entri nel desiderio di at- 
tingerli più schietti e più vigorosi nella maestosa lìngua 
in che il santo Dottore gli espresse. E ben sarebbe de- 
filo, imperocché non meno della ialina e lingua della 
Chiesa !a greca. 

Ma, lasciando questo, la maggiore importanza, per la 
fruttuosa lettura di questo libro , è che pongasi conside- 
razione alla qualità del suo autore, e che ben si notino 
certi capi più rilevanti della sua dottrina. 

11 Grisostomo, ad esempio di Gesù Cristo, prima fece 
e poi insegnò: ed allorché tolse ad esprimere in questo 
libro l'immagine del perfetto sacerdote, già ne aveva 
offerto vivo esempio in fi 1 stesso. Sazio ben presto delln 
profane discipline, nelle quali, per l'ingegno e per lo 
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studio, era lalilo più allo che niuno do' suoi poetatiti, 
e impaurito delle contenzioni del foro, dove tanto aveva 
fatto sperare; si raccolse, coi Crocifisso e colla sanla 
Scrittura, nella solitudine ; e 111 vegliando nella studio e 
nella orazione , ben si accese il petto di quella carila e 
sapienza , le cui fiamme doveauo poi recare si grande 
chiarella nella Chiesa. Tratto quasi a forza da quesli 
augusti silenzi, od elevato in eia matura al sacerdozio, 
a cui, per grande riverenza, si accostò ripugnando e 
tremando; fermossi in Antiochia sua patria, e quivi, sic- 
eorae mite fanciullo, piegò il capo alla disciplina del suo 
vescovo Flaviano. La Chiesa di Antiochia lo vide con 
!>ioia affettuosa, operosissimo nei santi uffici del mini- 
siero , e sopra tutto nell' amministrazione del verbo, che 
dall' acceso petto gli sgorgava con celeste eloquenza. Pion 
pensava mai dover lasciare il suo popolo che si lo amava, 
uè la disciplina, del suo vescovo, a cui stava si volentieri 
soggetto: non sapeva che ii suo nome era con ammira- 
zione ripetuto in ogni parie della Chiesa orientale; non 
sospettava che alcuno potesse mai pensare di toglierlo 
agli umili uffici di semplice sacerdote, per sollevarlo alla 
prima sede episcopale d'Oriente. Quando il seppe, uè 
potè dubitare delle pie e benevole insidie che gli si ten- 
devano, si sbigottì tutto come di grave sciagura; pianse 
amaramente; fuggi, si nascose; e non fu vinto se non 
dalla fona , per la quale videsi tratto, nobile prigioniero, 
all'episcopato di Costantinopoli. 

Ma quella non era pochezza d' animo o desiderio di 
vita riposata e tranquilla: era profonda riverenza verso 
l' alleila dell' episcopal ministero, a cui gli pareva esser 
;ruppo disuguale. Basta leggere in quesli libri per cono- 
scere in quale e quanta stima avesse l'episcopato; come 
capesse appreziarne le difficoltà e i pericoli; qual copia 
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di sapere, qua! forza di carità, qua] facoltà di eloquio, 
qual fermezza di coraggio e quale operosità vedesse ri- 
chiedersi a degnamente amministrarlo. Di qui il suo sbi- 
gottimento. 

Ma V umilia cristiana e tale, che chiude sì, come sotto 
sacra cortina, la virtù dell'animo, ma non la frange, sic- 
come taluni filosofi calunniano; anzi nel contrasto la rin- 
franca; non dissimile a molla che, più premuta, più spinge, 
e più vigorosi effetti produce dal suo riposto nascondi- 
glio. Ciò è manifesto in tutti quei santi che operarono 
grandi cose nel mondo , e grandi mutazioni produssero. 
Ma nel nostro sopra tutto: il quale recato, per evidenti 
volere di Dio, all'episcopato, fu tanta la forza ond'egli 
sollevò quel carico, quanto ora stato lo sbigottimenti) nei 
fuggirlo. Non si potrebbe mai dire l'oltuosilà e il vigor, 
che dispiegò in ogni parte dell' officio pastorale. Lascu 
lo zelo e il frutto delle sue predicazioni ; perchè ben s: 
può supporre, conoscendo l'uomo di Dio, il sacerdoti 
ardente di carità, e l'oratore primo tra i coetanei e pari 
agli antichi. Egli considerò il suo popolo come una so!,* 
famiglia, e in mezzo a questa cara famiglia si udì sentori 
la sua voce paterna. Lascio la cura degl' infermi e la mi- 
sericordia dei poverelli: perocché chi non sa che gli ospe- 
dali da lui aperti e vegliati, quasi uguagliavano il nu- 
mero delle case di Costantinopoli? o chi non ha letto nella 
undecima omelia sugli Atti apostolici que' suoi ingegnosi 
computi per dimostrare al suo popolo quanto moralmente 
e civilmente sarebbe utile di raccorre insieme tutti i po- 
veri e di nutrirli e di assisterli in comune? Ciò stesso 
fu trovato, non ha molto, anco dalla beneficenza filoso- 
fica o, che si voglia dire, filantropia; la quale, se fluì la 
ha di buono, le fu prima insegnato dalla carila cristiana 
Se non che qui v'ha un divario, che la filantropia ha 
Voi II, n 
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;ìj ir-ti ti> più ohe altro u levare una molestia a' comodi 
■il tadini ; dove la carila del Crisostomo attendeva a ono- 
rare nel povero l'immagine di Gesù Cristo. E veramente 
non si possono leggere senza una lacrima quelle sue pa- 
iole infiammate del più ingenuo e fervido amore. Egli 
lira mito amore: ma quando si trattava di fare inten- 
dere dure verità ai potenti dimentichi di Dio, sapeva es- 
ser severo e aliare la voce pastorale con dignitoso corag- 
gio. Dico dignitoso , perchè se il suo zelo gli traeva li- 
bera e intera la verità dalle labbra, la sua carila sapeva 
addolcirla e quasi renderla amabile , e il suo rispetto per 
l'autorità sapeva contenerla Dell' onesta riverenza. E 
questo è ben da notare ; quando non pochi tolgono la in- 
solenza per coraggio , e rècansi a credere d' esser liberi 
zelatori, allorché sono ringhiosi e dicaci (10). Ciò è in- 
decente troppo al sacerdote e al pastore, il cui zelo vuole 
esser dolce aura che ricrei, non vento arido che peli la 
faccia. Tale almeno fu il zelo de'santi, e del Santo dei 
santi ; e tale fu quello del Grisostomo. SÌ leggano in prova 
quei robusti e nobili discorsi , provocali dalle insolenze 
dei potenti cortigiani Eutropio e Gaina,edalle profana- 
zioni della imperatrice Eudossia. Quella e voce liberis- 
sima di chi antepone ia gloria di Dio ad ogni umano ri- 
spetto ; ma è però sempre voce di padre che vuole, non 
1' avvilimento, ma J' emendazione di chi egli corregge. Ed 
in vero, quando quei potenti abbandonati dall' aura cor- 
tigiana che gli spingeva in alto come paglie, caddero nel 
fango, il primo rifugio e il primo conforto lo ebbero nelle 
braccia del Grisostomo. 

Ma egli doveva ancora porgere esempio come debba 
il sacerdote contenersi nelle tribolazioni. Fallo seguo di 
atroci calunnie; perseguitato da vescovi e preti invidiosi 
e superbi , che avevano nel suo zelo caritativo e nella 
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volle della sua sudi' e caccialo in esilio ; ridotto, veccli" 
e infermo, in aspra solitudine, e abbandonato d'ogni 
umano conforto; benedice Dìo: attende a'suoi cari studi 
scrive a edificazione de' fedeli; pensa e provvede al ili- 
letto suo gregge lontano ; si -db cura di molte chiese d'o- 
riente eh' e' governa co' suoi consigli, nè v' ha tribolazioni 
che lo rimuova o rallenti nel pastorale suo ministero. 
Ciò , com' è naturale, rinfuoca l'odio de' suoi nemici, che 
lo fanno cacciare in pìii l"nl;ma e desolata solitudine. 
Sospìnto da inumani satelliti, per tre mesi camminando 
dì e notte, al sole e alla pioggia, per vie aspre, senz'altro 
ristoro che di vituperi) , consumato dalla febbre, rotto 
dalie cadute; giunge a una chiesuola poco discosto dal 
suo secondo esilio, e quivi abbandonatosi sul sepolcro 
d' un santo martire, consuma con gioia il suo lungo mar- 
lino (11). 

Ecco qual'è l'uomo che ci dipinge in questi libri 
l'immagine del perfetto Sacerdote. Chi può vantarne mag- 
gior diritto ! o chi più di lui è degno d' essere ascoltato? 
Ascoltisi dunque, e si scolpiscano dentro i punti più ri- 
levanti della sua dottrina. 

E poiché quanto più grande è il concetto che abbiamo 
d' un libro , tanto meglio disposta è la mente ad acco- 
glierne le sentenze: odasi come di esso parla il solitario 
di Pelusio, santo Isidoro, contemporaneo e discepolo del 
Crisostomo. Scrive all'amico Eustazio , inviandogli il li- 
bro del Sacerdozio, che quegli aveva mostrato gran de- 
siderio di leggere. « Ecco, egli dice, che ti ho mandato 
« il libro che mi cercasti , aspettandomi da te quel frutto, 
« che da tutti comunemente ne fu in pratica raccolto. 
« No, egli non v'ha, eredi, non v'ha cuore nulla nulla 
a penetrato della leitura di questo libro, che non resti 
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■i lestezza bisogni ad esso recarsi. Ira perciocché questo 
;r Giovanni, interprete sapiente degli arcani di Dio, e 
i pupilla non solo della Chiesa bizantina, ma si della 
« universale, pose tanta e sì squisita cura in questo 
« libro, che lutti, o vuoi quelli che esercitano il sacer- 
'i ilozio secondo il cuore di Dio, o vuoi quelli che indo- 
'c lentamente io amministrano, ci trovano il ritratto o 
i delle proprie virtù, o dei propri errori (18) ». Tanto 
era innamoralo questo santo e dotto anacoreta degli scritti 
del Grisostomo, che non dubita di usare aspri rimproveri, 
scrivendo ad uno innominato , che non ne aveva peranco 
avuto cognizione: e Forte mi maraviglio, dice, come mai 
« la fama degli scritti lasciati dal ciottissimo Giovanni 
'i e diffusi da per tulio, sto per dire, sino agli ultimi 
o confini della terra e del mare, non abbia ancora toc- 
h cato la tua ignoranza. E in questa mia maraviglia non 
« incolpo lui ; ma sì rimprovero la tua superlativa neg- 
li ghienza, cui accado quel medesimo che a quelli i quali 
a trovunsi nel fermo meriggio e nel chiaro sereno, e non 
ti vedono il sole, per avere al tutto offeso la vista. Ciò 
« che mi vieni dicendo ti accusa maggiormente; perche 
« mostra che sei disamorato delle cose belle. E chi v'è 
« che non ne sia preso? Chi è tra i nati dopo lui, che 
« non ringrazi la divina Provvidenza d'essere dopo lui 
« venuto al mondo? e di non esser morto innanzi di 
a avere avuto esperienza di quella celeste lira, che la 
a poetica favola si arrogò, e cui per la esorbitanza delle 
v lodi, a buon dritto si nega fede (13)? Imperocché con 
u quella divina armonia non fece restare al laccio Ir 
« fiere ; ma gli uomini di feroce costume ammansi, della 
a selvaggia natura gli spoglio, e gli rese mansueti e re- 
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8 golali. Ed in vero i lupi e gli agnelli (non dico 
« figura, ma di costume } riamicati si raccolsero insiemt 
« Togli dunque in mano quella lira, e tutta la rusti 
« chezza che ora è in le , si dileguerà finalmente 'pi ; 
• virtù di quell'armonia (14) ». 

Ed invero, chi con animo non curioso ma pio, si i ti.;, 
alla lettura di questi libri, credo che ni tutto debba 
uscirne migliore. Chi può leggere nel secondo la sposi- 
zione di quelle parole di Gesù Cristo — « Pietro, mi ami 
tu ? pasci dunque le mie pecorolle n — , senza che l'ani?; : 
sia compresa di salutevole timore? Solo il Grisostomn i 
i santi pastori che lo hanno imitato possono conoscere 
in sè quella misura d'amore che quivi e richiesta; o pos- 
sono sentirsi ugnali a quella dignità che quivi è descritta 
E se nemmen costoro slimnronsi tali ; perocché quel me- 
desimo sbigottimento che provò il Grisostomo, provaronlo 
pure quanti sommi uomini fiorirono in quel secolo felici 1 
nella Chiesa greca e latina : che dovrem pensare di noi. 
cui tanta distanza separa da quei chiarissimi lumi? 11 
formarsi un alto concetto del sacerdozio è la prima im- 
portanza nella educazione clericale. E ciò può condurre 
non pure la considerazione ora accennata , ma ancora 
tutto quello che il santo Dottore espone con mirabile copia 
e lucidezza nel rimanente di questo libro e in quello 
che viene appresso. Come sa bene mettere in vista, e op- 
portunamente, le difficoltà e i pericoli che nascono al sa- 
cro pastore dalle svariate e ripugnanti nature degli uo- 
mini e dei tempi ! come ben ricerca le vario condizioni 
delle morali infermità e le curagioni diverse che richie- 
dono! Quanti delicati accorgimenti non insegna egli, chf 
solo possono venire alla mente di chi ha senso squisito 
di amore ! 

Molto da pensare darà la materia discorsa nei libri 
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■(Uarlo e quinto colore L-lic credono ;>ver toccato j] som- 
mo ik'llu sapienza sacerdotale con essersi arruolati per 
,-ilcim tempo su qualche libro d'istituzioni morali e do- 
gmatiche: uè troppo ci troveranno il conto loro i predica- 
tori di scena. Su questi due punti, della scienza e della 
eloquenza, conviene che oggi più che mai il sacerdote fac- 
cia ritenzione. Perocché essendo queste le due armi che 
ostentano i nemici della religione, bisogna che colui che 
.-la sullo porte del santuario sappia usarne di uguali, e con 
uguale bravura, a tenere in dietro i profani. V'hanno i 
blasfemi del trivio , e quelli della cattedra e della tribuna. 
Coi primi potrà bastare la carila e l'umiltà; co' secondi 
ci vuol pure la sapienza e l'eloquio (45). Si dirà per av- 
\ emura . che bisogna fidare nella Grazia. Ed è vero : 
ma se la Grazia non ha da .avere cooperatori; perchè 
t;esii Cristo istituì il sacerdozio ? — Bisogna dunque che 
il sacerdote non si lasci troppo fuggire innanzi il secolo 
nei progressi del sapere. 1 quali , non dissimili a quei 
numi favoleggiati, portano è vero le arene d'oro, ma 
però mescolale a putrida melma, che partorisce infezione, 
li il sacerdote, maestro alle genti, dee saper distinguere 
con sicurezza dall'uno e dall'altra : né scambiarli e fran- 
tenderli, come non rado avviene ; traducendo cosi il suo 
santo ministero alla calunnia e alla derisione dei superbi, 
ed allo scandalo dei semplici. Sia pure dato a pochi di 
eletto ingegno 1 !' andare a pari del secolo; a pochissimi 
ed anche a niuno , il precorrerlo. Ciò poco mania. Ma che 
in generale perdasi affatto di vista, non può essere senza 
gravissimo detrimento della Religione. 1 Padri della Chiesa 
furono i primi filosofi e i più eloquenti scrittori della età 
loro; e per molto tempo dipoi chierico e letterato, laico 
e senza lettera, furono vocaboli significanti una mede- 
sima cosa (46). 
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Chi leggerà con attenzione ciò che il GrisoslOMO ilice 
intorno alla sacra eloquenia , si accorgerà facilmeiiii 
quanto siamo lontani in generale dalla buona via nell'ari. - 
mi Distrazione rial verbo. Imperocché .1 ben (.'oiisidcnn. 
0 si ha difetto di soda dottrina (chè tale nòn è la rac- 
cogliticcia delle Biblioteche predicabili); 0 si ha difetto 
d'arte, o arte falsa; o, che è peggio, ci mauca il ver. 
spirilo di Gesù Cristo, che va innanzi ad ugni arte. Molli 
parlano per dilettare gli uomini [egli dilettassero!; : 
pochi per piacere a Dio. Quindi invece di toccare col 
ferro la piaga, si palpa e solletica ; e in cambio di ferire 
gli errori vivi che non si conoscono/) non s' intendono 
0 si rispettano, si corre con facile vittoria dietro ai morti: 
e dove sarebbe utile d' insistere sui particolari, pigliando 
consiglio dalle circostanze degli uditori, si mena il vogo 
discorso per oziose generalità. E bisogna pure che sia 
così; perchè altrimenti non suonano i plausi, ne corre 
tra i fatui la rinomanza. 0 Ma poniamo pure ( dice i) Gri- 
« sostomo ) che tu abbi fatto un bel sermone al popolo. 
11 e che gli uditori ti abbiano ad alta voce lodato ed ap- 
« plaudito ; che frutto te ne segue ? Se quei che li Io- 
li dano solo pel tuo bel dire hanno cangiato vita e sono 
« divenuti migliori, allora sì che JÌ dei rallegrare, non 
« delle tue lodi, ma della loro mutazione. Ma se i tuoi 
a lodatori non hanno fatto profitto alcuno, è da dolersi . 
ti perciocché ì! tuo dire è loro cagione di giudizio e di 
« dannazione ». Così egli parla nell'Omelia sulla vana- 
gloria, la quale è da leggersi tutta; perchè più che altro 
tocca ta vanagloria dei predicatori. 

>è credasi fioche a molti potrebbe tornar comodo, 
che con questo voglia il Grisostomo , e vogliano i Padri, 
riprovare nel sacro oratore la cultura delle buone let- 
tere, e l' arte del dire, iì Imperocché (dice sant'Agostino , 
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persuadendosi per l' arie dei retori il vero e il falso ; 
■< chi oserò dire che la verità deve da' suoi difensori la- 
•i sciarsi inerme conlro la menzogna ? per forma che co- 
■i loro che si adoperano di persuadere i! falso, sappiano 
« ne' proemi rendersi l'uditore benevolo, attento, docile: 

•• clic a questi non riesca? che costoro narrino il falso 
" «in brevità, lucidezza e verosimiglianza ; e che questi 
" dicano- il vero in modo che 1' udirli sia noia , l' inten- 

tierli difficile , e spiacevole il crederli ? che costoro con 
■■• aliaci argomenti assalgano il vero, difendano il falso; 
" e che questi non sieno buoni nè a proteggere la ve- 
i rith. nè a ribattere la menzogna? che costoro commo- 
« vendo l' animo degli ascoltanti verso l' errore, sappiano, 

ora atterrirti, ora attristarli , ora esilararli , ora esor- 
di tarli ardentemente ; e che questi sieno per !a verità 
« lenti , freddi , dormigliosi ? Chi sari così sciocco da 
« tenere questa dottrina ? Essendo dunque alla mano 
" d' ognuno la facoltà della eloquenza , che vale assais- 
« simo a persuadere s\ il turpe che il retto ; perchè non 
« dovranno i buoni collo studio procacci a ri asi, a fine di 

combattere a prò della verità; poiché i malvagi, a 
a vincere cause o vane o perverse, a prò della iniquità 
a la usurparono (17) ? » 

Solo non voleva il Grisostomo che si cercasse I' elo- 
quenza per sè stessa : che vano è nella città , dannoso 
nella Chiesa. Ma eh' egli richiedesse nel Sacerdote 1' at- 
tenta cultura di questa facoltà è così certo, che quando 
non bastassero a provarlo le parole che ci spende sopra 
in più luoghi di questa e delle altre sue opere ; dovrebbe 
;issai valere il suo esempio. Non sono forse tutte le scrit- 
ture di questo insigne Padre, stupendo esemplare di lin- 
gua e di stile? non sono forse citate a grande onore dai 
letterali non meno che dai dottori in divinità? Ed ogni 
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volici eh' e' parlava al popolo, non doveva egli forse ;i gr.ii. 
pena reprimerne i prepotenti applausi, senza che b;m 
I>otesse in- tatto riuscirvi? Ma a questo egli giunse tvt. 
avere nella giovinezza lungamente sudato nelle palestre 
dei retori. Non posso trattenermi dal recar qui una il- 
lustre testimonianza di Lìbanio, suo celebre maestre, 
conservataci da santo Isidoro; testi moni a ma tanto piò 
insigne, in quanto che Libanio essendo acerbo nemico 
de! nome cristiano, e il più superbo solista di quella eli!, 
non può credersi dettata da soverchio favore. Ecco dun- 
que come Isidoro scrive ad Ochelio grammatiee (if*;. 

n Che l' eloquenza, i bei .pensieri , i serrati argomenti 
ii di questo illustre Giovanni abbiano fatto colpo, non 
« dico agli altri (che a molti ciò non farebbe cescj. nu: 
« all'istesso Libanio , a quell'uomo eloquente che iiitt ; 
a sanno, n' è testimonio lo lettera ebo questi scrisse « 
« lui giovinetto nell'occasione che fece un discorso alla 
a corte (19]. Imperocché non si rallegra con lui solo che 
• potesse parlare a quel modo, ma cogli encomiati e coi 
e principi medesimi cui toccò siffatto encomiatore. Dice 
n cosi : — Libanio a Giovanni (20). Venutami a mano In 
« tua prestante e bella orazione , lessila a certi valen- 
ti tuomini, che attendono anch'essi a comporre orazioni; 
n o non ci fu uno che non se ne eommovesse, dando 
« in esclamazioni ed in cotali altri segni clic sono propri 
<■ di chi è preso da forte maraviglia. Io poi ebbi gran 
« diletto a vedere come tu, dopo aver dimostrato l'arte 
« tua nella forense, fai buona prova anche nella dimo- 
ti strativa eloquenza: e mi rallegro con le che puoi lo- 
ti dare a questo modo, e con quelli cui è toccato sì fatto 
ìi encomiatore; vo'dire, col padre che cede l'imperio, 
« e co' figli che da lui lo ricevono 121!. — Ecco ciò che 
« Libanio scriveva ! Pare a Plutarco che i! genuino atti- 
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a cismo stia nella chiarezza e Della facilità: infatti a que- 
t sto modo, die' egli, parlavano gli oratori. Quella infe- 
a zione del dire alto c figurato fu Gorgia Leontino il pri- 
ti mo a intrometterla cella civile eloquenza con discapito 
n della chiarezza. Ed anche quel maraviglioso Platone , 
u dice, fu uu po' tentato da questo male. Se bisogna cre- 
n dere a Plutarco ( e bisogno ) (32), conviea pur dire che 
i questo illustre (23) Giovanni avanzi tutti gli altri. Im- 
< perocché e nella lingua e nella chiarezza egli e attico 
« per modo, che non so se altri mai pili di lui e. 

Queste ultime parole ci porgerebbero animo a toccare 
di certe spurie e barbare eleganze, che tra noi hanno 
dato il bando a ogni buon gusto nella eloquenza del pul- 
pito: eleganze disgustose a chi è allevalo sui buoni esem- 
plari; nebbiose al povero popolo che ha fame di dottrina: 
e solo aoeette a chi non ha senso alcuno del buono e 
del beilo. Ma questo nè può dirsi in brievi parole, nè le 
molte sono qui a proposito. 

Concludiamo: i tempi straordinari chiedono dal clero 
cattolico slraoi'diiiLiiio s iuore in opera e parola ; imperoc- 
ché si tratti di salvare la religione e la società che non 
corsero mai più presente pericolo. Convien prepararsi di 
entrare degnamente nel campo che Dio ci ha oggi aperto: 
convien ora più che mai tener presentì le parole di san Pie- 
11*0 : « Siale presti sempre a dare satìsfazìone a chiun- 
que vi chiede ragione della speranza che è in voi (14j. » 
Jla ciò non potrebbe mai fin si senza possedere la dot- 
trina della verità c senza saperla manifestare. Questo è 
il [/azionale che portava sul petto il sacerdote mosaico, 
colle due mistiche parole scolpile lliim e THUMiii, che suo- 
nano, secondo i Settanta, Manifestazione e Verità (25). E 
dove meglio potremo provvederci di questo prezioso Ra- 
zionale, che nelle opere dei Padri, nelle quali è raccolto 
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sì gran tesoro ili dottrina e di eloquenza 7 E ira queste, 
qua) potrebb' essere più proficua a studiarsi da) giovane 
clero, che questa del Griaosiomo, dove sì bella immagine 
si offre del perfetto sacerdote? Ecco perchè noi l'abbia- 
mo con buona fiducia riprodotta per le stampe. 



tiali hanno riferito t' Introduzioni, nella quale è espresso l'accennato 
pensiero. Su questo ritorna, anche con maggior forza, nella risposta 
al discorso di Montalembert pel ricevimento nell' Accademia. 

(8) Sembrano proprio dipinti i r.izii.iiiili.-ti in quel di Tf.rfb?k>. 
An&r. proL, v. 1T. 

Facilini noe inWffiffCTdo ut nihit tnWIIiaaRt. 
O meglio in quell'altro, pur di Terenzio, Enn. ì, il, IS: 

nifiilo plus agunt, 

Quam si deal operain, ut cum rottone insatiinnl. 
ì) Dedikm»., XVIII, 80. 
(4) Malachia. Il, 9. 
(8) Ad Hebh. XII, 17. 
(6) Matth., XVIII, fi. 
fj) Del Sactrdoiio, lib. VI, c. 1. 
|8) Isaia, II, 8. 

91 Sebbene la traduzione del Gucomu, da noi preacelta, abbia 
avuto I' onore d' esser citata nella quinta impressione del Vocabo- 
lario della Crusca ; pure non può negarsi, che non lasci qualche tosa 
lic^i'k'rare rispetto corre/ione della lingua <j all' Htìi'ai'io dclln 
stile. Noi le abbiamo dato la preferenza , non tanto perché facile , 
piana e fedelissima al testo, quanto per le dotte ed utili note uud'C 

dotta con raro stilili') di clrfanzo, non avremmo per certo dimen- 




ili' K da piuri' i>rjmli> iiUenzionii , ino '.si ini' inquoli diurni 



Digitized by Google 



— 488 — 



"lie mentre ai riprendi; il vizili nelle persone autorevoli , non ren- 
■lasi contennenda l'autorità. Al ohe non pare che ponesse manie 
luel fra Cirillo, di cui racconta il FosCAmm ( Storia Arcana, pag 

•■ Commosso liliali unii ,;r >;i"i Limìi/ii un certo frale Cirillo dell' or- 
ii dine <Ji S. Domenico , eletto a predicare innanzi di sua Maestà 
n ( Cori,; VI imperatore ) il giorno di s. Tommaso , ilopo rimprove- 
ri rali che ebbe impudentissimamente olla presenza di numeroso po- 

■ polii i disordini del governo , passo a condannare Cesare mede- 
Simo di quel suo affetto per la caccia, e dell'impiegarvi che fa- 

« ceva il tempo dovulo ai bisogni dello stato. E sebbene ei dirigevo 
i quella temeraria invettiva contro Carlo VII re di Francia ; pur 
> nondimeno l'accompagnatura del discorso e i modi usali nel 
i rappresentarlo, scoprivano di leggieri l'intenzione del dicitore 

■ alia gente: la quale ritornata alle proprie - case , ne fc tripudio 

■ allegrandoli del fatto, e inalzando Quo a cielo la costanza di fra 
<< Cirillo , come s'egli avesse parlato a nome e col cuore degli 

- ascoltatori ». 

(H) Ciò fu r anno 401 ; era nato nel 347. Il soprannome di Gri- 
-ostomo , cioè Bacai d' oro , gli fu dato in prima da Proclo, morto 
vici ilC nella cattedra di Costantinopoli ; e poi confermatogli dal 
smelilo di Calcedonia nel 451. Le persecuzione mossa al Santo non 
è strana e singolare tanto per la Sua acerbità, quanto per la qua- 
lità delle persone che vi ebbero parte priucipalissìma. Perocché vi- 
dee) a capo di essa un Teofilo, vescovo dottissimo e molto stimato 

riella chiesa d' oriente ; videsì un s. Girolamo tradurre in latino l'a- 
cerbo libro di Teofilo ; e un s. Cirillo, nipote e successore di Teo- 
filo, infierire per molto tempo anche dopo la morte del martire. 
Tanto sono fallaci gli umani giudizii anco ne'più eminenti per san- 
tità e dottrina I Santo Isidoro pelusiota , scriveodo a Simmacod i 
questa indegna persecuiione , gli dico tra lo sdegno e il dolore : 

■ Tu mi interroghi circa la tragedia del divino Giovanni; mas me 
• non basta P animo di raccontarla ; imperocché la gravita della 

- cosa sopraffa la mia mente. Pure sentine questo poco. La vicina 

■ Egitto ha trapassato . al solito, ogni legge : ripudiò Mose ; accolse 
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- ha comune il nome , pigliando l' odio e la discordia come propu- 

■ gnacolo delia propria Iniquità. Ma nondimeno la casa di David si 
<• rafforza, e quella di Saul ii]Ma:.v!':soc : conio vedi. Sebbene, que- 
. st'uomo, superata la tempesta dello vita , gii. è fatto partecipo 
. della superna tranquilli!» . {lib. I, episi. IBS.) Ben e vero che i 
due santi sopra ricordati ebbero presto opporliinila di uscir d' in- 
canno : e a a. Cirillo la porsero le forti ed umili riprensioni il' In- 
doro. La sua lettera, che vo 1 qui tradurre ; né me no sapranno male 
i lettori ( , è specchio di libertà e di carila evangelica. » Gli esempi 
« della santa Scrittura (gli dico; ini sbigottiscono , o son costretti 
« di scriverti ciò che vuote il dovere. Imperocché, o io ti son pa- 
.1 dm (come tu stesso mi chiami) , ed allora Iremo del giudizio :< i 
■. Eli che non riprese i colpevoli figli: o io ti son figlio (come più 

- volentieri credo, rappresentando tu quell'insigne Marco j. ed ai- 

- lora ni' angustio del gasligo di (lionata, che non ritrasse il padr.- 
« dal ricercare la maga, c pereiù. dinanzi agli occhi del colpevoli: 

» cadde morto in guerra colui che avrebbe potuto impedire la colpii 
» Dunque allineile io non sia ponilo , e tu non incontri il giudizi 
« di Dio, rimanti dallo contese , e non rovesciare sulla Chiesa vi- 

■ venie la vendetta di private ingiurie, accattata dagli uomini: prò- 

■ ( e.jeeiundcJc cosi, cui pretesto della [■Le t ù . una eterna dissensione » 
[ilo./, cjiisi. 370. | — Tante ingiurie furono poi dalla Chiesa d'o- 
riente ampiamente riparate ; c le ceneri de! Crisostomo furono ri- 
portate in trìonfu a Castanlinupuj. Vedi am slupendj descrizione 
.li questa pompa nel panegirico ilei set' ne ri onoro di tulli ì Santi. 

Hi) Tou ttyim IatSiopou LTiiXouaiuTou (itkttoXuv 
ttìvtì ec. S. hidari Pelustotac episloiarum ii6r. ouinuue ole. Porisiis. 
4638. Lib. 1, spiai 186. 

(13) Il testo non par troppo chiaro , sebbene non cada dulilm 
sull' intenzione del Santo di paragonare rettorie a mente gli effetti del- 
l'eloquenza del (Irisiist'imu a q.eeli favolosi della lira d'Orfeo. 

(14) Opera eli., lib, IV, epist. ìì\. 

(131 Non ci sarà grave di tradurre a questo luogo un' altra deli, 
stupende lettere del Pelusiota (è la 235 del lib. II ), a far meglio sen- 
tita questa verila. Così egli scrive ad Erminio. « Come nobile al- 
ti bere, allorché é grave di fruiti e chiomato di foglie, rallegra l'agri- 
« collore e diletta i riguardanti e fa soffermare i passeggiar'; così 

- anche chi è collocalo sulla cattedra magistrale, quando è ornai" 
i di virtù e rifulge per eloquenza, rallegra Dio e reco giova menti. 

- agli uomini. Che Se fosse o dell' una o dell' altra sprovveduto non 

■ gioverebbo troppo ai discepoli. Ci vuole infalli la bontà de^i ' 
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' pee rispello de' milioni ; e ti vuole l'eloquenza per confutare l'ere- 
» sic. lì «ebbene anco senza eloquenza la vita di lui può giovare a 
» nulli ; pure quando lo vedooo annegalo ne 1 sillogismi e nella di- 

■ sputazione, sovente ne riportano danno micidiale, rapiti da' falsi 
o dogmi. Imperocché non ne accagionano mica la inesperienza del 

■ maestro, ma si le debolezza del dogma. Pel contrario se l'eloquenza. 

■ -.correndo con forza, involgerà gli avversari ; il trofeo sarà oscu- 
« ratu dalla stoltezza della vita. Ed invero è detto, che chi opera 
» e insegna, quelli sarà chiamato gronde ne! regno dei cieli. Che se 

■ il solo operare fosse anche un insegnare , come pensano alcuni , 

■ non avrebbe aggiunto il secondo ». 

.16) Sulla parola chierica in senso dì (etterato, vedi il Glossario 
del Hufresne e la Crusca. 

(«) S. AD8.. He Dottrino Christiana, lib. IV. 
,18] Opera HI., lib. II, epist. MS. 

USI ij irap' aÙTcu !iri vf£> Svti uni j3acni>Jicòv it?rovtt ypx- 
piizo. i7Ti!7riX>i. Queste parole, che recano un senso più pieno, 
non si leggono nel lesto, ma Ira le varianti trovale dai Rittershusio. 

(!fi! Che queslo Giovanni sia veramente il Crisostomo non può 
dubitarsene ragionevolmente, dopo la testimonianza d' un suo con- 
temporaneo ed amico. Ben dimostra lo Elilting conlro il Valesio , 
ohe un la! dubbio è privo di fondamento. Vedi Ad. SS. mens. seyi 
T. IV, |y. ili. 

,81) Varie sono le opinioni ; ma allo Stiltikc par più probabile 
che i lodali dal Grisostomo fossero ]' imp. Valenliniano, il sun figlio 
Graziano e il fralello Valente, che qui e pur dello figlio, perchè come 
tale si condusse coir imperatore. Perù quell'orazione dovette esser 
della tanno :if>7. noli' occasione clic (iroziimo prese l' impero. 

[SS] il toivuv yjpv, (jfpn Si) tv -rouroi II>.ouraty_w iri[5ta5at. 
Cusi credo debba divìdersi, non come sta nel testo del Rillershusio 
L'interprete latino omelie la parentesi 

133) AI greco aolÌtp)j ( aciSav , cono) quadrerebbe a ca- 
pello decantato, piuttosto che illustre , se quel vocabolo non avesse 

(U) Epist. S. Peiri 7, 3, 1B. 

,251 JllXoof ( trai aXiiSfia. Questa i ni er prelazione, tra le molle. 
& prescelta anche dal più volto citalo s. Isidoro Pelusiota. Luna pa- 
iola , die' egli , significa che lo Verità vuol essere 1' ornamento dei 
petto sacerdotale ; e 1' altra, che la jUanifes Iasione di essa vuol es- 
ser fatta con chiaro sermone. ( Vedi mila I epist. tO del lib. UI.J 
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Scrivendo tifila v ila e ili'^li studi di Mi^h da ittiolo 
tonielli , pensammo di porgere opportunamente ai gio- 
vaui ecclesiastici un belio w tu pio di sapienza e ili virtù. 
Imperocché unendo egli a' costumi ottimi di sacerdote, 
profonda e varia dottrina, rallegrala da squisite Icllerc; 

iu quella immagine del perfetto sacerdote, che nei libri 
del Crisostomo, sui quali spese si onorate fatiche, è tanto 
al vivo scolpito. Ed invero è questo il tempo di dare 
cogli esempi sprone all' ignavia , quando i nemici del bene 
suno cosi desti e operosi. Preghiamo Dio che a tanta po- 
vertà di opere egregie non si aggiunga anche questa 
estrema miseria, della incuranza verso coloro che ope- 
rarono egregiamente ! 

Nacque Micbelaugiolu in Pistoia nel 1696 di famiglia 
ricca di cristiane virtù, meglio che di nobiltà e di for- 
tune (1). Le prime cure, dell' educazione ebbe dal padre , 
non ignaro deliberali studi, e da uc zio sacerdote ohe 
lo informò per tempo alla pietà e alla religione. Trovò, per 
Angolare felicita dei tempi, ai domestici esempi non il - 
Voi II. 13 
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simili gli esempi cittadini. Imperocché Pistoia avesse al- 
lora un clero pio e dotto, e non pochi personaggi che la 
nobiltà del sangue tenevano in pregio coi nobili studi (!). 
1. 'ingegno pronto o vivace del giovanetto gli meritò da 
questi aiuto e conforto, e l'animo suo ben composto fu 
cagione che fosse ricevuto da quello con isperanza che 
sarebbe stato alla Chiesti quale il giudicarono dopo averlo 
conosciuto. Credo anche dovergli ascrivere a fortuna 
l'avere avuto nelle belle lettere un maestro che, fatto 
fondamento agli studi ameni i severi e nutrienti delle 
scienze speculative, non cibò i suoi-alunni di frasche. Fu 
questi Niccolò Buti (3), che insegnava nelle scuole del Co- 
mune, uomo di costumi candidissimi. Da lui apprese il 
greco e il Ialino con quel profitto che poi si vide negli 
anni maturi, e attinse l'amore alla filosofìa e alle mate- 
matiche : studi che non lasciò mai finché visse, e ne'quali 
fu stimato da' più valenti di queir età. Ottenuto dalla be- 
nevolenza cittadina un posto di grazia nello Studio pi- 
sano, attese alla teologia, prima importanza di un eccle- 
siastico. Dopo questa amò di preferenza la fisica e le ma- 
tematiche nelle quali vide s\ avanti, che il celebre ca- 
maldolese Guido Grandi, ornamento precipuo di quella 
università, e Angiolo Marchetti pistoiese , che per 49 anni 
tenne con onore la cattedra ereditata dal padre {nel quale 
la gloria della poesia fece men chiara la scienza ) , !o 
ebbero piuttosto in conto di amico che di alunno. Ed il 
Grandi, fregiandolo della divìsa dottorale, lodollo in pub- 
blico . e confermò poi la verità delle lodi , tenendo con 
lui corrispondenza scientifica e apprezzando il giudizio 
suo nelie quislioni allora più agitale (4). Praticò ancora 
con altri professori che gli fosse conferita la cattedra di 
filosofia. Ne il Giacomelli avrebbe lasciato di cooperare 
j si onorevoli pratiche . se in questo tempo non fosse 
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avvenuto così) ohe tenne lungamente in contrasto i suoi 
pensieri, e che io volse per altra via. Quando monsignore 
Niccolò Forteguerri (l'ameno cantore del Ricciardetto) fu 
deputato dai Capitolo della Basilica vaticana a incoronare 
con rito solenne la miracolosa immagine della SS. Ver- 
gine dell'Umiltà, che si venera in Pistoia (5); compiuta 
lo solennità, volle quell'insigne prelato trattenersi al- 
quanto a respirare l'aria dei nativi colli pistoiesi, e. ri- 
dottosi in una sua villa, accolse intorno a sè i più dotti 
amici e i più valenti giovani della città. Fu in quel gaio 
ed onesto conversare che nacque l'idea e il primo spe- 
rimento del Ricciardetto [6]. Tra quei giovani che facevano 
corona al poeta, era il nostro Giacomelli, il quale seppe 
porgere sì buon concetto di se, che il Forteguerri , tor- 
nato a Roma, dovette assai lodarsi col cardinale Agostino 
labbroni della dottrina e dell'ingegno del comune con- 
cittadino. Ma lasciamo che qui entri a raccontare il Gia- 
comelli slesso, le cui parole traduco da una elegante epi- 
stola latina diretta a) Grandi: « Ebbi dalla posta una 
« lettera di Niccolò Forteguerri del i agosto (1718), colla 
« quale, a nome del cardinal Fabbroni, m'invitava a Koma 
« con molto cortesi parole c patti onorevolissimi. Dìce- 
<i vami, che quel valentuomo mi voleva compagno e aiuto 
« de' suoi sludi e suo bibliotecario. Sulle prime non seppi 
« a che risolvermi ; perchè de' miei amici chi mi spin- 
ti geva chi mi sconfortava. A sentirmi tirare ogni giorno 
r di qua e di là, m'era noia grande: una, che i miei 
a affari domestici erano al verde ; V altra, ebe la fortuna 
a è si permalosa che, rifiutata, a slento o non mai più 
a la si riaffaceia. Oltreché il ricusare una spontanea ed 
. onorevole profferta del Cardinale, mi pareva da zotico 
* e villano, e mi vergognavo. Ma il più molesto era il 
a noti sapermi risolvere : perche de' miei consiglieri cia- 
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« acmw voleva tirarmi secondo i propri gusti e il proprio 
« istituto. Chi amava il quieto e riposato vivere dell' uom 
« di lettere, come il voslro Cesare il Veuerosi il Tolomei !7, : , 
ii non volevano a ogni eosto ch'io partissi. Pel contrario, 
» i più caldi m'erano addosso, mi tempestavano che pi- 
li yliassi la via; chè heato a me! Per di più, il Forte- 
li note del guitto e del baccellone pel capo. Ma ciò era 
« nulla ; perchè più che altri mi tenevano sulla corda il 
<< voslro Giannetti e 1' Olivieri, i quali avendo spesso par- 
li lato di me coli' A vera ni e cogli altri amici, volevano 
b eh' i' chiedessi non so che cattedra. Un pezzo stetti alle 
n dure, adduccndo più. e diverse ragioni , e sopra tulio 
« la tenuità dell'ingegno, lo quale pur troppo sento che 
« non è poca. Finalmente quella n'ra .'lessa che parli! di 
« cesia, andatomi a congedare da loro, egli mi parlarono 
•i in modo da Tarmi conoscere di volersi mellere di spalla 
<• perchè avessi un qualche luogo in codesta università. 
« L' Olivieri parlò di me al provveditore dell' università , 
a mettendomi alle stelle: e quoll' uomo egregio mi disse, 
« eh' io stessi pure di buona voglia, e che già disegnava 
« di farmi rettore del collegio reale; ma che bisognava 
« un po' soprassedere , perchè avessi qualche anno di più. 
« Ciò accadde a Firenze. . Sennonché , tornato di là il 
« Lomi (8), amico mio e conci lladino, mi spronò ad accel- 
« lare la proposta del Cardinale, dicendomi che, occor- 
» rendo, sarei potuto tornare a quel posto con più ripu- 
'i tenone: che frattanto qualche fungo nascerebbe, e che 
« mi terrebbe informalo per puntino delle pratiche che 
« si farebbero col provveditore {9j n. 

Fra quelli cui seppe male di vedere il Giacomelli al- 
lontanarsi dalla patria fu il suo vescovo Colombino fiossi, 
che pensava di valersi dell'opera sua nella compilazioni' 
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del Sinodo, the poi vide la luce nel 173) con tanto van- 
teggio della Chiesa pisloiese. Né io vorrò riprenderlo so 
le attrattive di Roma ebbero più forza sull'animo suo, 
che i desideri degli amici e del vescovo : perchè cosi ebbi' 
opportunità di ampliare l' inficino e gli studi, e di vol- 
gerli a benefizio della Chiesa universale. Fu accolto vo- 
lentieri non solo dal Cardinale e dal Forteguerri, me da 
quanti pistoiesi ( e non erano pochi j cola occupavano ono- 
revoli gradi sì nella t'era rch ìli ecclesiastica come nella re- 
pubblica delle lettere (10), Trovatosi padrone d'ampio e 
fiorita biblioteca (11); animato dalla giornaliera consue- 
tudine di que'due vaimi nomi ni. 'imperocché anche il 
Forteguerri. sì per titolo di parentela come per estimazione 
di dottrina, fu, dopo il suo ritorno di Spagna, ospite dei 
Cardinale) non potrebbe dirsi con quanto ardore si pro- 
fondasse ne' severi studi. Trattcnevasi col Forteguerri 
nell'esercizio delle greche lettore; e quell'uomo, ornai 
famoso e di venti anni più vecchio di luì, non isdegnava 
sottoporre al giudizio d' un giovane le sue poetiche pro- 
duzioni (18). Il Cardinale poi lo eccitava allo studio della 
giurisprudenza, mostrandogli aperta per essa una bella 
via agli onori della curia romana. Ma sebbene non ri- 
gettasse i conforti, del suo patrono, gli stavano più a 
cuore le scienze ecclesiastiche. Studiò profondamente 
l'ebraico; svolse con assidua mano i Padri, e sopra tutto 
i greci, nei quali ammirava lo splendore dell'eloquio. Da 
questi sludi lo distaccava tratto tratto il Fabbroni , n 
fine di valersi del suo aiuto negli ardui negozi della 
Chiesa, ne' quali egli ebbe si gran parte (13). 

La Chiesa romana era in quel tempo implicala in gra- 
vissime difficolta si in casa come fuori. In casa, il cardi- 
nale Niccolò Coscia, arcivescovo di Benevento, uomo di 
abbietti principi! e di pari costume, abusando indejfna- 
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metile la fiducia del santo pontefice Beuedctlo XIII, au- 
tore di sita fortuna [il quale, tutto incielalo, non era 
fatto per conoscere le tristizie degli uomini , che tutti 
misurava dalla propria botila ), aveva messo le mani ra- 
paci in ogni cosa, con tanto pubblico odio, quanto videsi 
scoppiare dopo la morte del papa. Già fino da quando 
Benedetto si aperse di volerlo cardinale, il Fabbroni, che 
oonosceva 1' umore dell' uomo, se gli oppose quanto potè 
e in concistoro e pubblicamente con iscritture nelle quali 
lavorò il Giacomelli (14). Più gravi erano le dilucoltà di 
fuori. Le amarezze tra l' imperatore Giuseppe I e il pon- 
tefice Clemente XI per cagione delle cose di Parma , e 
de' benefioii ecclesiastici del regno di Napoli, inasprendosi 
per nuovi sospetti ed esigenze della corte di Vienna, 
mossero gV imperiali, a fine di piegare il papa colle armi , 
a occupare Comacchio , luogo di molta opportunità , col 
prelesto che quella citta e le sue adiacenze fossero cosa 
affatto distinta dal ferrarese , e feudo non della Chiesa 
ma dell' Impero. Questo gittò molto turbamento in corte 
di Roma, e si pensò tosto a recare in campo gli argomenti 
del diritto; debole milizia, dove mancano le armi. Poco 
stette che Roma non venisse a estrema miseria per le 
violenze dell' Impero e di Napoli : certamente gli strazi 
e gli scandali Turono molli. Nel <709 si venne finalmente 
agli accordi. Ma la quistione di Comacchio restò ancora 
per qualche tempo a discrezione de' giuris prudenti. — 
Nè meno moleste furono alla Chiesa le controversie , d'an- 
tico seme, ma rigermogliate con più rigoglio sotto Vit- 
torio Amedeo di Savoia, per contò di materie beneficiali, 
d'immunità ecclesiastiche e di giurisdizione feudale, ri- 
spetto alle terre del Canavese del Vercellese e deli' Asti- 
giana : controversie che, agitate con molto calore per piò. 
auui, non trovarono modo di composizione se non in 
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quella mite ed accorta natura di Benedetto XIV. — .Se 
ciò offendeva il materiale interesse della Chiesa , mira- 
vano, e con più danno, alla verità eterna delle sue dot- 
trine le sottili insidie dei settatori del vescovo di Ipri. 
Ella potè in altri tempi soffrire eresie più violente e più 
•franiate ; ma scaltre e versatili come questa, non mai. 
Il libercolo delle Riflessioni morali di Pasquale Quesnello, 
prete oratorrano , a cui poco si badò quando comparve 
nel 1671 ; carezzato poi e impingualo dalle cure amore- 
voli della setta, che vi spremè tutto il succo più sottile del 
giansenismo ; destò gran romore al ricomparire che fece 
nel 1693 con solenne approvazione di monsignor di Noail- 
les, vescovo allora di Chalons, e dipoi cardinale e arci- 
vescovo di Parigi. Quesl' uomo tra molti pregi di dottrina 
e di pietà sincera, non ebbe avvedutezza quanta si vo- 
leva a premunirsi contro le soavi insinuazioni de" gian- 
senisti. I quali tiratolo a dare un primo passo in fallo , 
ne furono padroni, e il giuocarono si a loro senno, che gli 
fecero al lutto mutar natura. Imperocché non videsi poi 
uomo più grossamente caparbio di lui. E se non era la 
saviezza di Luigi XIV e la longanimità del papa, avrebbe 
certamente involto la Francia, dopo la pubblicazione 
della bolla L'nigenitus , in uno scisma universale (15;. 

In tutte queste controversie, e massimamente nella 
uausa quesnelliana e del Noailles e nella compilazione 
della celebre bolla (16], fu molto adoperalo il cardinal 
Fabbroni, a cui giovò non poco l'aiuto del Giacomelli. 
Ma delle dotte e lucide scritture eh' egli fece in ciascuna 
delle ricordate quistioni non abbiamo a slampa se non 
la Informazione storica delle controversie colla corte di 
Torino; opera molto laboriosa si per la forza del razio- 
cinio come per la copia dei documenti. 

J\è tra queste fatiche, e quelle più gravi delle scir.ji,.- 
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religiose cui (lavasi assiduamente, dimenticava gii studi 
classici, massime della lingua greca e della storia antica. 
Già più accademie lo avevano accollo, o tra queste, l'Arca- 
dia ; al cui nome molti fanno oggi viso da ridere; senza 
sapere quali uomini allora contasse, senza pensare clié 
se alcuni innocenti pastorelli dell' Arcadia vecchia face- 
vano dormire, i Politemi della nuova fanno spiriiare. In 
tutte fu laborioso : lesse molti discorsi sulle antichità ro- 
maue ; e sulla sioria dì Roma disegnava un'opera morale 
di mo!t3 lena, di cui (Ih idea in una sua lettera con queste 
parole: a Vorrei appagare un certo mio desiderio di fare 
a una mano di discorsi sulla storia romana , nei quali , 
" secondo che richiedesse l'argomento, avrei in animo 
« di spargere i lumi della scienza dei costumi, ma libero 
« dalla contenzione dei filosofi, e piuttosto tolta dalla 
a osservazione d'egli uomini e delle cose umane, che dalle 
« sofisticherie di quegli che, ristretti fra quattro muri 
o della foro camera dove studiano, ardiscono parlare del 
« mondo che non hanno mai conosciuto per difetto del 

0 conversare. In questa materia, ottima cosa è l'usare il 
t metodo che adoprano ì più savi filosofi dei nostri tempi 
» nelle cose fisiche, cioè rigettare tutte le ipotesi, che 
■i sono fantasmi e visioni nate nella mente d'uomini 
« troppo. arditi, che poco osservando l'aspetto della na- 
b tura hanno preteso poi rappresentarlo ne'loro libri; 
: simili in questo ad un pittore che pretendesse ritrarre 
a. in tela un volto che non avesse mai conosciuto. Al 
" contrario è sanissimo consiglio osservare prima come 
« sieno le cose, per mezzo di sperimenti e replicate os- 

1 servazìoni; e poi da molte di esse procurar d'inve- 
stigare T analogia degli effetti , per trovare poi la teoria 

« delle loro cause i>. Vedesi qui com' egli hene intendesse 
ì;i scienza dell' uomo, che fu sempre il suo studio predi- 
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letto, e qual saviezza di spirito filosofico vi recasse. È 
perù da dolere mollo più , che le gravi cure sopravve- 
nute non gli permettessero di compiere questo suo dise- 
gno. Perocché non meno sane erano le sue idee sulla 
qualità dello stile conveniente 3 si fatti lavori, t Ho vc~ 
" luto (are un esperimento { dice in quel!' istessa lettera ) 
« se si potesse ridurre la prosa della nostra lingua ad 
« una castigatezza,fche di poco si allontanasse dalla in- 
» superabile semplicità degli antichi ... Mi sono sforzato 
» di tenermi lontano dalle declamazioni vanissime di 
n tanti nostri pensatori, e molto più dalla sazievole ri- 
■ dondanza di parole, per la quale mi si rendono Tasti- 
li diosi certi autori , che non voglio nominare per timore 
« di non incurn.rf nelNi riprensione di troppo delicato 
i e superbo. Persuaso che , dove io trovi le giuste idee 
« delle cose che appartengono al mio argomento mi si 
« offrono senza alcun dubhio spontaneamente le parole, 
a mi sono studiato di concepire nella maniera più Dia- 
ti gnifica il mio soggetto, sperando che senza gran ri- 
u cerca le parole e l'orazione mi sarebbe scorsa dalla 
n penna con quella magnificenza che si proporzionasse 
» alla grandezza dei pensieri. In questa maniera si sfugge 
o la tenuità de' nostri antichi scrittori italiani, che (al- 
ti volta sembrano sofisti, e non sparge l'orazione in va- 
ti nita di parole, vizio solito incorrersi da quelli the sp- 
« guitano più le belle formule del dire chela solidila delle 
« cose (17) ». Tuttavia se il Giacomelli non avesse stu- 
diato de' classici nostri poco più oltre del Boccaccio, e 
avesse posto piii cura nella scelta de' vocaboli, forse non 
avremmo a desiderare in lui stile più efficace e lingua 
più pura. Nè intendo però che al tutto sia fiacco e in- 
castigato; ma che alla saviezza di que'principii non ri- 
sponde perfettamente 1' applicazione. K non è maraviglia; 
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perchè altro & vedere come dovrebbe farsi, altro è il tare 
come si dovrebbe. 

Intanto era morto il Fabbroni , e il Nostro , dopo 
essere stalo breve tempo bibliotecario del cardinal Ca- 
ligola, era passato istitutore nella nobile famiglia Sac- 
chetti. Nei sette anni che passò in questo utlicio , non 
pare eh' egli avesse troppo a lodarsi di sè stesso, comec- 
ché di iui si lodassero tutti. Imperocché negli ultimi tempi 
della vita , scrivendo ali' amico Angiolo Fabbroni , sente 
molto rossore di quei giorni scioperati, senza sludi, sema 
pensieri, tra le amabili insanie delle saie dorate (18]. Egli 
non sarebbesi mai certamente piegato a queir udì ciò molto 
difficile a tenersi con austera dignità da un giovane prete, 
se dopo la morte del Fabbroni fosse stato adoperalo , 
come l'ingegno e gli sludi suoi richiedevano (19). 

Clemente XII , negli ultimi anni del suo pontificato . 

10 tolse finalmente a quell'ozio lusinghiero, e sollevò le 
sue speranze , dichiarandolo cappellano segreto , prelato 
domestico e beneficiato della Basilica valicano. Ciò fu tra 

11 1737 e il 1739. Gli studi furono ripresi col primiero 
vigore : ridestossi l' amore delle matematiche nella con- 
suetudine coi celebri Jacquier e Le Seur ; 1' amore delle 
sacre discipline nel frequente usare coi dotti porporati 
Pleury e Lambertini, la cui casa era un'accademia; l'a- 
more delle lettere greche e latine Dell' amicizia co' più in- 
tigni letterati di Roma. 

Tra questi Francesco Maria Loreniini , lume d' Arca- 
dia , erasi raccolto d' intorno una mano di studiosi gio- 
vani eh' egli istruiva a recitare nel testo originale le com- 
medie di Plauto e di Terenzio, a fine d'insanguare in 
ossi 1' eleganze latine. Piacquero tanto quegli esperimenti, 
ohe non solo il pontefice Clemente gli favori, ma i car- 
dinali Corsini e Gentili se ne fecero promotori , o Fede- 
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rigo Cristiano re di Polonia volle assistere a quelle rap- 
presentanze e premiare i giovani attori con medaglie 
d'argento (81)]. Questi dotti spassi durarono piti carno- 
vali ; e il Giacomelli , già in fama di valente latinista, fu 
invitato pia volte a scrivere i prologhi delle commedie e 
i cartelloni al pubblico ( quasi fosse quello dogli Scipioni], 
come a ciò stesso fu già invitato il Poliziano da Lorenzo 
il Magnifico. Egli seppe così bene superare le difficoltà 
di quegli spinosi metri plautini e terenziani, che que' suoi 
versi ti sembrano gettali a un sol tratto di penna , e con 
si perfetta somiglianza degli originali , che gli scambe- 
resti con essi, se, rinnovandosi l'inganno del Cupido del 
Buonarroti, ti venissero scoperti in un codice antico. Sirnil 
prova tentò il Soave quando nel 1769 fu rappresentato 
in Parma il Formione di Terenzio, ed anche il Mureto. 
allorché questa stessa commedia fu data in Ferrara. Ma 
se l'amore della patria non mi fa velo, il Nostro in quella 
disinvolta urbanità, oh'è tanto rara nei latinisti, va in- 
nanzi a costoro. Certo è che il Lagomarsini, dopo averlo 
molto lodato, conchiude: vorrei essergli meno amico che 
non sono, perchè le mie non credansi lodi di animo be- 
nevolo; e insieme vorrei avere più opinione . di dottrina 
che non ho, perchè si credesse ch'io me ne intendo (21). 
Ed il Fabbroni , di cui non so se piii autorevSl giudice 
di cose latine possa aversi, non dubitò di affermare, che 
egli sembra essersi trasformato nel genio e nei carattere 
désuoi esemplari medesimi (22). 

Mentre faticava in Si belle opere d'ingegno, tene vasi 
attorno molti giovani, cui gratuitamente insegnava il greco 
e il latino ; lingue a lui si care, che avrebbe voluto che 
tutti, e massime gli ecclesiastici, le avessero care com'egli 
le aveva (23). Cosi tra lo scrivere, tra !' istruire, tra l' eru- 
dito conversare coi dotti amici, quali furono il Bonari, 
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e più altri , cresceva il suo nome, e designavasi aprimi 
onori. Chiamali) in Campidoglio ;i recitarvi l' orazione an- 
nuale in lode delle Bell' Arti ( officio in cui era stato con 
molta lode preceduto dal suo Niccolò Forieguerri ) , non 
falli all' espet lagone. « Dopo aver dimostrato (mi varrò 
n delle parole del Fabbroni ) che la pittura e la scoltura 
« hanno la lor perfezione dalla geometria e dalla filosofia, 
« dichiara elegantissimamente, tra le altre cose, che dalla 
n scienza dei costumi ricevono esse le note , i caratteri 
« delle varie nature degli uomini, e tutto quel decoro 
« che nasce dal gesto e dal movimento 124) »■ 

Salito al soglio pontificio il Lambertini, che tanto sli- 
mava ed amava il nostro Michel angiolo, non mancarono 
a questo onorevoli occasioni da mostrare la sua dottrina: 
perocché quel gran pontefice , che fu detto acuto cono- 
scitore degl'ingegni ma scarso rimuneratore, lo colmò 
d' onorevoli incumhenze, se non di lucrosi onori. Lo chia- 
mò nella sua accademia de' Concili! ; gli commise di re- 
care in latino alcune delle sue opere, e di proporre un 
disegno pel riordinamento del Breviario, ch'egli voleva 
uniforme a tutti i cleri del mondo cattolico. Il Giacomelli 
vi lavorò lungamente, studiando che i divini uffici, men- 
tre erano ordinali al nutrimento della pietà , servissero 
anche alla eedesiaslic;i erudizione. Secondo il suo disegno 
doveasi leggere in ciascun anno tutta intiera la Bibbia , 
distribuendo e adattando i vari libri alle varie festività, 
e interpolandovi ùiiiere omelie di Padri, canoni di Con- 
cili! e compendiosi tratti delia storia della Chiesa. Così, 
pregando, faeevasi un corso ordinato di ecclesiastiche 
istituzioni, e venivano ravvivandosi due elementi onde 
>'ha da comporrò la vita interiore del prete, studio e 
preghiera. Piacque al dotto pontefice questo disegno: ma 
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il grave dispendio che riLhiedcva. e altre, non prevedute 
diilieoltà lo sgomentarono. 

Mentre egli era in queste non lievi cure, nutriva con l'as- 
siduità dc'suoi sludi le accademia, massimamente quelli! 
di Antichità romane, dove lesse più discorsi che potreb- 

blica ragione. Inoltro dava mauo col suo concittadini) e 
amico Gaetano Cenni alla pubiilìi'azionc dei Giornale dei 
letterati, succeduto nel 1743 alle infiacchite .Vovelle lette- 
rarie. Poco scrìsse nel primo volume, ma il secondi! e 
suo quasi lutto. Vi rese conlodi molle opere di filosofia 
e di matematica, e più discorsi scrisse sulla Storia della 
filosofìa del Brucherò con criterio maturo ed erudizione 
da mostrarlo più atto a precedere che a seguire i passi 
del suo autore. 

Uscito in Olanda nel 1 750 per cura del Heisckio e del 
D'Orvilleil greco ronian/.o inedito di Cantone Afrodiseo 
sui casi di due giovani sposi siciliani, Che rea e Calliroe; 
copiato da un codice della Badia di Fiesole dal Salvini 
e dal Coechi, e donalo a quei dotti ellenisti; il Giaco- 
melli lo fece iialiaiio ; correggendo molli errori del Heis- 
ckio ( la cui versione latina non avea corrisposto alla fama 
dell'uomo), e lo pubblicò in Roma nel (753, nudo ili 
commenti e senza tosto, perchè gli riservava a una splen- 
dida edizione grcco-lolino-italiana, disegnala dal Lami, e 
che poi non ebbe effetto. Ma però in altri suoi lavori di 
simil genere ebbe opportunità di confortare molti luoghi 
della sua traduzione con buone ragioni filologiche. ?vè fac- 
.cia meraviglia vedere il Giacomelli spendere i suoi studi 
in un romanzo : perocché, per una parte, a nulla in esso 
.( contiensi che recar possa la minima olfesa agli animi 
u più teneri della buona costumatola e della più deli- 
i cala modestia » ; e per l'altra, non vi troveresti « niente 
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» d' inverisimile, niente fuor di prò posi lo ; ma gran va- 

• rielà di casi, se non mirabili, certamente credibili, e 
n lutti ben preparati: non prolissità nei racconti: m;i 
■ tutto vi si narra con giusta brevità, ed ancora con 

* gravità di siile , più conveniente a «no scrittore di 
« storia che di romanzo (25) s. Le quali ragioni quando 
i' a taluno non satisfacessero , e ne volesse tuttavia pi- 
gliare scandalo, non resterebbe se non dirgl". quello che 
disse Amiot. a proposito degli Etiopici di Eliodoro da Ini 
tradotti : 

Cor si tu dis que tels songes écrire 
.Vetait besoin. ni de grec les traduire; 
Encore est-il à tot moins nécessaire, 
! Si tu ne veux ) les moire et les lire. 

Questo volgarizzamento fu tenuto dagli ellenisti in 
gran pregio di esattene : I' Antonio!! lo chiamò un se- 
condo testo (26) ; e i giornali ne lodarono la lingua e lo 
stile (*7). 

Lavoro di maggior léna, e forse più utile, fu la tra- 
duzione italiana del Prometeo legato di Eschilo , e del- 
l' Elettra , capolavoro di Sofocle. Niuno prima di Ini aveva 
osato di tentare Eschilo, 

Qui docuit magnumque loqui. nitique coturno (28) ■. 

p la cui magniloquenza e arditezza orientale [che mollo 
lo avvicina allo siile della Bibbia! * da sgomentare le 
nostre linguette moderne, come le chiama il Botta. Ma il 
Ciacotneili . sì in questo come in Sofocle, volle piuttosto 
essere interprete che traduttore , com'egli stesso ci av- 
verte [29; ; ;iuendo in ciò il metodo del Salvini , il quale. 
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se non diletta (e non diletta davvero), giova però as- 
saissimo a chi vuoi conoscere addentro la lingua, l'orò 
non badare a' suoi versi , che troppo te ne annoeresti : 
ma confronta il vocabolo italiano col greco, e frase con 
frase, e potrai facilmente accorgerti quanta cura egli ab- 
bia messo nel darli tutto intero il pensiero del suo au- 
tore. A questo sopra tutto egli attese: però volle anche 
arricchire queste sue traduzioni di dottissimi commenti, 
dove tu trovi gran copia di passi paralleli d'altri clas- 
sici, e sottili investigazioni filologiche, dalle quali molta 
luce scaturisce non solo a rischiarare i punti più forti 
dell'originale, ma molti luoghi ancora delle sante Scrit- 
ture. Perocché negli stessi sludi classici egli andava con 
pia industria cercando lutto ciò che potesse in qualche 
modo recar servigio alla verità della religione: e coll'e- 
sempio volle addimostwrci come le umane lettere deb- 
bano essere da un eedesiastico indirizzate (30). 

Coll'istesso intento studiò molto in Aristofane e lo 
fece italiano; non già con animo di darlo alla luce: pe- 
rocché egli non sarebbesi mai fatto propagatore di ele- 
ganti lascivie, ma per cercar in quel puro atticismo, nuovo 
suffragio alla purità del greco biblico, ch'egli non volpa 
credere esser lingua al tutto barbara, come dissero molli 
Sarebbe però a desiderare che non rimanessero più lun- 
gamente inedite le copiose illustrazioni ch'e'.vi raccolse, 
perchè di queste potrebbe assai avvantaggiarsi la greca 
filologia [di). 

Nondimeno i lavori cui appresso die mano giovarono 
la Chiesa più da vicino. E in primo luogo e da porre il 
volgarizzamento de' sei libri di san Giovanni Grisostomo 
sopra il Sacerdozio. Questo capolavoro del cristiano De- 
mostene, dove con tanta fona di sentimento sono espressi . 
i doveri sacerdotali, si stimò sempre come il manuale del- 
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■ '\dcsiastico; però più cdiziuni se ne fecero staccate dalle 
altre epere del salilo Dottore, ricche di versioni Ialine e 
di copiosi commenti, Ma per isciagura vi lavorarono i set- 
tari, che affrciioionsi di avvelenare quella pura sorgente. 
Dolendo al Nostro che i catlolin dovessero attingere di 
là , con pericolo d'abbeverarsi d'errore, propose d'offrire 
non solo un buoi; volpari/zoiiìr-iHo : ma ancora un tal le- 
sero d' erudizione critica ed ermeneutica, elio la sua edi- 
zione nulla avesse elio ini idiare a quelle dell' Hoesebelio . 
dell' Hughes, del Thirbly e del Bengelio (32}. Com'egli 
riuscisse in questo nobile intento, lasciamolo dire ai Feb- 
broni, ottimo giudice in queste materie, o Alla versione, 
a die' egli, nulla monca d'accuratezza, d'eleganza e di 
ii nobiltà di stile (33,. Le noie poi, alcune sono dirette 
" ad illustrare il lesto, altre appartengono alla fede cai- 

•i tengono i particolari documenti che s'incontrano nei 
n santi Padri per gli ecclesiastici , o singolarmente per 
« quelli che nella Chiesa occupano i primi posti : e ove 
« cade a proposilo, si servì felicemente della profana 
a erudizione, massimamente di quella traila dai filosofi 
n greci, mostrando col [atto, quantoella sia non solamente 
« utile, ma ninni necessaria ai;li sludi sacri; e facendo 
■i cosi una bella difesa di sé medesimo contro quelli che 
•i l' accusavano d' avere soverchiamente coltivate le muse 
> greche e latine ». 

Di ciò gli venne molta fama, e il nuovo pontefice Cile- 
melile XIII, come per un primo segno di considerazione, 
£Ìi commise di scrivere la lederà pastorale per la pro- 
pria esaltazione: dì poi Io creò segretario delle lettere 
latine, e indi a poco de' brevi a' principi, l'osto, nella se- 
rie di questi famosi segretari tra II Sadoleto e il Buo- 
ii.ii-ùci , i ; suo nome non risplende di minor lume, Im- 
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perocché lo stile della sua prosa Ialina ha tanto niL 
e urbanità , che dava meraviglia all' ìslesso lat missili:, 
labbroni. Il papa non si rimase qui nel promuovere il 
Giacomelli. Lo fece canonico della basilica vaticana , e 
nell'anno slesso [1766) arcivescovo titolare di Calcedonia. 
Fregiato dì tanti ornamenti , volle dare al papa un bel 
testimonio della propria riconoscenza, non solo col dili- 
gente adempimento degl' incarichi ricevuti , ma si con 
qualche nuovo frutto del suo ingegno. E poiché Pier Fi- 
lippo Strozzi canonico della Liberiano lo animava a recare 
in latino l'Encomio inedito di Ilaria Vergine, scritto da 
Modesto arcivescovo di Gerusalemme, eli' egli aveva fattn 
copiare da un codice di san Germano; si pose volentieri 
all' opera, e condusse la sua versione con .critica ed ele- 
ganza : 1' arricchì di copiosi commenti, volti specialmente 
a nutrire la pietà verso la gran Madre di Dio; e con pa- 
role di affettuosa riconoscenza, presentò questo bel libro 
al pontefice. 

Ma le nuove e gravi cure non lo lasciavano più «mai 
attendere a' cari studi coli' usata assiduità: però niente 
altro stampò dopo questo tempo, se me ne togli il com- 
mentario di Filone, frutto, come vedremo , degli ozii in- 
volontari della sua vecchiezza. Quello stare inchiodato 
gl'interi giorni a scrivere brevi, e il dover sempre aver 
che fare con regi e tetrarchi , come facetamente egli dice, 
gli avevano fatto venire in uggia fino il latino. Mo' 
lempo ancora gli toglieva il coro, a cui fu puntualissi 
nè volle mai esserne scusalo. Ondecliè non restavag! 
lo studio altro tempo, c'hc quello eh' e' rubava al j 
Ri ciò spesso si duole col suo Febbroni, b lo invid 
e' potesse attendere a beli' agii „' suoi eleganti lavi 
Vite degl'italiani illustri del secolo XVUl (34 
opera del suo giovine amico pigliava gran di!' 
Voi II. 
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liii dava animo, e discorreva seco le varie nature dogli 
wmmtlì. i cui ritraili dovevano entrare in quella stupenda 
galleria. Il Fabbroni alla sua volta sottoponeva al giudi- 
zio di lui ciascuna di queste vile., <■ con parole di mollo 
affetto gì' intitolava quella del suo amico Lorenzini £36). 
ila non potò inai oUenere che gli mandasse le notizie per 
iscrivere la sua, sebbene più volte ne lo pregasse stret- 
I amente. Il Giacomelli, per natura modestissimo, manda- 
vagli in baia la cosa, tanto era lungi dal credersi degno 
iH quell'onore «Piatemi sentirò (di diceva! ohe avete 
i tìnito la vita di Giuseppe Aver a ni, e che siete adesso 
a scriverò quella dui Mìie.alntli '.'iti'.- : e rido che voi vor- 
■■ reste metter me tra questa piente. Misericordia! vi ri- 

■ corderete di quel Mctacueaus nella Pinacoteca del l'Kri- 
« (reo. Non vorreste già farmi lare qualche figura simi- 

■ le (37; s? E poiché l'uomo insisteva, egli se ne cava, 
rincarando la celia : 6 Priore mio (38), volete vo'cb'i' ve 
» la dica? ve' siete un gran capone e maladettamenle 

testardo ! li non e forse una caparbietà stupenda di 
a volere scrivere la vita mia, e tornare a chiedermi le 
« notizie , dopo che vi ho detto tante volle, ch'io non 
« iste bene tra gli uomini illustri ;,e che ho sempre, ri- 
« ausato di darvi la minima cognizione de' fatti miei? 

■ Oh diavola! eo«ie s'he. da fare a farsi capire ? .Che 
•< ered-to voi che ìmpirli alla posterità di sapere chi io 

«a Malo? si' in avessi fatto qualche grande opera e 
nsigne, capisco che questa muove la curiositi! di sapere 
laiche casa dell'autore, ilo per quattro libercoli fatti 
■ iv-.-iar- ]' ozio, volete farmi passare per un letterato 
nrl-i. e de^iio che impieghiate nel descriver lavila 
■■ veniisla de! vostro purissimo stile ? li poi, par- 

la vil.i d' un letterale può dividersi in 

una riguardo a'di lui sludi e scritti: I' aì- 
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a tra, appartiene a II fi condona da liti tenni k nel viver 
« civile. Quanto alla primo, si finisci» presto e in pochi' 
■ parole. Quanto alla seconda poi, troppo sarebbe lunga 
■t la vostra leggenda ; ed io ri starei assai male (31);. s 
Quantunque le occupazioni della sua carica gli m- 
riiessc.ro il tempo migliore, pure non reslava di mantener 
vivo II commercio letterario co'suoi amici, che ebbe molti 
e di gran nome, e di pigliarsi premura massìmament. 
de' pistoiesi , che, o in Roma o fuori, onorassero co'loro 
studi la patria (40). In questo tempo ossendo morto il 
celebre orienlalisla Assemblino, il diaconie Ili fu scelto a 
fargli le onoranze funebri . alle quali presero parte quanti 
orientali e quanti uomini dotti erano in Roma '41.. Egli 
perde in quest' uomo un compagno di studi, e uno de' più 
ealdi ammiratori della sua dottrina e della sua virtù. 
Anche nel tempo che le incumbenze dell'ufficio lo di- 
straevano tanto, non poteva non cooperare , quanto t;li 
fosse possibile, alle dulie fatiche onde l'amico suo tanto 
illustrò la Chiesa : ed ora appunto pensava di pubblicare 
un buon numero ili omelie inedile ili padri greci. Ma 



per una bella edizione greco-latina, ed era in precinto 
ili metter mano alla stampa, quando grave sciagura venne 



olpii-lo. 



ich, Carponi , 



Clemente XIII, volse in basso la fortuna dei Padr i, t'osse 
cacciate via da tulle le sue cariche. Lo straiio , 0 d' essi 
furono sterminati di Roma e che fece pietà fino _/ ( Botta, 
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avrà iralto dall' animo del Nostro qualche giuslo sdegno, 
( he dovette esser cagione del ripudio avuto dalla corte. 
Ben è vero, che il nuovo papa lo gratificò d'una tenue 
pensione di cento scudi: ma la gente di corte, visto il 
vento, e volendo, non tue secondarlo, precorrerlo ( sic- 
com' è proprio di tal genia ) , si pose a volergli impedire 
non pur questa , ma quella ancora che già godeva per 
beneficenza del passato pontefice. E se non erano i car- 
dinali Pallavicini e Rciizonico , amici suoi , che lo soste- 
nessero in questa ignobile guerra, rimanevasi , rispetto 
al grado suo, quasi bruco affatto (46). Imperocché i titoli 
avuti ne' tempi ultimi del passalo governo, di conte pa- 
latino e lateranense, di cavaliere aureo, di nobile romano, 
avignonese, beneventano, bolognese, ferrarese, e più ali ri, 
poco potevano ristorarlo. 

Pochi amici gli rimasero, ma provati : gli altri lo ab- 
bandonarono colla fortuna (44). Da prima fece disegno di 
ritornarsi in Toscana, e qualche pratica ne tenne col 
granduca, per mezzo del conte di Rosemberg ministro, 
che lo amava e stimava sopra ogni altro. Ma poi con 
cristiana filosofia rassegnato, e dato posa all'animo, si 
raccolse inosservalo ira' suoi libri , riprese i suoi studi 
diletti, e si applicò a-nuovi lavori, a Ho riletto (scriveva 
« al Febbroni) tutto Senofonte. Adesso Lisia, la mattina; 
« e la sera , gli opuscoli di Dionisio Alicarnassio. Questo 
fi è 1' unico vantaggio che mi ha recato il brullo ceffo 
« fattomi dalla corte (45) ». Ili Senofonte volgarizzò l'au- 
reo libro dei Detti memorabili di Socrate. E sebbene non 
vi jionesse mai l'ultima mano, pure il Verri, dandolo 
albi net', molto tempo dopo la morte di lui, disse ch'egli 
' sopì, ■ ritrarre la candida tranquillità dipensieri espressa 
f'tcofì', c" ''''/niente nell'opera del greco filosofo (46). Ri- 
'"'s<f " i commentario di Filone, e lo diè fuori ac- 



Digitized by Google 



— 213 — 



compagnalo da nuova versione latina, con noie sul lesto, 
eh' e' raffrontò con quanti codici potè avere a mano; e 
in una dotta dissertazione chiarì molli punti controversi 
circa l' opera e l' autore (47). , 

Frattanto non gli mancavano nella solitudine anco 
altri conforti : perocché e di Francia e d' Inghilterra ebbe 
onorevoli testimonianze da illusili amici, i quali ralle- 
grandosi dell'onore raccolto nella sua nobile carriera. 

10 incuoravano col pensiero del bene fatto e di quello che 
tuttavia poteva fare (48). Ed egli, per vero, non riposava 
la stanca vecchicz/.a : che toccava ornai agli anni ottanta. 
Si pose a tradurre un commentano greco inedito sopra 

11 vangelo di san Matteo, di cui ii cardinale Zelada gli 
aveva affidato il manoscritto. ConEolturò dover essere 
opera di Pietro I.aodiceno, e credeva poterlo dimostrare. 
■Nel tempo slesso raccoglieva materiali per una nuova 
edizione dell'opere di Platone, che voiea dar fuori con 
nuova traduzione e commenti. Ma l'età era troppa, e 
troppe le fatiche durate. Infiacchito della mente e del 
corpo, cadde in estremo languore, che lo privò d'ogni 
facoltà, e in breve anche della vita, che compiè a' 17- 
aprile dell'anno 1774. Ebbe onorati funerali, e fu se- 
polto nella basilica vaticana. 

Il Matani e il Fabbroni. che intimamente lo conobbero 
ci dicono che Michel ;ui giù In !,beo incili oblio aspetto licito 
e maestoso; bionda capellatura; naso aquilino; occhio 
celeste e vivissimo; persona vantaggiata e di ottima tem- 
peratura. Dicono (e il suo carteggio conferma lab esli- 
rflonianza ) che fu di costumi uguale, modesto, semplice, 
schietto, affabile; nel conversare piacevole, e nor senza 
aculei; mente chiara, animo retto, spirilo saof àoiale . 
ricco di dottrina, e liberale- agli amici delle sur -• li. i 
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Visse in corle e piacque ai grandi senza troppo chinarsi; 
uè a palio ili chinarsi volle nini salire. Non conobbe basse 
invidie e gelosie : vólto dalli) disgrazia , non restò infranto: 
trovò conforto nella pielìi, ne' dolci sludi, nella musica, 
•iel conversare co' pochi e buoni amici; e solea dire in- 
felici coloro che, ''.nnlro la sorte, non trovano in Dio . mila 
natura e in loro medesimi il proprio sollievo '19;, 



il Scrissero ilei Ciiaconielli. — I. Aut. Minsi, clic ne pubblici' 
un prolisso Elogia; Pisa, — 2. dì qui lo stesso Matiini trasse 
una biografia tutina più concisa, jinlililiciUii co' Pivh'ji in J'erenliuin ■ 
Pislorii, m* (Vedi il Catalogo delie Onere; — 3. Angiolo l'Animosi 
negli ftogi d' ittuitri Italiani; Pisa, 178G e 1789, voi. 1, pag. fli- 
132. — 4, 11 Lomiaudi nella Continuazione al Tiraboschl ; Venezie, 
1833, voi. IV, pag. 2*6. — 5. Sen. Ciampi noi voi. Ili degli Eroiici 
■i,t-i oolg.; Crlsopoli, )8f4-l6. — 6. 11 Venni nella prof, ai Belli 
«lem. di Socrate: Brescia, 180S. — 7 Giuseppe Arcarseli nella 
tihit;rufia degli ffaliani illusili, pubblicala da E. Tipaldo ; Vcne- 
im , 1834-H , voi. V , pag. 4B8. — B. Inoltre, molti scrittori con- 
lemporanci no fccei-n nuore ole menzione: come, il Pinosi, I 1 An- 
iìelati, il Paciaudi, il Zakobetti", lo Stit e pia altri. — ti Final- 
iiiento, il giuriialc di Trcvoux ' Mnmiires putir lllislmre rie! scitmres 
n des (icona: uri',*; . la Sltrrin Utleruri/t del Ziti.vliu ; il Giornale 

inolile e importantissime , vi -n'irono lavorile dall' egregio amico 
nostro prof. .Michele F«Mnjccir? ci siamo studiati di compierò le 

,>ì Fra gli endi'siiiHlid b;i-ì.i rnwdniv G miiiacopo Se aria ut imi 
, |ij"4-iT.'i<l;, auliii c dei «munemi ;il ^iu~Cijiiniiivo di Cticcoperio : Gap- 
taiio Clini MCSis-tTi-i . bi'iieiiu'tiin delle uuticliiuì cv.elesiiislidic : il 
. onte V .v.jvfeo Fro-iiii lllijl— J73-I \, in questo tempo arcivescovo 
-'i Pisa. i. ; e di poesie sucre ncii ìsprescvoli. Tra le famiglio de- 
i.i oiiimal. .1011 ne aveva pur una che non coniasse qualche cul- 
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lare dello scienze e delle lt Iteri'. <• qualeuno ili Luna pò. vii- . .u- 
11 ini pale. Noti podii insegnavano «in ripulì? iune nella uiùvrrsi'..i di 
Pisa, come i due Marchetti, il Lumi, il Paribeni ec. : altri splende- 
vano nella prelatura romana . Milite swìi-Ili li.'l leni rie forma var*: 
tra la gioventù, tra le quali ne trovo ricordala una iti storta eccle- 
siastica Rammento volentieri questo ardore e questa concordÌB di 
studi onorati, in me//." li l.inln mia [uqnaie e ineuraiiza liell'arch- 

i.31 Niccolò Iloti pistoiesi! ;i(ii;s-l*iS i diede bellissima direinW 
tigli studi letterari e filosofici della sua |i.ilria. e multi ile' suoi alunni 
riuso irono valentissimi (Lowiakii, Star. Mia leu. ir ; Venezia. (833. 
voi. 6, pag. 13M ; Ma(?uC]ii;lu , Scrittori ec. voi. Il, pag. 2470 ; (.,. 
ABCANOto, Biografia ec. del Tipaldo, voi. VII, pag. 68). 11 liuti lascio 
molte tose inedile, delle ipiali ù presso di me un volume manoscritte 
di lettere e orazioni latino, ili epigrammi Ialini c greci, e di versi- 
italiani. Ecco per saggio un breve epigramma coni™ un predica- 
tore troppo rottoriclii'itinnte sulla Fitp =i di -l-ìi l'ilippn Neri da timi 
mala femmina : 



in proìapnan l'i praetitt . 



,. ili flalileo intonici - il I :■ fili/:! nirilliplii-id;! nel diiiirenziiile del tempo 
■ e impiegalo dui unibile musso da qucllii stessa forza uguale alla ve- 
re luciti moltiplicata nel differenziale della medesima ... ejajw. 

J.Og. VÌI. 

■5) Ciò Fu nel i'iK. 11 riiaeomelli in qtiesia nccnsiooc die fuori 
ima robusta canzone, clic gli meritò [a stimo e I' amicizia del Ym- 
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a ilol £ abbuoni , VUat Ita- 
pag. 31. 

luti nel patrio Lieto, o fin- 
mini ; Vedi il Ciakh nella 
dire eil epistole d'Omiu,. 
i da Apostolo Zeno («inni, 
ilei cardinale fi. Fr. Ban- 
ditole di S. Paolo, Pisto- 
o. — Liborio Venerosi fu 
umile delle Mie c])i- 
73. — Giuseppe Tolomei , 
iticbe, fu patrono e mne- 



.:ut'.>n ho'io''ìfira i'.ndi'.ioòe A ■ ■.ersirì enim me aiebat ab amplissimo viro 

dem Eoi) vero ]irininm quid MiUtcrem /.lune inni liubel/um; cumprae- 

improimrrof. liuque rariis ew.sìlìi* varie dìili/tilus agitabar qun- 
tittie e! perditis a/.T ri 1 ;. .jc ritmali: i.< rehns et f untume ipsivs moroso 
fastidio, quae , repulsa semel atrepid , aat ne nix quidem iterum 
se offert e sole/ : licitemi ipsius Cunimalis pudore , cuius ullrrmeam 
lamq-ae lionori/iaim e.-.;idiin/nt:in ikirm-iure Ulibfy.ile mimino et subru- 
sticuni vieta i putuissei : inni rer>> qvoe me omnium mn.rime torquebat 
impotenlki consilii. Nani, amirormn prò ;l"tli>r ti iiisriiMlis qtiìsque stiis 
r.msilium afferebat. Qui a " 
que et tilerato nomini Oi 



./ut calìtUorn niente funi, infime r: urine, magno et priteelara minati - 
f«. Bue aeeedii. 71™ Fo/'ltirriroe 'miiiidionir ta.'ris piane obtundebar, 
■ ne . noti obicme. foronliae el pusilli ieìuniq-ne animi reiirebemlebar . 
ilaod iomeii in moximns uugusfras tne mimino amieeertit illud erat , 
quoti Giarineltns tvus ri Qlkerinf, qui ile me ■■nm Aneranio ceterisque 
omicis erebros sermone* habuenmt , cuiusjiium calltedrae pelilionn» 
lUddBiinnl Erio primula miuere . mrins rt-r illufori . ne [jrnescriiin 
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bmrifaMn ingtoH, cuim vira gnu*» infirmar sin! sum ipse bene con- 
stila. Denigne me islliinr abevntem eo ipso poslremo eepere, ouo ipsos 

odMters ««ile vider«*fw iti fn «lo Ga™iosio niiguis essei mif.i lana. 
De me rsfuiii od siimmum Gt/nmasìi prantfarn Oiiierius, ci gWdem 
Aonori/keririssimis feri»! ei piIbìjiis (ejfimonto. l'ir oufcm amplissh- 
mai tene me j/ierore iassii, eogue animo M esse dirti ut regii ceBtgH 
regime™ mifii ammitleret ; sed nonni/iil Umporii expeetandum , donec 
meo aetas esse! poulo flrmior. Haec Florentiae agebantw , tptum Lo- 
fflius amicus el popularii meus Florentìa rediii, /lorlaius^ue me esl u< 
Cardinoli! ccmdiiionem suscyierem ; me si opn! es-sci in Jnw iiroumnou. 
comuloliori iionore rediliirum .- «mila interea temere (empiii tifferre, 
qua» nix audeal quii optare , sed omnino me cerliorem factwrum in- 
terea de iis omnibus, quae eum fummo praeside agerentur. 

{(0) Oltre I! Fabbroni, ebbe Pistoia in questo tempo quattro 
cardinali : due di essa Banchieri: Antonio (1667-1733), pronipote 
di Clemente IX, fu viedegato d'Avignone, governatore di Roma e 
segretario di stalo scilo Clemente XII , il quale fu papa perchè il 
Banchieri non volle essere, e cedè a lui i prevaienti suoi voti : Gian- 
froneesco (I694-17W fu Icjjalu di l'ernir» Vedi Novaes, Elem. della 
Stor. de SS. PP„ T. Xltl, pag. 1S8 ; GoarkàCCI nelle giunto al Dia- 
conio ; Punirci, Cataloghi ec. voi. Il, pag. 18) : il cardinal Bandir* 

dolio nelle lettere Ialine, greche , ebraiche , caldee ed illiriche , c , 
ciò che più monta, ornalo di santi costumi ( PAnni, toc. c«:]. Re- 
cente era la memori» di- ikic cardinali Bijspijjliosi , nipoti di Cle- 
mente IX, Giacomo e t'elice, e del card. Innocenzio Cancellieri dal 
Bufalo. Nella Sapienza Dinari;! prnfcssava diritto civile M, A. l'è- 
Irocchi ; e poco innanzi aveva noli' avvocatura ottenuto un bei nome 
Pietro Pacioni, le cui opere ledali citatisi anc' oggi con onore nel foro. 
Pure nella Sapienza professava lettere 11 doli. Fr. Kiccolai : e molla 
riputazione di delirino aveva V ab, Ant. Bramanti, che poi andò ret- 
tore del seminario di Ravenna. Erano in voce di buoni giurecon- 
sulli Ant. Benedetto Moncetti, passalo audiiore a Ravenna; e Fran- 
cesco Dondori, a Ferrara. Senza parlare di Gaetano Cenni, trasfe- 
ritosi in Roma poco prima del Giacomelli, e che lavorò col Bian- 
chini nella pubblicazione di Anastasio Bibliotecario , ebbero molta 
riputazione I' avv. ti. iìatt. Sozzi fsnl i , il cav. Giuseppe Paribcni , 
che poi fu chiamato u professare sacri canoni nella università ili 
FtM. 
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(11] Fu lasciata dal Cardinale ai PP. filippini di Pistoia , e da 
loro pessù in animitiistraiioiic ■ t r - r C.'ipiM» i!t!!a Cattedrale 

H¥i Carmini 'ms li'tnque Haliti* rriàidìi Eunpìdistim tragaedìiim . 
i/hoo inirri&ilw Ipliigenia in Tauris, ci guideni eletfonlissitne. ni Miti 
ie.ilrjlus e.<( Miflttiel fjiucomeliiai . dorlus cf mteiligenx fiori™ 

TV.Tuiri ert.s(i«if)(f-i' ,■ r-ui nuli Intetutnm riaìil. Coni il I-abb«umi. Kf. 
TJ.ilor. nella Vii» del r'orleguerri, p!i(s- ÌS : 29. Kd in line, psg. 411: 
Usta est fomiliarteiitie - - . .Viruuris .li/fltdi l.'iii.-nmellio , '/no rimi 

limai fuere apud cardmalem Falmiiinm. 

,131 Agostina ralilironi tiaopie il 2* tifiostn ilio! in Pistoia dui 



Chiesa. Morì il 19 settembre 1727. Bastane 
i[e ed eleganti dissertazioni ju materie ec- 



■>r 1 '■■ 'lil. '■ r. E, : iì' muli'. 47IH, voi. II, psg. 458. 

'Iti! È Buri'i-ii il riìrulto (li i[iu'sl' nr.mn, clic ii'sijipsi in uni. reUi- 
:■■.>■ i.-sti mainiseli Ila iiililubta Pttrlraii-: ini «Jrc/yrL'i Evi-qua ile Fraace. 
.'Iioc.ioservarii nella! nhroniana Ira i manoscritti ilolCardliiale.Gka A: 
ii Paris. — M. de .Y-Jiiillcs a r'-.k e::: : ii-"i Party, l'in . .miniti asse far In 
rmdn-tHc i/h' il a iniìie diluii qve le pape Clemenl XI a Annue In r.on- 
slUitìm Uaiacnitm, mime a Jo rojaisiti-m. rie ',ull fieiiliTH il est Ce 

■ cu petit' liepiis sia. rat sejit «in 'i'i'i'! « j<ris le por/i (ies .Vni.-att ur.'. 
il ai ri. Inijoiirj tflt . collima un l o renwnu à Cmuotì , ù Clialon jnr 
.Warnc el -a Paris , sieyes i/n' il a rompi; lei uni «gftl leJ aii/ies , si 
,k, irnij prele.rle de. s' opponi- A In morale fitettndùe itldcMe, ti rfelo- 
l-lir ti ilijriploie ile lo ;»-imifiiw Ejlfie. il seni litre" Ioni Pnlier à ™r 
ff'ifif.0 rie taunti<iiirt -ni lenitali" inis lo jmirs n [nife ilei Armnvbe* 

■ ini K rwtpiiinl d' ««Ire f s»; i ( i«? il' friijer ««e ron'ienitt fteiiflinn de uos 
,. -iff » n -'i'iimi i.'un <i(e. fi ; r.-- l-uiih'iuc»! f,iiisif. '«iln r/iifl esf M. 
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(6) 11 Gcamucci (op.ctf., voi. Il, pag.112 e sce s . ' dicci Suri- 
mi- et t/uosi auctiir fui! fiiwiiy-rata,' cMstituth.ii,! Unigenita!:. Mn 
inni so so abbia rndooo quando aniiinii^e. l'In. 1 nullo unii rovo r sin 
quosnelllane furie i<i.m< utjirrc nMnliif iiu-.-l/hviioms cwiditMes reiecit. 
Chi sa i tranelli g le caperle vie di qne' gutosenistt, e quanto fosse 
facile rimaner gabbalo ;nii') ilnl!f! piii ] i e? r 1 1' jmrole. non crederà imi 
soverchia ]' oculate/za i- il rk'ore. V'Ha rabioniana si conservano 
tulle le provo, il Cartesio a sii allei molli documenti relativi a 
questa Bolla, clic mirilo jwlivliljr.'i'u giovare hi sloria ecclo si antica 
iti quel tempo. 

■17) Vedi Matabi, Elogio, pag. un. 

(18) « tln vóto di 7 anni di vita (da! USO al 1737) disappll- 
.. eatissima, senza mai aprire, mai mai, un libro ; immorso nell'otto 
tra' pranzi, tra' balli, tra' canti. » Lettera del 6 panato 4768. 

■19; i I preti che reciinvano allora non oli volevano neppure al 
• giuoco de 1 nòccioli ». Lettera citala. 

(SOJ Vedi il Fasbbojci, Vii. fiatar, voi. [, nella Vito del Loreny.im, 
[lag. IH. Nelle Uoiver.-ilii pinna n irla.', ilnvc ora si studiano lo lin- 
gue (lolle con quel fervore nini prima stiolbivansi in Ilulia. si rap- 
[jresantano. enn cminlo a in ni iiiizin ni a .lib-ilo ili rioni laimrari. i 
capolavori del lealro greco e Ialino. 11 S marzo 1814 la coiumtidin 
di Plaulo intitolala i Cupti'-i si l'appi'ii-milò orila sua lingua ordi- 
nale a Herliiio diluii «.luridi li dall' Univrrsilà, in presenza del re e 
del principi, e dinanzi a un' udienza d'uomini di slato, di letterali 
e d' artisti. I.e daaoniziuni rapriraseiitavano una piazza ed una via 



>W! rie illii/J tasrtUmli frullate w.eum *■# *eni 

,li'-\i, Jirnfe. (fini i ■■.'eivlr'!-.- riir.tiisrjire lim'os. i-'.i<n .10 
/min ^rnim i» MI vinn tj ^timori |riT«jWfiil 'J'k ni 
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uitikaadiì posse domine! arhilrarenlur . Sei de uri durissimi praeslaii- 
tia rum ex euivsdam fra liceali™ e , sed ex ilNul scrinili, quicumqu? 
lede oc vere iwJkare i-ntcruut. ipsl per se semyrr ìviUeabuat. (Laco- 
KAUtRIOS, Adnot. in Int. Poeto..). 

WÌ Elogi d - «lustri italiani, voi. 1, Elogio del Giacomelli. 

i23! « Queste volgarmente chiamansi amenità ; ma da quegli che 

■ mirano più dentro, sono considerale t primi istrumenti del sapere 

• Nella greca e nella latina lingua si contengono tutte le scienze : 
« in queste ci viene espressa la parola di Dio : in queste i più gran 
» lumi della Chiesa hanno, a benefìcio del Cristianesimo e in di le sa 
' della religione, e^i.i'iy i liiru ptwiori ... m/.cobeili, Dedic. del 
Pernici, log. di Eschilo. ) 

(Si) Fabbrom. tip. ci(. Vedi anche il Zaccaria, Star. leti. , voi. ti. 

(SBt Queste parole sono tolto dalla dedicatoria dello stampatore 
della prima edizione romana, e le credo del Giacomelli ; come di lui 
sono certamente quelle che, a nome parimente dello stampatore, si 

■ mando , dice , due esemplari del Caritene. Questa è la seconda 
« (.'dizione romana. L' ho ritoccala in duo li Ire luoghi. Onci ohe Tu- 
fi (eoe la edizione volle che io gli distendessi la dedicatoria, ed ebbe 

• l'impertinenza di esigere da me l'altra impertinenza ch'io lo- 

- dassi il libro, e lo lodassi così come 1' ho lodalo. Sono stalo in dub- 

- bio se doveva mandarvelo senza quella dedicatoria, elle sapendo 
. d' averla scrilta io mi fa arrossirò ». 

(36! Giornale di Firmai, voi. II. pag. 45S. 

(27) Vedi Algahotti, Opere, voi. mi. — Paitom, Biblioteca, voi i, 
pag. 800. — Fedeuci, Deuli stri», gr. volg., pag. 316. - Gamba, 
.S'eria so., ediz. del Gondoliere, pag. 595 

(SS) Orazio, Ari. poet., v. 98(1. 

(SD] Vedi la Prefazione al Prometeo. 

(30] Di questi duo lavori parlarono con gran lode IAssemabsd, 
il Lai UBI, il Labi ed li Zaccaria nella sua Slorio letteraria (Vedi 
voi. i, pag. 6) , e Hi, pag. SW] e le Nocelle letterarie di Firenze, 
voi. iv, pag. 310. 

|!M! 11 Verbi dà contezza d'un tal lavoro con quesle parole: 

■ Lascio fra i suui rn.inu^crilli anche la intera versione di Aristo- 

■ fune Cu» noie. 11 < ardi naie Jelada spagnolo , egregio fautore delle 

• lettere ■ acquisii, dagli credi ilei dcfunln preluso, c poi nel suo te- 
~ sllmt-r; u ia lasciti in legato, con altri manoscritti, da lui splen- 

; jnie/,te '«lunati . ut Capitelo di Toledo era tal volume giace 
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- ri ove la nostra lingua duo tetti» desiderio d i gustarla ■ . .. Prct 
Il DfM nm di Socrate ; Vedi 3 ne lui : KlMKtO, Ogti irriti fr 
.•>i|i.. Padova, tltt pag HI, * il GUM, Sirie te. . pag. M3. 

,3!] Vedi r^WWHnMMo de! traduttore 

(33! L' istesso giudizio ne porto il Verbi nella pref. ai Cedi meni, 
rli Sacrate. Parlando egli di quest' opera e di quella di Cantone, si 
differenti tra loro , dite che il Giacomelli le ha tradotle « destra- 
« mente con Io stile conveniente a ciascheduna ». Ed al Gabbi [Serre 
ilei testi 00-, pag. 614 ) parve che alla versione non mancasse « ae- 
• curatezza, eleganza e nobiltà ». Per le quali testimoniarne gli Ac- 
cademici della Crusca I' hanno ora citata nel Vocabolario. Ma non 
è per questo che qualche nco di lingua non vi sia , perche il Gia- 
comelli, sebbene non ignorasse i classici nostri, pure avea più stu- 
diato i greci e i latini. 

ì3i) In una lettera del ti seti. 1766 scriveva al Febbroni ■ • L' im- 
« liarazzo nel quale mi tiene I' esercizio della carica e I 1 obbligo del 

- coro, e molto più il prossimo concistoro, al quale preparandomi. 
« convienimi pensare il ernia cose . non mi permetiono darle ado- 
« sua La risposta ce. . . - Della sua opera le dirà con tutta since- 

- riti che mi piace molto ; ma ho letto solamente le Vite del Mar- 
ie telli e del Lorenzini. Oltre all'eleganza dello stile e la purità della 
» lingua , i-i ho trovato un olismo ^iudijin . specialmente nel par- 
re lare delle cose che appartengono a' vari generi di poesia Stimo 

- che se le altre Vite sono similmenle scriile. 1' opera le farà grandi- 
« onore. Io lodo la somma cura colla quale ei!a scrive ; e cosi bi- 
li sogna fare: altrimenti iisidesciiu'j.i . j.nifre 1 si.ribmdo , peroersc 
•i scribere. Ella può farlo ; io no. che mi bisogna tutto scrivere in 
. gran fretta , e [ulti gli orrori elio nini ciniinielUi slimo dovergli 
■ /ijsjirmerfl lucro. Le diro finalmente, che questa sua somma cura 

« cura, la quale non apparisce se non a chi e dell'arte ■ — lo 
un' altra del SU nov. dell'anno appresso, scrive : « La vostra lettera 

« vengono da voi mi piacciono ; secondariamente, perchè mi la se 
■i gno dell' amore vostro ; lento, perché mi ila impulso a sr.nverv 

" apojlolifom tei c/i!.-! reiii/Hn firvj'i;' icimr-his. lo sono orari,.:: 

■• infracidato da questo scriver latino. O. scolile bene, er.ro sifU" 
ii Priore ; voglio che ci scriviamo latine , ma non già in lingua la- 
« lina. Dio me ne guardi ! (oline intendo io, pane pane vino t : . 
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■ e alla Ipinnu fiat din ri'r'wuin 'imii'lK'itf. riteneialo irJwew iih'm 
■■ iiflu i. ■» ima, e senza la maniero delle quali si serve quantum 

■ l'u.fwiuii !i<ifjo . mfusivtii ,i,u!i:iy,ii-ii:iu (istuetu mtndatw , furala . 
■' ■jjthJì.'ij arlifrio siili n indomi Tirinoli. : alla qual razza ili genie de- 
- sMefo lo veslc filila ilei sanano del Ccnbiiro. mandala in regali. 
■< ad Ercole -hi lleìanira l o. pel riguardo della carità cristiana . e 
" perche non avesse lanln lurmcnlo quanto Ercole, tu le darci finire 
« a dirittura ... La mia maludellissiiiin sorte mi tiene sempre 
■i attaccalo: fu in .jii a ni piili_q«iiln !uj:u, a qui'.io scomunicalo tavolino.... 

Che vi pensate! nell'anno IX j ™,i>, «el(KnIi);ran)di C'mnenfe X/IJ) 
« ho scrii to sT'i V minute: e qucslo liecimu mai inonda nespole ». E 
più sotto, parla ni lo de! toni, aj-tliiiifo : « Non ho voluto indulto, e 
» servo con quella puntualità collii quale può servire il più sciope- 




ra] Angiolo Fa libroni . dopo aver passati! i suoi primi anni in 
Roma . fu chiamalo da Pietro Leopoldo . e fatto priore della Colle- 
giata di S. Lorenzo in Firenze : e dipoi priore ile' cavalieri di s. Ste- 
fano, e provveditore dell' università di Pisa. Il diacomclli avrebbe 
voluto tarlo restare in Roma, e ne tenne pratica con vari amici e 
col papa stesso. A questo paro che accenni una postilla di mano 
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(li; Tra questi era edebro allora la Maddalena Morelli I7W- 
l«»!l; improvvisai i-iri' . enrmiai a in Campidoglio . e più eouosciuia 
solili il nome di Corilla ; Vedi liifiorofia del Tìpsldo. voi. VII, p. Itt . 
lo questo tempo era io Hron/o, poetessa stipendiata di corte; e i! 
Nostro no domanda spesso al t'abbruni ■ ■ die (a Corilla? lo le 
■ mandai il Cnvilone ch'ella mi chiese con una lellera la pio bil- 
- inrrn die possa pensarsi. l:aleioeoe ipmlelic nuova j. [Lettera 
ih'l novembre Ho7 ;. * Vaiolatemi la nrslra Salto, che sodo slia 
ben", ci riti desidera banani meniti» «. (LeU. del (U die. 1Ti>7. j 

,VtJ Ijue.sli solenni fiineiiiii fuiujio falli nella (jhicsa del enllc^M 
de Maroniti (Leti, al Febbroni del bgenn. 1768). Sono Ire I celebri 



,12) l.etiero al 1- abbruni , del 0 febbraio lìtis . e del 7 maggi 
dell islesso unno. 

«i Lettera al Kobbroni, del ì settembre 
4i) Lettera a! Febbroni, del *■ luglio 1772 

,1111 Lellera al ral.brani, de] S soli. I7H> 
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wi Vedi la . piotai iu ne .lo iui premessa a njuesln vulgarir™- 

iT Db alcuni fu queslo conimonliinn rtltrihuilo ad Epifanio 
vesrovo Ji Cipro. 

W] Vedi Mirini, £tojio. psg. 4*. 

(Wj a lo sono così fatto: non vado, se non dove mi porta il 
« cuore. Nel passalo governo [ciò*, rotto Benedetto XIV) per poco 
» ohe mi fossi piegato, troppo piti sarci di quello che sono; ma 
« avevo in capo itimi •■,rulianun\ . AtmaUm qui rodit nmicum /tir 

■ nign- est, Anne tu romane canato ». (Leti, al Fobbroni, !8 nov. <TC7.) 

■ .-cri ve temi. mo inni to' illusirissimaie né reverendissimatc ; oìtri- 
<• menli non vi rispondo .' ovvero vi rispondo vilupcrii ». il.ell. a! 
n,cd ' » Ho fallo larnccare la genie lassò : perchè dovendosi fare 
» alcuni brevi, ho rlptlo che trovassero olii gli fiioesse . perchè io 

tmti ni' ingolosì." i. che oli ri fi tei ri itoti per tue. Grati coso I in tempu 
• ile' fine mici pivdecesuiri . vi oratili nelle « ..Ilo clic facevano brevi. 
■ Addosso non v' è alcuno. Eppure allura i principali se no sdegnn- 

- vano ! AI coni fui- iti io rlte so» -ompre per il non fare, avrai buon» 

- grazia a ehi volesse far per me. Uno de' mìci scrittori, «enteodo- 
» mi far questo discorso, mi scappo con queste parole ila malto ■ 
i Non sapete voi . monsignore . che quando venne Cristo . lutti i 
■. profeti si tacque rn-.' io mi arrabbiai seco [ter siffatto sporchissima 
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Cataloga delle Opere del Giacomelli. 



A ulani pa. 

I. Raccolta di poesie per la solenne coronazione della 
sacra immagine di M. Vergini.' noslr.i Signora intitolata 
dell'Umiltà , di Pistoia, — Pistoia, 1716. appresso Ste- 
fano Gatti. — A pag. 38 è del Giacomelli In Canzone 
the comincia: Qualar nell'alma rallentarsi io sento. È 
citata con lodo dal Moreni. 

II. Informazione istorica delle differenze fra ia Sedi 
Apostolica e la rea! corte di Savoia. — Sta nel soL " 
parte I, dell' opera in li telai ;i : « l'tiitimii tir] la Sede Api'- 
stolica nelle presenti controversie colla corte di Tori- 
no; 1732; senza luogo. Volumi due. divisi in i parli 
L'Informazione occupa ceni pagine, senza i copiosi 
documenti. 

III. Prologi in Comoeiìias Terentii et Plauti. Romae, npui! 
Bernabò et Ioannem Zempel. 

Furono ristampali con molle note filologiche da An- 
tonio Halani, col titolo: Mickaelis Angeli GiacotKellu 
prologi in Termitium ab Antonio ìhitnnìti illustrati. Pi- 
ttura, 4777 , apud Athowm Bracalium. Il Maiani fu 'il 
primo a raccorre insieme questi Prologhi, che il Zer.ijvl 
stampò, o in fogli volanti, o colle commedie da feci 
tarsi: parie giravano manoscritti per le mani, degli 
eruditi. Ma forso alcuni andarono smarriti, perj'é del 
plautini, qui non y'hs se non l'annunzio <', 1 Pteu- 
Vol. II. IP 
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renaio. Il libro é dedicato al card. Ignazio Buoncompa- 
gm-Ludovisi, e i Prologhi ad altrettanti letterati d'Ita- 
lia e fuori: la Vita dell' autore sta alle pagine y-xxiii; 
e lutto è scritto con prolisso e laborioso latino. 

IV. Orazione in lode delle Belle Arti, recitala in Campi- 
doglio. Roma, 1739, appresso G. M. Salvioni, in 4.° Sta 
nell'opera; t Orazioni e Componimenti poetici ec. » 
— La stessa. Bologna, 1 75i. Sta nel voi. IV delle « Prose 
degli Arcadi a. 

V. Abticul.i nel « Giornale dei letterati. Roma , presso 
i fratelli Pagliarini ». Vedi i volumi del 1745-46-47. 

Volume del 1745; pag. 202-205. 

Volume del 1746 ; pag. 33-51 , pag. 65-80 , pag. 169- 
186, pag. 330-352, pag. 52-60, pag. 101-112, p. 234- 
241 , pag. 285-296, pag. 245-252 , pag. 253-254, 
pag. 403-4(0, pag. 193-207, pag. 255-265, pag. 266- 
276, pag. 276, pag. 277-280, pag. 281-284, pag. 317- 
330, pag. 353-360, pag. 383. pag. 393-396, pag. .396- 
402. pag. 410-416. 

Volume ( del 1747; pag. 105-123. 

VI. Prosperi cardinaiis Lambertini, postea Benedirti XIV. 
P. M. Commentarti duo de Domìni nostri lesu Christi 
Matrisque eius festis, et de Missae Sacrifìcio, retrodati 
atquc cucii', l'.r ituìico in latìnum sermonem vertit .Vi- 
chael Angelus de Giacomeiìis ex udimis auctoris cnpel- 
lanis. Patavii, 1745, lypis Seminarti, apud loannem 
Manfrè. Vedi il Giornale di Firenze, voi. XI. 

VII. De Paulo Sahosateno dequv illius dormale et line- 
resi- Romae, 1741 , apud fraires Palearlnos. 

Vili. K'TEapRETATio graecdc inscripUoitìs. Uomae, 1748. 
IX. li' ftetTONE ÀFBOD1SEO dei racconti amorosi di Che- 
ren d'i Calliroe libri otto tradotti dal greco 1752 in 
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(Vedi Paitoni, Bibliot. T. I, pag. 199. Federiti. IhJ. 
serti, or. volg. pag. 346. Gamba, Serie ec, pag. 595. Al- 
garinti, Opere, T. XII!, pag. 370. ) La dedicatoria A sua 
eccellenza la sig. I).. Agitele Colonna Borghese princi- 
pessa <U Sulmona, ìlossano ce. sembra scrina dal tra- 
duttore, sebbene sia a nome del tipografo. 

— La slessa opera. Roma, 1756, pei fratelli Pagliarini. 
È migliore dell'antecedente. Vedi Algarotti, Opere, T. 
XIII . pag. 370. La dedicatoria e scritta dal traduttore. 

— La slessa. Venezia, 1755, presso Luigi Favini. 

— Dice l'editore che il greco, mercè dell'esperto tra- 
duttore . . . ne! perdi' re le a'tirhe venustà feee acquisto 
i/elle gentilezze toscane. Vedi Paitoni, Biblioteca ec., T. i, 
pag. 200. 

— La slessa. Parigi, 1781, per Pissot e Barrois. Magni- 
fica, ma scorretta edizione. Vedi il (lamba . Serie ee., 
pag. 595. 

— La stessa. Crisopoli [Firenze;, 1814-16. E nel voi. IH 
degli Erotici Greci. Sebastiano Ciampi vi premette al- 
cune notizie biografiche del traduttore. 

— La slessa. Firenze, 1833, per Passigli e socii. È com- 
presa nel volume degli Erotici greci ec. 

X. La pace UNIVERSALE. Componimento per musica, ce- 
lebrandosi in Roma le feste per la nascita del sere- 
nissimo duca di Borgogna dai duca di Nivernois am- 
basciatore del re Cristianissimo. Roma , 1751 . per G. 
M. Salvioni. 

XI AI2XTA.OT TpaywòiB I^cpi-Sius Stanarmi Prometeo 
legato, tragedia di Eschilo, volgarizzata e con annota- 
zioni sul testo greco illustrata. In Roma , 1754 , dalla 
stamperia di Pallade, appresso Niccolò e Marco i' agli a- 
rini. In 4.° 
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M. S040KAEOT2 HXixrpa. Elettra di Sofocle volga- 
rizzata ed esposta. Roma, 1754, nella stamperia di Pal- 
lide, presso Nimilii <: Marco l'agliarini. — L'autore 
avrebbe voluto ristamparla con miglioramenti. Vi di 
Gamba, Serie ec. , pag. 6S6. 
Xill. TOT EN ATCOIE IO.ANNOT TOT XPT202TO- 
MOT nspi li/jumviis Xoyci cr'! Di S. Giovan Grisostomo 
del Sacerdozio libri VI, volgarizzati e con annotazioni 
illustrati. Roma, (767, per Giuseppe Collini o Benedetio 
Francesi; in i.° — Esisteva già una poco fedele tra- 
duzione italiano di quest' opera , fatta da Scipione 
Afflitti) napolitano ( Piacenza, 1574 }. — Il Palloni re- 
gistra un' a Omelia di S. Gio. Grisostomo ad istruzione 
degli ecclesiastici , messo in italiano da mons. M. A. 
Giacomelli s. Ma egli fu indotto in errore da una poco 
«salta relazione avuta dal Baldini, il quale voleva cer- 
tamente informarlo della traduzione del Sacerdozio , 
uscita in quel tempo. 

Fu ristampata in Prato, poi tipi di Ranieri Guasti 
H852), senza il lesto greco, non omesse peraltro le 
note, le quali furono alleggerite dei troppi testi greci, 
di cui serbassi la £ola traduzione. Per questa nitida 
ristampa furono scritte e la Prefazione e la Biografia 
che qui si leggono. 

XIV. TOT EN AITOI2 Trarpof xpuv MOAE2TOT ApxiHH- 

ournoo IipoackjfiWv lywyiiov li; iwv xoipittv ttk UTripayia; 
ììjjtoi-j>|( h^jjv SioTÓwiu usi aiirsip3 , :voij Maptsct- Sancii 
pa!ris nostri J/yrfrs'i' archiepiscopi hierosolymitani En- 
comium m dormitionem sanctissimae Dominae noslrae 
D-ipurae semperque Virgùus Mariae. — Romae, (760. 
Exiudebat Fr. Pranzasi et Caietanus Paperi. 

XV. tìSONOS ETTi^tOTrou rou KipTttji™ (pfo|Vf(« il; au- 

pm* ™ aonaruiv. Philouis episcopi Carpasti Enarratio 
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in Canticum cantkorum. (ìruecum h:>:tum adirne inedì- 
lum , quamplurimis in ivcis depravatiti» emendatiti et 
nova interprcktlroM' tiàicctu mtw primuni in lucerti pro- 
ferì Michael Angelus Gùir.omdlim airhirpiscopus Calce- 
dunensis. Romae, 1 77S. opus! Uem-dii'Uim Franzesi. 
XVI. 1 quattro libri di StNOi-'OME dei Detti memorabili 
dì Socrate. Nuova traduzione dii] uree" di Michel An- 
giolo Giacomelli, con nolo e variazioni di Alessandro 
Verri. Dresda, 1806. per Niccolò Bettoni. — Se ne fece 
pure in Brescia una ristampa in 8 voi. nel 1822-23. 

Il MS. di questa traduzione lo comprò dagli eredi 
il conte F. Maria Moki, duca di- Lodi , il quale lo af- 
fidò al Verri perchò lo pubblicasse, (juesli vi premise 
una bella p re fillio ne, dove discorri' dei presa dell'opera 
e del traduttore di essa, di cui pregia assaissimo que- 
sto e gli altri lavori. Alle note premette questa mi- 
desta avvertenza: " Sembra che il cbiiii-issimo tradut- 
tore mons. Giacomelli non avesse data l'ultima mano 
.1 questo scritto, e però si ardisce farvi sopra qualche 
osservazione « , Peraltro al Lucchesim ( Illustrai, delle 
lingue, t. II, c. 113) non pare che il Verri avvertisse 
tutte le inesattezze. 
XVIi. Versi per la ricuperata salute del re di Portogallo 
pubblicati dal commendatore Zampalo. — Gli cita il 
Malani, senza notare dove e quando furono stampati. 
XVIII. Lettere. Se ne trovano alcune nel voi. I delta 
• Raccolta di lettere familiari » stampata nella colle- 
zione de'Classici italiani. Milano, 1830. ! Vedi il Gamba , 
Serie ec. ) 
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/nettile. 

i. Traduzione delle Commedie d'Aristofane. 
ì. Adnotatioiies in S. Fpipiiuniì cummenlarium iti Canti- 
cum Cantir.miim editimi l'ultimi a. 1750 a Fr. Fugginio. 



Discorso sulla forma dell'anno e- dell' antico colenda 

Della dea Egeria. Discorso. 

Dissertazione sul "circo e sui giuochi Circensi. 

Del voto dei Dieci. Discoeso. 

Del metodo per apprendere la lingua greca. Ragione 



Leonessa , Fedele da Simmaringa , Pietro Regalato e 
Caterino de' Ricci. . 
13. Lettere. Alcune dirette al Grandi. sono presso i l'I'. 
Camaldolesi., di Pisa .'dieci dirette al Fabbroni sono 
nella Biblioteca dell'Università di Pisa , e tre dirette al 
Lami nella Riccardiana di Firenze. 
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ELOGIO FUNEBRE 



FRANCESCO FREDIAÌV! 

UIMI1II (IWUIV.MI 

l.KTU' IN LIVORNO NKLLA CHIUSA mi Ufi. l'I'. Vii "Ssl.i.l.\.\ 
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Via tita pulchrm. 

Piove» , Ut, lì 
burnii gratìiiru el dteSplfBHn. •Itni^m ■-. 
Dm si Aomwtlnu. 

Puovim , 111, l 



lira dunque a ine riserbalo, nella solcno .r.esli* i 
del funebre rito, di ricordare a voi, onorandi T'a In, •\u:n.: 
hello ornamento abbia pn'diilo In Minorili'. 1 .! fauik-iia ; ■ 
a voi, eullissiini signori, quanto felice fautori pi.i< ■•■ 
i gentili b"jJ' ; ed a lutti che la pietà, ha (\\[ r.iccoi. 
■ pianto pio religioso dei'-rlrri hi Chiesa, libila m^rte. ah 
troppo immatura, doli' amico dolcissimo Francesco ';■ 
diarii ? So il dolente ultiuio di parlare da queslo ' 
si concedesse a me, perchè in me si creda quai.br 
colta o uso di eloquenza , per vero io mi tacerci, ... 
si vuole piii la pietà che l'ingegno, piii l'afteiio ■■ 'i. 
disciplina del dire. Perù qualche diritto di parimi , ; \i* - t 
arrogarmi io, che tanto amai e stimai il caro estinti;-, eie 
ebbi con lui comuni gli studi , i pensieri , gli nife. li , i 
ijuanto il diverso istituto consentiva, la censii. Indi 
della vita. 

Certo egli è acerbo il dover pronunziai ,■ le i ovìs 
parole e pregare la pace dei defunti sopra 
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c;i |hì. quando, dopo lunga assenza . ci sorrideva il pensiero 
ohe presto io avremmo riveduto. Imperciocché sono que- 
sti appunto i giurili che il Padre Francesco aveva desi- 
nati ai suo ritorno. Ho ancora dinanzi agli occhi e ne! 
cuore le ultime sue parole scritte qua , piene di speranze 
« di lieti desiderii. La cellette sua di San Domenico in 
Prato, i libri, gli amici, che quivi facevano si belle e sì 
utili le sue giornate; i nuovi studi, le ouc 
i nuovi propositi, frutto della sua peregrie 
lietamente colorivasegli al pensiero; e non sapeva il pianto 
che rjuu avrebbe lo aspettato ! a non sentiva dentro o 
:ion conosceva il morbo che tra pochi giorni lo avrebbe 
di- 1 lutto! Tali sono le umane speranze!^ 

.Ma felice 1' amico nostro, che quivi non si era fermalo. 
■ ..'^perciocché considerando io il tenore della sua vita, e 
■. ' ovaudola sì bene composta della scienza de' Santi, non 
iieuo che della scienza umana, dalla cui sola congiun- 
tone ud armonia pud scaturire quel bello perfettissimo 
,:t cui l'anir:;.: ì'ilcenu.nle ripigli e insubhma, e fa del- 
' arie un;, scala, non dissimile a quella per cui far ve- 
uli scendere S saure gli Angioli, j alla cui vetta era 
o; parnii poter dire di lui collo parole del Savio, che 
intieri suoi furono belli. Viae eius, viae pulchrae. Belli, 
che trovò grazia e buona disciplina dinanzi a Dio ed 
h^i uomini. Invento gratiam et disciplinam bonatn coram 
Di , et ìtominiìms. Grazia, cogli egregi costumi; disciplini) 
Ijuoi.ìi. cogli sludi elettissimi. Questi sentieri non erano 
'ìììov : nel suo Istituto: gli trovò già da sei secoli glorio- 
aiueiile segnali ; ed ei, come dava il cuore e l' ingegno, 
U auiore gli percorse, dietro a quell'eroico Poverello, 
:ui nome fino dai primi tempi si associò quanto di più 
ilo hanno le arti sorelle, e l'eloquenza e la poesia 
ehi conobbe il Frediani gioverà ricordaro ora queste 
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cose, e sarìi confano al desiderio dell' uomo rarissimo, e 
benedizione alla sua memoria. Chi noi conobbe, imparerà 
quanto sia giusto il nostro compiamo. 

1 sentieri dell' amico nostro [arano belli. Ila su! pri- 

sebbeue a lui Dato in montano paesello presso a Pietra- 
santa ( or sono cinquautadue anni ) in tenue censo, privo 
di aderenze, e presto orbalo anche dei ^cnilori. mancasse 
un grande aiuto alla fortuna; pure l'ingegno 'ivace, 
l' indole mite e schietta che gli s i dipingeva nelle .illrai- 
live del sembiante, l'ottima piova fatta tosto negli studi, 
ed inoltre il nome del padre suo'non ignoto nelle lettere 
e nelle armi di quel tempo, gli avrebbero dato speranza 
di qualche luce nel secolo, s' e' gli fosse ilo dietro. Ma 
non volle, ed elesse più presto di essere abbietto ne/la 
casa del Signore, che abitare i profani padiglioni. La qual. 
elezione se si pensa ch'ei la fece nell'etto che il cuore f 
più caldo, e più ride la immaginazione guardando a 
fantastico avvenire; certo può argomentarsi quamo pr- 
tempo egli avesse saputo temperare gli affetti, por fi e-„ 



apprezzato. Ma questo appunto dovette far pa 
belle le sue vie, perchè nascoste nell' ombra e 
zio del chiostro, di cui tanto imbrividisee la prc 
La vita claustrale è come l'albero d'inverno; tris 
ili foglie, spento di vita; non giocondità di lini 
lizia di frutti, non olezzi molli, nò altro che i 
(are. Ma però la vita è dentro, tanto più Ito; 
più nascosta, tanto più vigorosa quanto me:,i 
scente. Lasciate che i primi tepori di primavera 
sentire il loro alilo , che i primi raggi sa.Mlin 
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ii' estale, e vedrele la gloria del povero tronco. Ben e 
vero che quella estale non iscaldasi dal nostro sole, ne 
quella gloria 6 riserbata a questa terra. Però il mondo, 
ilie questo non sa o non pensa, odia e disprezza quella 
umile povertà, il cui valore non può esser conosciuto, 
se non per una divina chiarezza della mente. E questa 
toccò al giovanetto Frediani, che ventenne si scalzò di 
buona voglia , e si cinse di sacco e di corda, per darsi 
nella disciplina del Serafino d' Assisi. Ed ecco un ingegno 
perduto; ecco fatto un iniigardo; un consumatore im- 
produttivo. 

Cosi dicono coloro che sanno ciò che dicono, E in ve- 
rità il Frediani avrebbe potuto essere uno di questi belli 
e bravi giovani , che rallegrano i nostri trivi* e le nostre 
contrade; che sono si morigerali e sapienti; che nulla 
ci usumano, e producono tanto I Ma ciò non gli piacque; 
ili questo converrà rassegnarsi, o piuttosto ringraziare 
*ercìie se il sacco e la cocolla non avessero altro di 
jen.'-t'io questo, di tener chiuse tante ingorde ambi- 
ioni; (h iLi^i'e indietro fanti !> r ^erbeggia lori della posa 
|Ubblicn, che senz;: ciò avremmo di più; tanti gridatori 
Rifinì movi tori molesti, quando non sicno dannosi ; in ve- 
rii'' io vorrei per quest'IT solo benedirli, 

1! Frediani si rese de' Minori Osservanti nel convento 
di^ , ; an Romano l' anno 1823, e sei anni appresso fu sa- 
ceri "le. Qui converrebbe, o pignori, ch'io vi conducessi 
nel!;, romita cel letta per farvi spettatori della sua pietà 
austèra i soave, dell'amore suo alla regola, del suo ere- 
cere nello spirito di perfezione , come fiore in chiuso 
■ardine irrigato dalle acque purissime della Grazia. Con- 
che, non per vana ammirazione dell'uomo, ma per 
v i. e V onore dovuto alla virtù religiosa , che mo- 
il come nullo ingentilisca più l'animo della raccolta 
str; 
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preghiera , nulla più lo sublimi della pia meditazione; 
the, considerata la cosa anche dal solo lato artistico, pi 
di vera eloquenza e poesia scaturisco da queste due unii 
fontane di carità, che non dalle più dotte discipline. CI 
noi crede, mi sappia dire di grazia , perchè tanto dilel 
tino e si cerchino oggi, non dico in ogni luogo, ma dov 
si studia con senno e onestà, quelle povere leggende 
cui io scherno di due secoli non tolse onore, u6 impeti 
all'Ozanam, al Mòntalembcrt , e agli altri della beli 
scuola, di attingervi le più sublimi ispirazioni, e slflr 
die verità. Se i pregiudizi di collegio impedirono pe 
molto tempo di poter curare e sentire quelle caste e Da 
tìve bellezze, ora i lacci servili sono rolli ; nuovi cieli ■ 
aprono e terra nuova, ne alcune disorbitine e lir'i 
possono impedire che si senta più libero e censo!,!; 
respiro. Che cosa È adunque che chiamò gl'intelU-MS 
questa arte nuova ? ( .Nuova, dico, quanto è nuovo i' vi- 
tati Francesco, san Domenico, e i versi e le ;.iti-_; ■ ■ 
«Uro opere d'arte che essi ispirarono.) L' smore, ti..-; • 
di rendersi sineouno dadi 'altri, e ii i-.i:iriocio de:u , 
Ma ciò non può stare; sebbene io non discolia a u 
influenza secondaria di queste rauso. le quali pi>r \<.i 
hanno recato danno, o fatto frantendere e cairn. 
nuovo concetto dell'arte. Ma la singolarità e '.. ir.vd 
reggono- per poco, e tosto cadono universatmen:. n. .1 
spregio e in oblio. Laddove quel concetto è r..-st. .<•■ ; n 
sterà , mentre nel vario battagliare delle sciv .-. v 
sempre più affinando o riducendosi a' suoi ter»:; ni ver 
E per questo loto anche le esorbitanze sono Uidi, an 
necessarie, come gli scandali e l'eresìe; non so 1 o perdi 
il vero si chiarifichi nella prova, ma anche «tm «i con 
pia; perchè non potendo l'errore reggere in c inpu i 
per sè, senza una qualche parte di vero clic k systi-,i 
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Decade che certe vcritb , le quali altrimenti non sarel>- 
bono. state avvertile, chiamano a se le menli: e questo 
accade allorché 1' orrore dileguandosi, come deve in forzii 
ili sua natura, pone in liberta quelle povere schiave, e 
le lascia vedere nella loro luce , acciò sieno ricevute a 
compimento del vero principale. Cosi è disposizione mi- 
rabile (iella Provvidenza, che anche l'errore serva mal 
suo grado al perfezionamento della sua nemica. In grazia 

'i esempio, l'importanza della letteratura cristiana nel- 
l' insegnamento classico non sarebbe oggi si riconosciuta 
e-sl ben definita dentro i giusti termini [almeno teori- 
camente ), senza il paradosso eloquente del Verme rodi- 
tore. Dunque, per tornare al proposito, la prima cagione 
di quel nuovo concetto dell' arte non può cercarsi nella 
moda fugace, poieh' egli persevera e si perfeziona; ma va 

■■reato nel pensiero e nel sentimento religioso, suprema 
verità insommergibile, che, volerò o non volere, in mezzo 
nlle presenti rovine risorge, e attrae gli animi bennati , 
" pripara nuovi destini , come al mondo morale, cosi al 
lìiondù dell' arie. Fero quand io vi addito il nostro Froti- 
i L sco intento a edificare nel silenzio l'edificio spirituale 
ri lhi preghiera, colla mediUiKinnc, colla penitenza, collo 
spogli amen lo delle cose esteriori; non vi do a conoscere 
solamente il fervido religioso, ma si anche l'uomo che 
nell'amore divino cerca di perfezionare in sè l'idea del 
bello, e che si prepara a incarnarla, così com' e dato al- 
l' ingegno suo, in produzioni di gusto correttissimo. Il 
Palesi fina armonizzava quo' suoi cantici divini in ginoc- 
chioni ; e in ginocchioni ritraeva l'Angelico uelle sue 
tavole il Paradiso; e Dante aveva una corda intorno cm- 
ia , quando intuonava V altissimo canto. 

È parte esscnzialissima di pietà anche lo studio bene 

l'inalo. Però i primi anni del Frediani nel chiostro non 
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furono solamente contemplativi. Studiò le discipline filo- 
sofiche e .teologiche, e in_brevo ne usci maestro. Non Su 
con quali metodi studiasse, però vano sarei a giudicarli. 
Questo so di certo che, o fosse la bont!i di quelli, o fosse 
la bontà della mente nel discepolo, parvenu sempre nei 
suoi discorsi, ottimo filosofo, cioè uomo di retto senso, e 
nelle sue 'orioni teologo sapientissimo. Perchè In è ijui , 
in fondo, tutta l' importanza ; né ho saputo mai rendermi 
ragione a che valgale- le astrazioni sottili, e le dotte teo- 
rie , quando non rendano l'uomo migliore nel cuore e 
nella mente. Colai frutto ne raccolse veramente il Fre- 
diani, se può gin die orse ne ancheda questo, cioè dall'af- 
fetto e dalla stima che si conciliò da' suoi discepoli nei 
tre anni che lesse filosofia nel convento di Prato. 



riuscì. Il difetto era più che altro nella parte let< a 
o non buona o nulla. Però chi portava dal * .scolo >i 
èie lume di lettere, Irii'utHo. 1 , ma chi ne. veniva d%U;,- 
tal si restava, con danno anche degli altri studi più gr.i 
e sopra tutto dello predicazione. 11 Frediani, nnzieho < 
clamare vanamente, com'è uso, fece meglio: Insci 
istituzioni filosofiche, e scese umilmente a insegnar crai 
malica. Pose innanzi a'suoi alunni i buoni scrittori il 

accorti delle belle e corrette (orme del parlare, che daii' 
efficacia e vita alle idee. Tra gli scrittori italiani ■■hi 
sviscerato amore agli ascetici trecentisti, tardi da 1..: <■ 
noseiuti ; di che dolevasi sovente. E gli amò di preferenz 
perche la composta semplicità, la nativa grazia, la li 
schezza, il candore di quelle divoie scritture, gli j.aie\i.; 
conferire mirabilmente, non tanto a formare il a. isti ■■ 
suoi alunni, quanto a innamorarli sempre \it& iU'<\ i 
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rito del serafico lor Padre e maestro ; spirito da cui molle, 
e le più solenni, di quello scritture s' informarono ed eb- 

Cou questa savia istituzione egli mirò non a formare 
letterali , ma sì a educare colli predicatori, che fossero 
uditi con sofferenza dal secolo fastidioso. Impedito dalla 
debolezza della natura di esercitarsi in questo grande 
ministero, voile almeno che altri facesse per lui, e facesse 
bene. Aveva osservalo con dolore quanto in basso fossi* 
volta ira noi generalmente la sacra eloqueuza, o per niuno 
studio dell'arte, o per un'arte falsa e corrotta, onde o 
sì avviliscono o si oscurano le sublimi varili della Fede 
e della morale. Imperocché altri stimando la forma del 
diro cura indegna alla gravità del banditore evangelico, 
06 temano la propria rozzezza come Antislene ostentava 
' buche del suo lacero mantello, attraverso le quali Dio- 
gene alleva di scorgere la suo vanità: e come a questo 
nomo strati. i parea d' essere più liiosofo, quanto più era 
sconcio e slrucio: ami a cubimi p;.-re di essere nifi apo 
st olici, quanto maggiormente sono ruvidi e goffi. Ma poi 
(che è peggio) altri studiando all' oleiniiiza senza averne 
alcun sentimento, escono in tali stranezze, che sono buio 
lìtio alle menti volgari, e supplizio alle eulte orecchie iu- 
lolleranclo. V'hanno anche quelli [e sono forse oggi j piti] 
che studiano nella lingua, ma con cattiva scelta di au- 
tori , e con poco o punto criterio ; i quali raggranellato 
un cotale loro frasario di rancidumi e di lascivie, fanno 
[.,: mischiarne di barbarismo e d' affettazione, da far de- 
siderare a gran pezza la sciatta volgarilà di quei primi. 
Ben rari sono coloro che con efficace semplicità, con sen- 
tito alfetlo, e con quella difficilissima eleganza, che è in- 
consapevole di sè , e non si scopre se non per una se- 
rata attrattiva, e per una maggior luce che ne viene 
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all' intelletto anco de' più idioti. pi-t-pirano gustosamente 
e porgono con amore il convito della parola eterna ai 
popoli ohe ne hanno fame. SI, il popolo vero ha rame 
della parola di Dio, e piange veramente il cuore a ve- 
derlo >pes;o affollilo pendere dalla bocca di chi ]»tfe-' 
lude, con involgergliela o dentro luridi stracci da muo- 
vere a schifo , o dentro false stoffe che abbagliando i:e 
impediscono il nutrimento. La parola divina, non altri- 
menti che rappresentasi la Fede, vuol esser vestita di 
bianco schiettissimo velo , che ne rilevi le forme , e ne 
lasci raggiar fuori la liivinilii. Ed è poco savio il dire, che 
essa non ha mestieri di esseri' soccorsa da vestimenti. 
Essa ha un'attrattiva e una forza propria, divina, I" - 
Ha anche il Verbo eterno non area bisogno d'incarnarsi 
per redimere il inondo; e s'incarnò; e fu dello il Bel- 
lissimo tra i fijjli degli uomini. 

felice successo ottenuto Jal r' recita ni nella sua scuola 
gli fece desiderare di propagarne sempre piit il benefici.', 
l'ero valendosi della slima c dell'amore che gli avevaD 
Ì supremi moderatori dell' Ordine, si adoperò per una gì- 
iterale riforma degli studi. Si temè, per alcuni, che i&i-j 
cotnriuìviineiHo di lettere potesse dissipare lo spirito. E :ier 
vero, se l'intento fosse stalo di educare dei Ietterai ■ 
professione, nulla di più avverso all'umiltà dell'Isti ri- 
avrebbe poluto pensarsi. Ma tal non fu il pensicr ■■ ■ i 
Frediaai né di chi allora sedeva al governo. S. •< 
essi lo spirito della regola, ma conoscevano anche ; ! ■■']>.. 
Preparando alla gioventù Minori lica scuole me-! . ■<■ i- 
naie, intendevano sopperire ai bisogni d'una -e 
ferma e superba, che ninna stima fa della santi!,- -i !.. : 
la vede congiunta colla dottrina. E poiché II'-, noi e 
tenuto di rinnovare il miracolo degli Apostoli, . <>s: : t,-.' 
e l'altro clero deve, se vuol rispondere alla- su- r . 
Voi TI. 
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urinarsi di quell' arme onde l' orgoglio del secolo può es- 
ser vinto. Cosi diffondendo questa doppia luce della san- 
tità e della scienza, il sacerdote , qualunque sia 1' abito 
i he indossarla bandiera sotto cui milito, potrà salvare 
la società dalle rovine che la minacciano. I chiostri poi 
furono il proprio nido degli studi. Là si raccese la luce; 
ili la si diffuse; e dritto e che là si mantenga. ■ Pietà 
« e dottrina (dirò collo parole d' un gran filosofo, dirette 
a un vostro confratello, onorandi Padri j a sono i soli due 
a. mezzi eoi quali si possono far fiorire, con grandissima 
« utilità della Chiesa e del prossimo, gli ordini religiosi, 
o lo scrivo a lei che coopera a si santo intento in uu 
" giorno io cui celebriamo la festa -di queir angelico loro 
<■■ taumaturgo che il primo introdusse gli studi nell'or- 
.llne Serafico: e quali sludi! studi iniziali nella san- 
liià, nel seno d?Da santità „oilÌYuli, ili trai 'a santità 

pure termine e corona (1) ». 
Tal fu allora il pensiero del Generale dell'ordine Se- 
rbico e de' suoi valenti cooperatori, tra i quali de' più. 
ii Ji fu certo il Frediani , per ciò che riferivasi a'suoi 
sudi. Però, mentre si dava incremento alle istituzioni 
lit'sofiehe, preparando con queste un fondamento scien- 
lii'ito alla teologia, che non vuol esser più oggi una con- 
gerie di puri testi , si ordinarono con buoni metodi scuole 
di letteratura o dì eloquenza; e il nostro Padre Fran- 
cesco ebbe campo di spiegarvi il suo zelo, la sua dottrina 
u il suo gusto squisitissimo, con grande vantaggio di que- 
sta provincia. La quale già vede crescere agli sludi ono- 
rili una bella e fiorila gioventù, che non potrà fallire alla 
esnettazione della Chiesa, se all'ardore della dottrina man- 
derà sempre innanzi, come fa, la luce degli esempi, e la 
potente umiltà. 

Tanti meriti avrebbero certamente sollevalo II Fre- 
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diani ai primi onori dell'Ordine. Ma egli modestissimo 
se ne leone sempre lontano, nè maggior disgusto poteri 
dargiisi, che a gittargliene un qualche modo; il che tal- 
volta servia d'innocente spasso agli amici. Di ciò, oltre 
il basso sentire di sè, erano cagione due uose: prima , 



quel!' indole aperta, sciolta, bonaria, cui mal sì confaceli 
il sopraccìglio del presiedere. Dipoi, 1' amore gelidissimo 
dello studio e de! raccoglimento, da cui non sofit'riv;i di 
essere per altre cure stornato. Se una, volta sosleniK' dì 
essere Definilore, fu per meglio promuovere le sue idei? 



nel fatto dell' insegnamento. Ma altre cariche non volle 
mai, contento de' suoi libri e della sua cellella. La (]u,i;« 
era il convegno di quanti amavano i buoni studi. Kd in 
non posso senza dolore recarmi alla mente quelle piace- 



volissime regimale -, perchè mi sta tuttavia r-.CgU :-. ■. 
la cara sembianti dall'inni lo peni u io, e senio le sue pan 
alternarsi a quelle di altri amici, buoni, valorosi, fiore! 
di vita , dei quali or non ci resta che onorala ed acer 
ricordanza. 0 Giuseppe Arcangeli, o Casimiro Basi, quoi 
volle non rallegraste la modesta celletla del vostro F: 



diani ! Quante volte traeudolo alle liete ricreazioni, [re- 
parate dall'amicizia a ristoro degli studi, sulle belle 
colline or dell'Arno, or di Bisenzio ed ora di Ombmne, 
lodaste neh" amico la giocondità senza dissoluzione , il 
motteggiare senza offesa, e quella modestia e ritenutela, 
che in ogn' incontro mostra l'animo vigilante. Chi a\ icb- 
be allora detto, in quelle gioie fidenti , che si presto ' «re- 
ste da noi scomparsi , e che a si breve tratto vi avrei'; - 
seguilo l'amico? 

Il Frediani ebbe stima e amore schietto da leti r i i 
molti e dì gran fama: ma dai loro più che civili corrui i 
si tenne lontano, se non in quanto potesse metter** :n 
loro qualche parola di umanità, dalla quale si api diane 
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le lettere sovente per istrazio. Altro diletto con ebbe Jx 
di conferire con essi i suoi studi, riceverne consigli, con- 
forti. Ne gliene mancarono d'ogni sorto; onde potè ccn- 



o filologico di molto peso, ch'egli fece sulla 
traduzione del maggior poema d'Ovidio, 
su' codici fiorentini da' suoi amicissimi Basi 



l'ano Ughi, giudicare mollo liberamente uomini e cose con 
tale schiettezza e sagacilà, che al buono editore fece po- 
rtre ingiusto, che' a' suoi frati, u i quali pure (diceva) 
: . hanno anch'oggi una parola una lacrima una mano per 
» i dolori e i bisogni pubblici, » abbiano i tempi tolto 
«gii' importanza civile. Ma importanza anche civile l'hanno 
in verità, e l' avranno sempre, finché coli' esempio e colla 
dottrina sapranno rendere gli uomini migliori. Chi altro 
cercasse, sarebbe un uscire di via. Arriccili il Fredìani 
questa pregiata scrittura di dotte illustrazioni storiche 
filologiche, e di curiosi documenti. Confortato dalla lode 
chi' ne raccolse, alzava la in ente a cose di maggior lena. 
Vagheggiava la storia dell'Ordine suo: voleva scrivere 
degli artisti francescani, e di francescani scrittori piti 
(■leganti in nostra lingua raccogliere una Biblioteca. Per 
o di questi lavori adunò materiali molti e pre- 
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liosi con affetto perseverante. Ma de' primi due ( sgo- 
mentalo da quell'alt" concetto che dello scrivere si era 
l'orinalo) abbandonò il pcnsiere, non però la cura di adu- 
nare notizie. E se anche dall' altro si rimase, dopo averne 
pubblicato il programma, n posso accertare (dice il va- 
lente suo collaboratore, a me carissimo ) che non fu sua 
la colpa (2) s. Imperciocché nè gli sapeva gravo la fatica , 
nè più acceso affetto poteva avere alle glorie del suo 
Istituto. Quando seppe che 1' (banani lo aveva pre- 
venuto , dando fuori la suo bella opera de' poeti Fran- 
cescani, ne fece gran festa, e. volle toslo che fosso fatta 
italiana con tutte le carezze della lingua, e fu [3). Questa 
traduzione e a chi con dispendio hi promosse, e a chi 
si bene la eseguì, fruttò lode e riconoscenza vera dal i- 

b ceso delle sante e poetiche. !niiiizìoni dei suo Ori' »•, >. 
eli aveva posto affettuosa stima quasi di figliuole K 
molte più cose a illustrare l'ordine Serafico avrell.' egli 
scritte a' conforti del suo Padre Francesco, se il cielo 
non avesse troppa presto voluto per sè queir anima 
rara (5). 

Il Fredlani non fu solamente dolio filologo, e editore 
accurato: fu anche scrii [ore, che volentieri dirci artista. 
Ben è vero che poco scrisse, perchè mollo pensò, ed anche 
perchè non fu uomo di gran vena ; ina qnel poco scrìsse 
bene; il che vai meglio assai; dacché la recondita non è 
il Iato ove più soffrano difetto le nostre lettore oggi. Ma, 
mtdtum, nil moror (6). -Non ebbe concelli alti e ^illegri- 
ni i ma giusti, ordinati , netti : il che è ben più che aver 
fatto il remore grande con ispeciose filosofie ila gii liba re 
le menti. Non gittò lampi ; ma non gli mancò quella 
luce modesta e queta, che meglio rischiera, e più ce: - 
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sol». I suol scrini sona tenui: (che gioverebbe esagerare ?j 
vile di santi, brevi leggende, opuscoletli di critica let- 
teraria, note, prefazioncelìe, pochi versi , poche epigrafi. 
Ha quel volumetto dove il suo caro Cesare Guasti gli 
raccolse, e che già vide la seconda edizione, è una vera 
perla di senno e di eleganza (7). Sempre tu ve! trovi 
accoralo, corretto, temperai amen te caldo e immaginoso. 
Ciò che ti dice, non pure tei fa bene intendere, ma an- 
che amare. Non si da mai aria ; non battesi a due mani i 
Manchi per ispremerc ciò che dentro non È: ma dà del suo 
lesoro semplicemente. Non si arroga missioni incomprese 
o incomprensibili ; non leva alto la voce ; non ha il ran- 
tolìi ; ma tutto guarda con benevolenza , e dice con in- 
p'-r'iilà. Leggi la Vita del serafico suo Padre, o i Cenni 
'''orno oU Istituto francescano: non ci senti quftlV aura 
'i celeste poesia che spira dai Fioretti ? >"ella Beata Umi- 
lianti d€ Cerchi vedi la devozione che si adorna delle 
più elette forme per innamorare di sé : e in verità non 
e possibile di leggere quelle poche pagine senza sentirsi 
il cuore toccato delle belle virtù che racconta. Nel Sol- 
vetti e nel Marcellino quanto amore verso le glorie del 
suo Istituto, e quanta cura perchè la santa eredita dei 
maggiori sia mantenuta senza scemamenlo e senza mac- 
< bui ! L'anima del Frediani non meno bella si rivela nei 
suoi Versi, tutti informati di casti o religiosi affetti. Quella 
canzone che in una rigida notte c'invita col santo Pa- 
: . ;r< ' alla cuna del Pargolo divino nel bosco di Grecio, 
.-ombra uscita dall'anima istessa del beato fraticello da 
Todi, <;nando spogliata per poco l'umile ruvidita, e tutta 
.iildoUiae fatta serena, spiega il canto a Maria Vergine 
■v/'u , o quando all' ultim' ora cantava , Anima benedetta 
/.■.//'ulto Creatore: tanto È limpida d'affetto, di pensieri, 
- "-me. Chi non sa a memoria la Preghiera dell'Ode- 
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gorilla, fanciullina innocente, alla Vergine Maria? On non 
ricorda la Graziella che veste l'abito l'elle Clarisse, o 
la Suora della Carità, che svegliano nel more del poeta 
concetti si dolcemente armonizzali, nei quali lOzanarn 
sentiva lo spirito della filosofili cristiana ? aipetendomeli 
ni pensiero, ho sovente domandato a me stesso: perch? 1 
tanta illuvie di fehrìle poesia, e si pochi i 'ersi del mio 
Frediani ? Ma e facile la risposta : perchè le pinate gen- 
tili vogliono lunga e faticosa cultura; munire i "resciont 
e le malve, non comandate, ingombrano il carneo. 

La salute dei nostro Francesco aveva commento di 
qualche tempo a scadere. I suoi superiori, che si le ama- 
vano, gli consigliarono un viaggio, e glie ne agevolarono 
il modo. Obbedì volonteroso , più sperando nuovo ric- 
chezze alla mente, che nuovo spirito alle forte bit,. 
Vide Roma, che già aveva visitata più anni avanti, ser- 
bando grata memoria della stima riportatane d'un An- 
giolo Mai cardinale. K6 men liete e onorevoli accoglienza 
vi trovò questa volta. Le sue lettere agli amici sono piene 
di affettuosa e umile riconoscenza nel raccontare quanto 
per lui facessero i suoi frati, e quanto gli avessero amore 
uomini lelteraiissimi. Ma l'animo suo non era vólto agli 
studi solamente. I grandi monumenti religiosi della citi.': 
eterna, come potevano non attrarre la parie migliore del 
suo cuore piissimo? Compreso di riverenza e di satrn 
orrore, scese più volte nei misteriosi silenzi delle cata- 
combe, a pregare ai sepolcri dei Martiri, in quelle am? 
quasi tuttavìa echcggianli del canto sommesso e soave 
dei primitivi credenti. « 11 senso di profonda e religio' i 
a malinconia [scriveva egli ) che ispirano, è cosa che ne 
a i libri nè la lingua dell'uomo potranno mai esprimer'. 
« Si esce alla luce del giorno, quasi fuori del senso ; seni; 
t trovar più parole, tutti penetrati d'un pensiero p ■ 
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i (ondo; tulli r ingiovaniti d'idee, d'affetti, qnasi rinati 
-s alia vita, lasciato il" vecchio uomo laggiù ;8) ». Ma gli 
sapeva male die tanta santità di monumenti fosse tratta 
filari agli occhi dui curiosi. « Egli vi hanno molta cura, 
« ■ diceva ) : e qui gli lodo : non già del portar ne' musei, 
" assai ricchi senza ciò. tante lapidi e altri oggetti, che 
« io vorrei veder 11 murati sul lungo lutti, tutti, e Ed 
invero, una semplice iscrizione, un nome, un segno che 
in quel luopo può avere un' arcana eloquenza, quasi mulo 
si resta nella luce abbagliante delle sale arieggiate. 

Poco ristoro trovando dia salute in Roma, fu mosso 
il Padre Francesco a tentare le miti aure di Napoli e di 
Sorrento. Molti cari amici ve lo attendevano, a fargli anco 
r delizioso quel soGaiorno. Pollo quel ciclo incantevole 
-..li r-ireersi, e crescergli le forze. Ripresa i.snoi deh" 
-nidi ; die fuori una bella traduzione antica de' Eccle- 
tmsle: scrisse versj. soavissimi : lavorò con gran cura a 
proparare una nuova e assolulissima edizione dei Fioretti, 
ir epopea della povertà cristiana, » come ben furono ap- 
pellali (9): e ne ricompose, per più sicura scoria, quasi 
tulio!! lesto latino, spigolandolo dalle Conformità di Bar- 
tolo runico da Pisa , e dallo Speculwn sancii Franasti: 
cosa a cui non aveano pensato i precedenti editori; nem- 
meno il Cesari. Perche questo bello e utile lavoro fu tron- 
calo? A noi non sta di chiedere ragione dei consigli dì 
Ilio, il quale volle purificare nella tribolazione la virtù 
■ le( si;" servo. Imperocché nè le gioie degli studi gradili, 
ne i etileni dell'amicizia, nè l'amenità dei luoghi, ne i 
innL'ri verchi dileguati, valsero a tenergli addietro una. 
malattia nuova e lunga, che lo colse in Sorrento, e lo 
.-midusse all' orlo del sepolcro. La quale superata , ecco 
•il 1*1 cielo di Mergellina e di Posilipo attossicarsi dell'a- 
sci- a infezione, e quivi piti che altrove funestare le citta 
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ì campi le vie. Quanto dovette soffrire l'amico nostro 
quanto tremammo per lui. « Siamo tutti (scriveva! qua 
« e la sbandati , come le volpi che Sansone messe per 
' i campi biondeegianti di spighe «. Poi rinfrancandosi 
in quell'unico pensiero, che conforto unico e vero può 
dare in colali desolazioni, volgevasi agli ornici lontani, 
che per lui pregassero fervorosamente : a affinchè [dice- 
'i va! i mali che io soffro, e i peggiori che forse mi aspel- 
« tano, siano a sconto de' miei peccati molti e gravi. >> E 
poiché gli amici lontani gli facevano dolce rimprovero 
d'aver tanto badato a tornare da lasciarsi sorprendere, 
rispondeva queste belle parole : u Io spero che san Fran- 
te Cesco benedetto mi aiuterà. Io mi sono trattenuto tante 
« tempo qua, n'>n por deliziarmi, ma per faticare per < more 

- de' P m io Istitnto. » Ma anche mirato noniDo pass'.. 
iì con esso il desio, ovveramenle la possibilità del tor- 
nare ; perchè gli amici napoletani lo v' incatenavano con 
ogni cortesia. Di che, lungi dall' invanire , diceva: < se 
« qua sono carezzato, ed anche laudalo, lo debbo all'esser 
« toscano ; perchè proprio i Toscani sono amatissimi da; 
« Napoletani. E però io non mi glorio punto degli onori 
« che mi fanno, sapendo che non vengono a me, come 

- a me, ma a me come toscano, fili ho cari però, perchè 
« ho cara la patria (10) o. Combattuto Ira Napoli e To- 
scana, avrebbe almeno voluto, non polendo altrimenti, 
riunire in un sol cuore e in un solo studio gli amiM 
presenti e lontani dinanzi a sé • Mi sono ingegnalo sono 
sue parolej « quanto ho potuto di avvicinare le distanze. 
a e mettere in comunione di studi e d'anelli persone 
« disgregate da molte e dolorose cagioni. Ma vorrei trr>- 
e vare grata corrispondenza: e la chiedo a lei : e per lei 
n agli altri amici di costa a. 

Io avrei da trattenervi lung'ora, o signori, s'io \o- 
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lessi qui rappresentarvi lutti i sereni affetti e i nobili 
pensieri di quest' anima candidissima. Illa sento che, come 
più m' inoltro , più mi si stringe ii cuore. Imperocché que- 
ste sue parole ch'io v'ho ripetuto , furono delle ultime 
parole sue. Poco andò , e cominciammo a vedere le sue 
affettuose lettere di mano non sua , e suo solamente il 
nome a slento segnato. Eppure quelle letiere erano piene 
di speranze, di disegni, e promettevano pronto ritorno. 
Tanto più dolorose per gli amici, che sapevano la gravita 
liei male! Pure amavano illudersi. Poi anche questo Irislo 
l ouforto cessa. 11 Padre Francesco Frediani pochi più 

c voi sapete troppo con che cuore fosse da noi ricevuta. 
M;i felice l'amico noslro, che vide il suo povero lettic- 
i'iu>>Jo Ui dolore circondato dalle <'urc pietose de'suoi 
buoni confratelli! felice, che non gli mancarono anche 
t conforti di Toscana, a cui pensò morendo, e da cui 
vide espressamente inviarglisi un caro compagno a con- 
solargli 1' agonia ! felice ancora , che vide intorno a sè 
lacrime d'illustri amici, tra' quali alcuno gli si mostrò 
piii che fratello ! Ma soprattutto felicissimo, perchè con- 
fortato dalla pura coscienza, lietissimo de' suoi patimenti 
e della sua umile povertà , deliziato nel bacio di Gesù , 
che più volte chiese a conforto dell'ultimo viaggio, con 
affetti e parole da trarre dolcissime lacrime, distaccalo 
da ogni cosa umana, e dettando con serenila le modeste 
e pie parole del suo sepolcro (11), spirò col sorriso dei 
giusti. 

Cosi compiè le sue belle vie il Padre Francesco Fre- 
diana Minore osservante, uomo di buona disciplina, per 
la quale fu amalo dagli uomini e da Dio. Preghiamo 
pace, o signori, all'anima benedetta; e l'esempio delle 
sue virtù ci sia conforto ed eccitamento. 
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NOI E. 



[f] Rosami, in lettera inedita a un Fadre Minore osserviate. 

|S) Necrologia di Francesco Frodimi, scritta da Cesare fiutiti 
(Archivili storiai Italiano, nuova serie, tomo ni, parte li ) 

(3) / poeti Francescani in Italia nel secolo decimitene , opera di 
* F. Ozurm, recala in italiano da Pietro FAiruti ; Prole tipogra- 
fia K. Alberghetti e C. , 1864. 

li] Lettera dell' Ozanam al Frediani, da Pisa, S6 aprile 1653 

'S) Vedi la bella Biografia di A. F. Oianam, scritta dal ». I.i- 
cordairb, e recata in italiano da Cesare Guasti ; Firenze, tipografia 
granducale, 1856. 

;6) Oun>, Sai 3. 

(7) P-0i.-?'frsi -*„1 fuJi-" Francesco Frediani Minore . 
Prato, Alberghetti e C. , «853. - La seconda edizione, assai aun.n.- 
tata, e di Napoli. 

(8) Questo ed altri frammenti , che qui citiamo , sono estratti 
da varie lettere del Frediani al suo amicissimo Cesare Guasti. 

(B) Ozaham, op. ài. 

(IO) È in Napoli una bella scuola di giovani scritturi , quasi tutti 
allevali dal benemerito marchese Basilio Puoli , i quali vi tengono 
in onore gli studi delle buone lettere Italiane. Il Frediani gli ebbe 
tatti deditissimi. Tra i sommi poi vanti la stima affettuosa di Carlu 
Troya, che potrebbe chiamarsi il nuovo Muratori, se il modano»» 
avesse avuto ugual lume di eleganza e di filosofia. 

(Hj Ecco le parole da lui dettate, quasi nell' agonia, per la pie- 
tra del suo sepolcro : ' 




FRA FRANCESCO FREDIANI 

1 DÌ I PI AGOSTO HDCCC1.V1. 
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Vari giornali lettera™ annunziarono la morie del Frediani uni 
parole dì compianto, e di giusta lode alla memoria dell'uomo de- 
lti a miniatura: ^ ' P° 1 

* Di schietti sensi e fraterni era ispirata I' anima di Francefili 
< Frediani, Francescano, nato in Toscana, morto in Napoli diami, 
■( desiderato da quanti n'ebbero conoscenza; il quale, maestro di li- 

• losofia. non tenne indegno di sè insegnare a' suoi Frati quella gram- 

■ matica che educa con la parola il pensiero; maestro e discepolo 

* docile in fino alla morte ; autore di versi e di prose pensate e 

■ schietto, limate e facili, eleganti e non vuote; autore e correttore 

- di stampe, bibliografo e cementatore , raccoglitore di modi belli 
' v di pensieri buoni cinture ili lotjyowlr e di storie : che dava le 

- . ■ --ure al volgari/lamento i 1 dui!" Ecclesiaste e delle Metamor- 
iOSÌ » .i' Fìrem Siro, e alla lineila de! tremito e ali- "ivente , e 
-ile ai li belle e alla scienza teologica, e alla storia del suo Or- 
dino e a quella d'Italia; paziente e fervente si negli studi e si 

i iella vita, umile c dignitoso, utile aff Ordine suo meglio ohe con 
.< te cariche sostenute e cansale, coi) I 1 Isliluzionc, eh 1 è merito suo, 

■ d'una cattedra d'eloquenza ordinala dal Generale in tutti i con- 
. venti, e con olire riforme dogli 9ludi tee (tati ; mansueto e fermo ; 

■ traci!? dei corpo, e della volonla saldo ; nato nel]' Alpe, informato 
■. a gentilezza di maniere perchè dì sentire : schivo della frequenza 
« del mondo, e beato di colloqui amici ; agli amici riverente , ma 
. senza danno della propria liberta ; affettuoso, ma con verecondia; 
» ra use ozi ente e ai privati e ai pubblici dolori ; tenero dell'Ordina 

- «no, in u della Chiesa universa ancora piti : e perchè veracemente! 
. aiìa Chiesa, perù devoto alla patria. « 
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XIV. 

ELOGIO FUNEBRE 

MONS. LEONE NICCDLV1 

LKTTU NULLA CI E DB ALE DI PIM'.'M 

il (6 in LtBiio is;;7. 



VA ..■!:!..■:;■ by 
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Quid imllil ? in virga vtaìom ad voi, a» hi 
charitale, ei jjiiriiu mamueluilimj !' 

I. Conimi. IV, z). 



Due cattedre, o signori, ci presenta oggi questa chiesa 
a ferire i nostri sguardi ed il nostro cuore ; due .iltodt» 
feconde di grande ammaestramento a chi ri'! . tinto 
non affatto perduto nelle dissipazioni del seooi» VH ve- 
dete quella die, dal luogo più eminente, signoti-ggi'i il 
santuario, e dile a voi stessi: dov'è lo splendi re d«^li 
addobbi, la maestà dei santi riti, la mite sentita del 
sommo Sacerdote? Ella è spogliala e vedova e sola ! Voi 
vi volgete a questa , che in mezzo a voi sorge ricca e 
luminosa. Ma ahimè! qual doloroso e sinistro splendore ! 
Ella, dirò con Giobbe, non fa che mettere in luce e in 
maggior vista le caligini della morte : produci* in luoem 
vmbram mortis [*). Tale, a ben considerare, e Sa natura 
di ogni funebre apparato. 

Però, a questo che si spiega a' nostri occhi, aia h- - 
bisogno, nè voi lo avete, o signori, di chieder" che cosa 
ci annunzi. Pur troppo, a questa seconda ed ultima cat- 
tedra di verità fu dalla mano invisìbile del Pa: iure eternit 
tramutato, quando me» si attendeva, il ncs>,ro mansue- 
tissimo Pastore ! , ■ 

Ecco ciò che di lui ne' avanza ! Quella fronte è spo- 
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pò, e rallegrare questi giorni 
moda lene quelle spoglie ìna- 

:\on più the il giorno di ieri), 
■e entrava la prima volta que- 
festa, tra'l popolo affollato e 



3) giorno e questo ! Dove 
i corsero di mezzo? Quei 

altro nella nostra mente , 
nella menle di Dio, al cui 

,udo a render conto degli 



lero dei Pastori di anime che 
elle giustiiie i). Imperciocché. 
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per quanto si può fare stima da noi. L n vita di Leone 
Niceoiai, desiderato pastore dello din Chiese sorelle, 
pistoiese e pratese, fu in tulio il suo torso iimocen- 
tissima. Voi mi siete testimoni , o signori , come cella 
dignità fosse umile, nell'autorità mansuete, e in tulli i" 
suoi pensieri, alti e paroie ingetraemen'e pio- Quando 
egli qui si presentò colla santa pastorali' Mone, parve 
che, come l'aolo ai Corinti, ci proponesse du- vii- di go- 
verno : Quid vultis ? in virgo, veniam ad vus. a. i in cha- 
ritate, et spirito mansuetudinù ? La risposti. egi. ;ion t'at- 
tese , se non dalla sua indole e dal suo cuor.-, . " il go- 
verno della mansuetudine e della carità fu I— ' inau- 
gurato. Seguitemi, o signori, mentre con siv.; 1 «1* 
frenate parole, verrò ricordando, come tra 
alcuni traili di questa virtù del buon pai! 
Questo sarà conforto ni desiderio dell'anima ca..-lit 

Quante volle, o signori, io ripenso la vita d 
ohe or piangiamo perduto, lanle panni che coi 
Sirach egli potesse senza iattanza gloriarsi, e >J 
mio piede camminò la via diritta, la quale ver 
cando lino dalla mia novella età. Come prima 
poco piegalo le orecchie alla sapienza, (osto i, 
ce Ito , e me ne trovai ripieno, e profittai nmlt 
io non mi stancherò mai di render gloria a 
me l'ha data. Pertanto io mi sono risoluti. I: 
pratica: ho avuto zelo del bene, e non avrò 
sirne. Vero è che per lei ha dovuto sc^t;: 
l'anima mia; ma ned' affaticarmi per e- i, : 
oulo piii forte. Il che mi avvenne, peri 1 ;, 
levai le mani in alto colla orazione, c pimi 
turale stoltezza non ben dissipata per ni 
capienza io sono stato fino da principi" ]..■ 
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i-ynre, e però l ir sarò fil>I n <J ..imito : ho ctnibalUito i lur- 
bamenli delle ■ ìc passioni, .e perù possederò un gran 
bene [!>) ». Ili ijuesle parole è tulla la vita del vescovo 

Niccnlai. 

Nato di fvmiglia popolana, per padre, fiorentino, e, 
per madre, ^isiniese . Uovo ne domestici esempi il primo 
inorernenii ;-" r H« msthtiia pielìt 'ti . Della pia ed accurata 
educazior - ,vuta dai genitori io trovo nota in aa foglio 
di Mia 1 ai,o: il che mi mostra due cose, e l'animo in 
Ih: bur - 0 ' o riconosce n le . e l'importanza ch'egli dava 

■ ! voi,» -p dire : Quello che io mi sia, tale, dopo 

':■ i. (...■-. noti si raccogliti come retaggi dai madori, 
'"'ella viene dall' allo , e discende dal Padre dei 
: tuttavia cui è elio dubiti che il frutto più a 
.■lo di quella prima celeste semenza non dipenda 
lerzia dei cultori? Dio è il primo operatore, ma 
sapientissimo della sua provvidenza non consentì 
■lite ch'egli sia il solo. So ancora che l'esito di 
na educazione religiosa non dipende dall' esser 
ma piuttosto che in allra condizione sociale, 
i tutte gli aiuti di Dio possono piovere ugual- 
dicaci: ma ohi no potrà negarmi che in certe 
i non sieno maggiori d' assai gì' impedimenti de- 
i. La nobiltà e le ricchezze, se per un lati- con- 
ila politezza delle maniere che sovente tra- 
dir Lincio e mollezza, e a certa dignità, che 
un di rado in orgoglio oltraggioso: porgono 
tati dìssipazlmi e ingeriscono tali pregiudizi, 
■glia il bene danno gran battaglia, la quale 
. comune di vedere compensata dalla vitto- 
La e l'abiettezza, se sono prive di molti e 
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posto dalla Provvidenza il noslro N 
che sia la pii»dcsiderubile anche per 




gio. Egli mi sovviene d'averlo udito piti volle raccontare 
che fin d'allora cominciò a fare le sue prove nella pre- 
dicazione; e se i maestri suoi così giovinetto io avven- 
turavano a quel rischioso esperimento, è d-ii credere o 
che molto sperassero o che mollo avessero giV^-Si^iilO 
da lui nella disciplina degli sludi e nella ouìkira della 
pietà. O felici quei giovani ecclesiastici, che «cali al san- 

sotio i bianchi lini amino abietto 6 ignobili voglie, rac- 
colte onde meno dovrebbero, vDo'dire dalli famiglia, e 
ingagliardite da chi non potrebbe dirti senza mancare d' 
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riverenza «I luogo santo ! Il Niceolai trovò buona istitu- 
zione e buoni esempi e conforto a ben fare anche tra la 
clericale milizi;. onde non È a dire se in iui si rinfuo- 
casse lo spirile della preghiera , r amore al raccoglimento, 
e ii desiderio ili avanzarsi sempre più nelle vie delia 
perfezione, lo so che qui non giuoco di fantasia, o si- 
gnori; peri '•■ e ho innanzi un argomento troppo certo. 
Contava . rj . ..ane levita poco più che tre lustri, età di 
effervesc-iiia e. d'illusioni, allorché la maturità precor- 
rendo .i r 'ini, aveva si domato sè stesso, che supe- 
riore a : ij'e allellalive onde il mondo lusinghevol- 
meMo II:' Rileva, non altro amoreggiava nel pensiero 
che h solitudine di una povera cella. Or vedete, o si- 
-e io andava lungi dal vero, allorché asseriva in 
principe, poter egli ripetere con verità le parole dell' Ec- 
clesia lisoT II mio piede camminò la dritta via. Ambu- 
lavi' pes meus iter recium. Fino da' miei piti verdi anni 
sono andato in traccia della sapienza. A iuventule mea 
tnvestigabam sapientiam. Come prima ebbi un poco pie- 
gato le orecchie alla sapienza, tosto le offersi ricetto. In- 
stinovi modke awem meam, et excepi iìkim. 

Hè c'inganniamo, o signori. Questa sapienza non e 
quella gib che mena più romore nel mondo; quella che 
(a più spettacolo di sè nelle cattedre e nelle accademie ; 
quella che abbaglia le menti pili spesso che non le illu- 
mini ; che empie l'animo di tumori più spesso che non 
in a ar,i c corrobori; che trae la mente in inganui o stu- 
pidi o accorti , più spesso che non l' arricchisca della ve- 
rità. Di questa scienza (che se nulla vale, sol vale in 
quante ella si sta unita e suggelta a Dio) il Niceolai 
attinie quel tanto che era necessario a ben compire i 
pr.'- ; >ri doveri nella condizione di vita che si era prescelta, 
sn.-iia troppo lasciarsi vìncere da dotte curiosità. Ha la 
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egli studiò princip.nl in >'ntr ; che accolse 
nza esserne inai sai io, e che per più acco- 



pesse che dai Padri greci era chiamata ftlesoBa (9), certo 
riderebbe, e che noci pertanto se il menilo si pigliasse 
alquanto di briga di penetrarne i segreti nel silenzio 
dell' anima, riderebbe forse meno, ma sireblie meno in- 
gannato e ingannatore , e senza dubbio più felice. Il Nie- 
colai adunque, fermo nel suo proponimelo, si rese dei 
discepoli di Brunone nella Certosa di Firenze. Quello che 
là si facesse, i progressi onde si avanzò meditando e pre- 
gando in quelle casupole solitarie . alle qn.ili il re. ■■> rirvjru 
e il cielo benigno si lietamente sorridono, non p. ■ i . '< 
dirlo io, o signori, s\ lontano da quel tempo, w> que 1 
luogo e da quella perfezione. Chiedetene a! suo \ngiolo 
che or prega presso a quel feretro, e che fu testimone 
e consigliere della santo operazione Tuttavia se la gen- 
tilezza della pianta può Sicurano me arguirsi dalla soa- 
vità del frutto, non ci può restar dubbio, o signori, delle 
opere di santità compiute in queir austero se^regamoii!.). 
Quella profonda umiltà, che noi ammirammo nel nostro 
pastore, non si acquista senza lungamente affliggere io 
spirito e il corpo: quel!' abito di orazione, della quale non 
pochi dì noi possono esseri' testimoni, non si contrae da 
un giorno ad un altro, e senza grandi contrasti contro 
gli spargimenti o le insolenze della mente sdegnosa di 
freno: quella perfetta ugualità di animo, come l'onda di 
un lago tranquillo, non può ossei'.' che non (osse prece- 
ttala da penose procelle, colla dtviii" k--.zt.i ielke-r.cn'i; 
superate: quella serena (Iole, . ti' ..,1 a quanto amai j 
prezzo fosse da lui comprata v . „ „ , j = i tp go the .1 
quel!' amabilissimo santo che fi. \ - ... itovoglìci dopi 
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:o sono da scusarti coloro che donno 
latiira , per la ragione ch'essa è in- 

i da Tìio che !a feclelib del fervido 

tempo fu commossa l' Europa , adu- 
Lbitatori dei chiostri una procella, la 



>! ...sì, ii abito e cinto la corda della penitenza con line 
non r;Mu: o chi avendo tale rettitudine, uon seppe con- 
serva ri io". > perfeziona rn e lo spirito; o chi finalmente non 
avesse fallito alla divina vocazione. Imperciocché quello 
fu u:i cribro tremendo, di quelli che il padre di famiglia 
trtftto tratto afferra, agita e scuote, affine di purgare il 
frumento della sua aia dalla golpe amara e dal loglio e 
dalle loppe lordatrici. Io non vi starò a dire, o signori, 
che il nostro monaco restò ad abbellire la porzione pur- 
gala ed eletta del buon grano. Chi potrebbe dubitarne 
dopo quello che di lui abbiamo veduto ? Ri balestra tu da 
quel nodo passeggero di veuti procellosi tra le ondo fre- 
menti del seirolo, se fu scosso il suo corpo, restò incrol- 
lalo lo spirito, se fu strappato dalla solitudine esteriore, 
non tu potuto rimuovere da quella che si era formata 
lei segreto dello spinto. In questo santuario si chiuse, 
(itivi jniliò nella divina presenza, di quivi fece ascen- 
i ora il gemito dell' atV" ' sua, quivi rinnovò le sue pro- 
i lessc'di fedeltà, rj.ìivi ; ' armò di nuova armatura. Voi 
1 vedete infatti zelare l'onore di Dio e la salute delle 
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animo nei più faticosi offici del ministero sacerdotale : 
pastore nelle chiese, maestro nelle famiglie, confortatore 
nelle pubbliche carceri, banditore della parola di vii* 
nelle cattedre di verità. Questo zelo operoso, congiunti- 
alla delicata modestia, alla dolcezza dei modi, ed all'af- 
fetto delle sue' parole, lo fecero lauto crescere nella pub- 
blica estimazione, che già era dai vescovi adoperalo non 
solo nelle gravi , ma anche nello onorevoli incumbenze. 
Una via mollo luminosa gli si apriva nel clero secolare, 
e potea ri prò mei tersi che in breve avreblifl pntulo per- 
correrla con suo grande comodo e riputazione, lì questa 
fu una seconda prova non meno ardua deli;i pr ma, ebe 
egli vinse trionfalmente. Imperotvhe. sii*::, ' ■ :' segnale 
della raccolta, ebe richiamava i figli disperi i t'el i:f*'- Jro, 
ciascuno solto la propria bandiera, ben pitele immagi- 
nare, o signori, che il nostro Niccolai non fu di'cjloro, 
che si chiusero le orecchie por inviarsi piii licitane, scu- 
sandosi con dire, io non ho sentito. Appena la priìi-a pa- 
terna voce di appello suonò, egli era già in via, senza 
pensare a quello che poiea toccargli nel mondo. Vero è 
che Iddio, giusto rimuneratore, talvolta anche sopra la 
terra, d' ogni più piccolo sacrifizio che si faceiu per amor 

quello die con buono spirito di abnegazione avea dall'al- 
tro ricusato. Qual fuvvi onore nell'ordine suo che non 
gli fosse conferito? qual vi ebbe ijtorità che non fosse 
alle sue mani volonterosamente ii.tìJ.ilti ? qua' SO'i^." 
potrebbe mai desiderarsi ila coloro che spie .dono mi 
sommi gradi, che non fosse ir. Ini collocai.:? Egli pre- 
posto al governo di piti monasteri: egli visitatore dell.- 
Certose italiane: egli procuratore g fiorale di lutto i'Or- 
dine presso la santa Sede: egli consultore delia sunta 
Congregazione dei Vescovi e Regolali: egli, infine, delega'» 
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apostolico a visitare! monasteri Olivi 1 l;uii e delle Trappe 
d'Italia. >'ei quali onori egli non insolenti, uè in tanta 
autorità levò il capo, o alzò 1' accento imperioso. Como 
l'ultimo de' suoi confratelli . si pimentava umile e di- 
messo, parlava con soavità, non sapea di potere, se non 
quando per la coscienza egli era certo dì dovere. Allora, 
se gli era forza di usare la ferma volontà, sapeva farlo 
con tanto sentimento di umiliazione , e con sì affabili 
modi, che chiunque avesse voluto contrapporgli , non 
avrebbe saputo, o ne avrebbe sentito vergogna. Poteva 
insonni; ripetere con Paolo a' suoi confratelli : Facti su- 
mas pannili in medio vestrum, tanquam si nutria: foveat 
filios wos !1 ()-' 

-è si chieda, o signori, perchè mai con si basso sen- 
tire di sè, si lasciasse muovere ad accettare tante cari- 
che e onori. Imperocché dirò con Gregorio Magno, e che 
l'umiltà, se pure sia dalle altre virtir sostenuta, allora 
è vera agli ocebi di Dio, quando non perfidia a ricusare 
quello che potrebbe utilmente addossarsi. Ove alcuno sia 
chiamato alle dignità, soggiunge, egli deve in cuor suo 
ripugnare, e inai suo grado obbedire (12) ». San Grego- 
rio Nazianzeno fuggì a nascondersi nel deserto, allorché 
si voleva sollevarlo a! vescovado. Ma poi, rimordendosi, 
U-rnò; e dopo aver fatto con eioquentissimo discorso 
la difesa deila sua risoluzione, piegò con sommissione di 
ipirit'i le spalle al formidato incarco (18). Vero è che 
. ,.'.'1 jiuCo^si yilora tornare indietro a impugnare il fug- 
gito pastorale, quando era certo che chi lo pigliava , 
avrebbe trovato per esso il martirio (li). Sì; era allora 
torteli a d' animo invitto 1' accettare, come oggi è (a giu- 
dicare umanamente) fortezza non volgare il cessarsi, 
bko umanamente, perchè se non è a temer più, o di 
..idi, il mai-lino del corpo, non si è però mai scompa- 
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gnalo , uè mai sì scompagnerà dall'ufficio pastorale il 
martirio dello spirito, a chi lieo l'intenda (15). 

Il Niccolai per le amabili doti dell' animo suo, e so- 
pra tutto per la candida pietà, e per 1' ai-corta destrezza 
nel l'adempire a' non pochi uè lievi incarichi a lui affidati, 
Si era meritato l'affetto e la slima di quell'Angiolo di pace, 
immagine fedelissima dell' evangelico l'astone, il regnante 
pontefice Pio IX. Egli lo aveva carissimo, e lo si teneva 
presso di se, attendendo di collocarlo in quel maggior 
grado della ecclesiastica gerarchia, cJie fossi proporzio- 
nato al concetto che avea dovuto formarsi di lui. Ma 
ahimè ! che correvano allora tempi fortunosissimi per la 
Chiesa! Il conflitto delle umane passioni, dùfreiialesi tri 
un subito come mai non fu veduto, fece discoli' ^rti: i 
beueficii che la mano amica del supremo Pastore avea 
diffusi con sì gran cuore sopra le nuioni , e massi ma- 
mente sopra questa povera Italia. Agli ebbri canti ti» 
trionfo , seguirono in breve grida non meno ebbre di 
morte. L' abominazioni' nella desolazione entrò nella città 
santa. li gregge fu dissipato e disperso; il Pastore, ahi 
si mal ricambiato ! campò appena la vita , ramingando 
nella terra sconsolata dell' esilio f e il mondo cattolico fu 
in pianto ! Tra i fidi che vollero dividere col profugo pon- 
tefice la sciagura, non fu a desiderare il Mccolai. F^li si 
adoperò come seppe meglio ai servigi dell'esule illustre; 
e fama corse che a lui ne rendesse (Se' segnalaiissimi e 
rischiosi; sebbene a entrargli di questo, la sua modesti;, 
non soffrisse di troppo spiegarsi. 

Tanta fede non potea dal cuore paterno del bene- 
volo pontefice non essere degnamente ricambiata : c fu. 
Io non ho mestieri, o signori, di narrarvi il modo. Voi 
sapete con quanto affetto salutaste nel vescovo Leon* 
Piiccolai il novello pastore della diesa pistoiese: sapete 



Digirized by Google 



— Ì66 — 



quanto beri pronosticaste dal suo volto spirante angelica 

Seiii Gregorii , in quel!' aureo suo ìibro della cura pa- 
storale, stima, odio Ha idoneo all' episcopato colui che 
ni ogni guisa .'iiiasi trailo a porgere buono esempio di 
sè; che mori oggimai a tulli i desiderii della carne, già 
viva una vili spirituale; elio ogni più attraente prospe- 
rità dì qua 1 c'ir pongasi sotto ai piedi ; ebe di nessuna 
avversila fi sbigottisca; che solamente lo cose interiori 
desideri, ■ con buona corrispondenza a questo intendi- 
mento , (-a il corpo por lìacche/./.a , nò lo spirito per ri- 
calcitrar. :a ripugni ; che 1' altrui non cerchi, ma del pro- 
prio sia iargo; che per dolcezza di cuore pieghisi facil- 
ine!., u al perdono; ma non sì che trasmodando, si discosti 
iiai propugnacolo della rettitudine; die gli altrui falli 
come propri deplori; clic per animo affettuoso delle al- 
trui ijiiermità si condolga ; die dei beni altrui, non altri- 
menti ohe suoi prenda allegrala (16) ». Traducendovi, 
a sigi. ori, queste parole del magno Gregorio, voi già vi 
siete accorti eh' io vi ho presentalo quel migliore ritratto 
che mai si potesse dell'indole e del governo del uostro 
caro l'astore. Sarà egli mestieri che io ve lo venga con- 
fermando eoi fatti? Non ne foste voi testimoni? Dovrò 
dire del suo gran desiderio de! bene ? e come dovunque 
glie ne fosse proposi a qualche opera si giunse con animo 
volonteroso? Ovvero'dovrò narrarvi del suo spirito di 
mortificazione e di preghiera ? chi e di noi che piti volte 
noi sorprese pregando nel suo segreto in atto del più 
ilivuto raccoglimento? ehi non seppe della sua frugalità? 
uhi non vide ì:< maestà, il decoro, il fervore ond' egli ce- 
lebrava gli uffici divini? chi non fu commosso dal pa- 
lesilo affetto, ond''"-ano "improntate le sue parole, sem- 
pri-ìiè egli ebbe <Ja is'.ruire il popolo? Troppo lunga 
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BlttOl-ia avrei n mano 
proposilo del suo zelo 

posto e difficile , che 
colla sua presenza ? ! 

verità affermarsi qnest 
avrei , quando volessi 
per la quale si legò il 
inalterala una invidiaL 



lode? Né meii I' uv<j iirgomeiil'. 
snlrare della sua i'i;insueludirn- 
;uore di tutti, e p le mantener* 
a uguaglianza di «ai™, a La man- 



esposto al giudicio di tutti, e di savi e di non savi: chf 
pel debito suo è costretto di far dispiacere .-. molti, e 
pero di accattarsi molli tìdii, e quindi anche uiol ì mal- 
dicenze e molle ingiurie. S'egli alcun poco si ìuvha, È 



ni ha di levarsi in 
oltraggialo ! Eppure 



ahimè 1 se gU 



benigno e 
acqueta ( 
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Ma [orse alcuno mi opporrà ch'egli, sebbea di rado, 
puro aggravò alcuna volta la verga della disciplina. 0 
miei signori, egli vi ha nella santa Scrittura una male- 
dizione la quale dice : Guai a coloro che applicano cuscini 
a tutti i cubiti, e fanno guanciali alle teste di qualun- 
que età , per far preda delle anime ! Vae qui constami 
puhillos sub ornili cubito ntatiùs, et faciunt cervicalia sub 
capite universae aelatis, ad capiendas animai (30). Misero 
a lui ora nel giudizio di Dio , se per troppa mansuetu- 
dine non avesse dato ascolto alla minaccia dì Ezzecchiello. 
Non avrebbe egli incontrato la sentenza di Eli? Io nou 
dico di più , perchè 1' affannosa angustia del tempo mi 
sprona. 11 certo è. che il nostro dolee pastore fu da tutti 
amuo, » tuiti ci ripromettevamo di vederlo lungamente 
ancora in mi-zzo a noi ; tanto vigorosa e lieta era la sua 
vecch ezsa. 

Ali annunzio che il supremo Pontefice, novello apo- 
stolico pellegrino, muoveva, benedicendo e trionfando, per 
le citta d'Italia, noi lo vedemmo lietissimi partire alla 
volta di Bologna, e più lieti lo vedemmo tornare, reca- 
tore dell'apostolica benedizione alle sue chiese di Pistoia 
e di Prato. Quanto allegrezza non pigliava nel narrati- 
le benevole, accoglienze del Padre santo , e l' esultanza 
non mai più veduta dei popoli italiani, profondamente 
cattolici (vogliasi o no ) , dietro i passi del Vicario di 
Cristo ! Con quanta compiacenza non mostrava il dono 
ricevulo Ja quella mano venerata ! Chi avrebbe mai pen- 
dalo che in brevi giorni trini. a pros^rt'itìi e letizia, tanta 
fiducia j?- speranza, sarebbesi ridotta su quella coltre fu- 
neraria? Io ntn ho forza di andare più avanti; supplisca 
il vosi ro cuori, o signori ; si richiami la vostra mente le 
pietose circosla.Y'c di questo domestico lutto, e ne trag- 
ga, meglio che io mu saprei suggerire, salutevoli docu- 
nti (SI). « 
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0 anima desideralissima, che or 5 „ |j e [ a della visione 
beala di Dio (tanto ci da a sperare :„ v jt a intemerata 
<sho consumasti quaggiù) doli ascolto ; n ultimo una no- 
cini preghiera. Prima, ci peiuuiiu se in alcuna cosa con- 
tristammo il tuo cuore: e se tuttavia siamo degni delie 
tue curo affettuose, impetrane da Dio un Pastore secondo 
il cuor suo, che presto asciughi le lacrime di questa 
chiesa vedovata; che la rialzi e le dia animo e forze; 
die la torni all' antico splendore ; che la faccia feconda 
di una santa e generosa figliolanza. 



in ni, n. 

ffl F.ccui., XLIY, Viti. Po.i!if. Bom. 

(3) SiPiBKTi*, VI, 6: /udf'-iuin liurjjjimuin Ili! qui proeii»!, fttt. 

(4) ft'on olio moilo lojuw, qttàm ut ofl"eci«s som: no* multt» 
pula JoreraoWs soltos fieri, ied Umge plurej perire ; non alia ae caino. 

m Art. Apvsl., lom. IX, \tag. 33, ttìt. Monlfauaoa. 
(fi) Eccu., II, S0-S9. 

[6) tacque in Firenze il Ì8 settembre 17KS da Giù. Battisti! Ni- 
colai, e da Maddalena Giacomelli , che fu della famiglia di monsi- 
gnor Mietei angiolo Giacomelli , arcivescovo titolare di Calcedoni» , 
iosigoe grecista , volga ri zzai oro elegante . e dotto commentatore di 
molte opere di classici greci e di Padri della Chiesa. Veline la 
Fila. 

(71 Ijcoi, I, 47. 

(8) Provsbb., XXX, 8, 

(9] La parola filoso/fa presso i Padri greci, si pigila sovente por 
la professione monastica , e per lo studio della devozione e delta 
pietà. Onde Clemente Alessandrino ( Stroma I. VI): • Filosofi ap- 
presso di noi si chiamano quelli , che amano la sapienza, quella ar- 
tefice a maestra di tutto le cose, cioè la cognizione del Figliuolo di 
Dio .. Vedi san Gio Grisostomo, De Sacerd. lib. I, c. 1. • la nota a 



Digitized by Google 




.ulmm iii]*ruliir , si jum du, . jnwnii.r.' t :f. ijim, !s fi aììii prosit . 
et ti tenie iebtt (ugere ei inriiiu «bnlirr lì. i uro /.V Pujlor. fura 
Par. I. p. IV 

(13) « Mi suri risoluti), die quando Ili preminenza non ci si dà . 

- non si debba cercare , e o.ua.ido o i' daia. tiic non si debba fug- 
« gire : porche quello Ila del temerono, e r;m >i u de! distilibedionti' . 

- e ambedue dell' ignorante ; per modo olia >ciigo a stare come in 

■ cerio mezzo Ira li Iruppo lìituì'ioiIÌ e li troppo timidi , lemendo 
i più di quelli che a < ni lo s' awenlimu, e m-ondo maggior aiiinin 

• di quelli die da lutio si ritirano, l'ale è il mio parere in queslo 

• caso. E per distinguerlo ancora [>iu cbiai'ameute dico, che al ti- 

■ more di sopra slare a^li altri Tiotn.bl.e per avventura soccorrer 

• la legge dell'obbedienza . l'iiniiiiri iindo l'io per -uà benignili ia 
« fede nostra, e concedendo grazia di polerc per fé Itameli le gover- 

- nere a obi confida e pone ogni sua speranza in lui, iJa nel peri- 

- colo della disobiicilien^i io oou mtS u chi sii. per sovvenire ». Sab 
Crss. Nazubz., Orai, in tua iifentiont per essersi [uggito in Sonia. 
Trad. di Anni bai Cibo, 

IH) lune trgo laudabile '..i( £ 
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hioin '.'«fniMBin rfuMwn ni» ero' . nrt ju;jj '» ffrnnio ro yrve.„.r 
9, B*M, Minti., Db junior, (ir., Par. I, i, 8 

[IH) Vedi il Crisostomo Db mirri., spalimante gli ultimi due 
libri. Tallii Padri che- parlarono dell'ufficio pi'slorale, e lutti i Santi 
■ lic lo ho ti no sostentilo, t:e oc intono dato tal modello, che bene <■ 
folle o merecnorio colui clic non se no sbigottire. 

|(B» file igltur morii» onmib»! órhtl ori «ri v,;'"™ n''"iift 
j-pr/mH. oiii rtinrli' rumi.' » .i.-." ioni dm tw.tieui l 'm «piVitotilrr cri'.l. 



(SI) F.ti mattina i!i.'l S(! iriupno , giorno sacro al principe degli 
Apostoli ■ -Muns. Niecolai. piò vivace del coii-ncto. recensì ad assi- 

gìore. trailo ili poco inermi ut'iali i divini ndir'i. i|<iiind« fu sorpresa ■ 
da improvviso -Mnimcnio . l'In' (lo prima 'u m'ilttlo lieve costi. Mj 
insistendo c crescendo, liiv.^m'i toglierlo .lalki l'i'tU'rira, e portarlo 
nella prossima saj.'ivslia. Non dico rome se ne liirbasse il clero o 
il popolo che empivti la chiesti I Si nudò pei ondici, si appresta- 
rono i rimedi possibili in quel turbamento: ma il mule persisteva 
Densi lasciava libero I infermo della mente e dello favella , né ap- 
pariva che tossi; impedito d : alcun membro. T'ereio il male sembrava 
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più oppressione di slum , C o. che attacco 
alquaiiTe ore, all' episo pio , aggravò ; e 
e la favella ; in guisa : |, c ad ogn' isianl 
Pure duri tosi nove [torni. Frattanto 
a rendergli la mav en£a e | a perula. C 
Viatico con gran sedimento. 11 |*>polo 
sUlci-jj fooeva ni Ll entrare. Ma il irei 



Ziaae l. i <|r,cstD povero discorso, e la prontezza con cui si volle alla 
stampi; lon mi dt'.iero ugi« .li usare la ililigenzo olia avrei deside- 
ralo, ila, igni lode <■ iv.nipresii in questu. i-li' etli fu pianto dal popolo. 
,] quale lo eblnl in con cotta di motta santità 
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Felix esi iUu ii'iiui/i, ((.«io l,nif m rWf;i-fr/ti- 
lione l'crsoNc mul/wirvi f/ju.^juiu <'.<!. cfjild rin» 
e# eu nel e(ii/^<'^nfH<• utì iUuminmtttr. 

ClESIBICS AliLATiMIB, Hom. ovili, fol. V 



Chi cercasse perchè lo slato religioso non abbia quasi 
più attrattive per coloro cui la Provvidenza doni) copia di 
ricchezze e nohillà di lipnaepio, facilmente ne troverebbe 
la ragione (dacché tanto si e ricantata) nei mutati or- 
dini della società, pei quali, non è più, come un tempo, 
di sì gran peso la conservazione delle illustri casate, 
che a questo bene debba legalmente sacrificarsi il diritto. 
Quando era letijjc, clic por nijrii famidiii uno solo dovesse 
essere il ricco e 'il riverito , non restava agli altri, che 
provvedersi come medio sapessero: né sapevano meglio, 
che rifugiarsi all'ombra del chiostro, o a piè dell'altare , 
dov' era sperabile ad essi di ritrovare ciò che, per esser 
giunti troppo tardi, avevano perduto nel mondo. Lascia- 
mo stare che ciò non era buono né alla Chiesa uè alla 
repubblica. Ma se poi si pensa che alla prima non sem- 
pre toccavano di tali venturieri, e che spesso anche di 
là venivano grandi anime a far più chiara col sacrifizio, 
e più efficace coli' esempio la sublimila della evangelica 
abnegazione: allora quella prima cagione ci parrà Corse 
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che non basti a spiegare !' alien amen lo dalla professione 
religiosa nelle ci issi che si dicono privilegiale; e biso- 
gnerà ricorrere a quei raffinamenti (allei direbbe corru- 
zioni ) della educazione domestica , che fatturando i primi 
e piti vitali concetti della re licione e della morale, ridu- 

e la seconda a una gentile maschera del peccalo. Quando 
nelle famiglie magnatizie l'educazione era più cristiana, 
cioè più secondo la retta natura, i primi sentimenti ger- 
moglianti dalla legge eterna, non erano infievoliti o sof- 
focati , e potendo crescere colla natia loro forza, resiste- 

ordini sociali, ali' impeto delle passioni, elle nel loro slesso 
nameuto aveano un che di magnanimo; e non era 
r.ini il vedere l'amore di Dio recato (ino al dispregio di 
si; come,iu diverse e più appariscenti condizioni 6 quasi 
comune il vedere l'amore di sè recato (ino al dispregio 
di Dio {IJ. 

Questo pensiero mi sorse spontaneo quando fui richie- 
sto di scrivere queste brevi memorie di una gentildonna, 
la quale ha lascialo gran desiderio di sè in un monastero, 
che, destinato in prima a ricevere i voti delle nobili fan- 
ciulle, e già fìorentissimo, mantiensi ora scarsamente colle 
figlie del popolo minuto , e vede a mano a mano spen- 
dersi i pochi avanzi dell' amica nobiltà, che sì lo facevano 
illustre di utili esempi. Parlo di donna Elena Carolina 
Ialini, mancala pur ora nel monastero di santa Maria 
degli Angioli, il quale dal luogo di sua origine, nel su- 
burbio occidentale di Pistoia, è volgarmente appellato di 
Sala.; ... " , 

Ella nacque in Pistoia il 17 febbraio dei 1779 del dot- 
tore Francesco Talini e della Teresa Conti, ambedue di 
chiaro s ingue. Di Francesco molti ricordano ancora i 
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dolci costumi, la schietta religione, e le non vulgari let- 
tere congiunte a raro modestia. Perche ave ndo molto eser- 
citato l' ingegno* negli studi d' agronomia , e provata la 
sua perizia in assennale scritture che veniva di tempo 
in tempo leggendo nella patria Accademia, fu pago di eo- 

brigarsi dell' onore che polca ripre.ruelt.'i -enc dalla stam- 
pa (8). Più che a'piibblici negozi. att-Jse alla cristiana 
educazione della propria famiglia, eh 'e inlìne il maggior 
bene che possa farsi alla repubblica: santa opra, della 
.quale si va un di più perdendo il scotimento e l'arce. 
Nel che fu bene inteso e secondalo dalia unanime com- 
pagna de' suoi giorni, ultima d'una famiLlia non ignota 
alle patrie lettere, per quel Sebastiano che nou pochi ne 
spregevoli monumenli ba lascialo dello sua dottrina e 
pietà (3). 

Da tati genitori non polca la giovinetta ricevere se 
non ottima istituzione. Piacente della persona , ornala di 
pronto e vivido ingegno, ben composta della melile, e di 
cuore buono e affettuoso, con ardore grandissimo di sa- 
pere e d' intendere ; ben vide il savio genitore, che sie- 
ste doti volevano tanta più vigilanza, qr. arilo più rrano 
appariscenti. A un fiorellino quanto più raro, delicato 
fragrante, tanto più chiusa <■ vigilala rieliiedesi l:t siejii 
dell'orlo nativo: ed e duro oggi a vedere come wzi 
allora mandisi più attorno a fare spettacolo c ad e?ser 
fiutalo, credendo in ciò di toccare il sommo della squi- 
sita cultura: di che spesso avviene che già sia fracido-, 
quando non bene è ancora uscito dal boccio. Certo non 
potrebbe ne' nostri giorni sfuggire a un sorriso dì com- 
passione chi ripetesse a una madre questi consiiili di Gi- 
rolamo a Lela: che la figlia debba custodirsi nella riti- 
ratezza domestica ; che senza la madre non facciasi mai 
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in chiesa: 



delle compagne stesse e fantesche quelle si 
e non la possano con aliti mondani attossi- 
pron.u aliando , non ismorfìeggi inettamente, 



.1 fanciulla ciò che provetta le converrebbe di- 
re (i). Questi obsoleti documenti, allora Onorali, 
a guida i buoni genitori della nostra Maria Ca- 
llo, furono trattenuti dal sapere che erano volli 
illa destinata all' austerità del chiostro ; perche 
essi scorto nella figlia una felice inclinazione a 
.iluto di vita , non istillarono di poterla meglio 



■ l'u istruita noi .seno della famiglia in tutte quelle di- 
cline che a bennata fanciulla si addicono. Oltre n'ia- 
■ori di mano , nei quali riuscì espertissima , applicò il 
loeile ingenuo anche a studi piii che femmineschi, al di- 



sila famiglia, che potè dirsi corn- 
iamo Dottore , di sopra allegato , 
, c:qè che tutta la parentela si 
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rallegrasse dì vedersi nata Del seno una odorosissima 
rosa (5). 11 desiderio d' istruirsi le faceva amare nelle sue 
passeggiate , specialmente campestri , !a compagnia del 
padre, piuttosto che delle uguali i perchè da lui, ornato 

venivano amorevolmente appagate le sue non femmine- 
sche curiosila. Le varie cognizioni colte così, come a volo, 
coll'accorlo interrogare, sapeva poi ordinarsi nella mente 
e compierle colle assidue letture, alle quali per altro il 
padre stava ben vigilante ; perche , ape industriosa ma 
inesperta, non si gii tasse a ogni fioro, con pericolo (che 
da'nostri semplici vecchi era molto considerato o temuto) 
che col dolce umore non succhiasse il veleno. 

Dalla quale attenzione '■sii non cessò nemmeno allor- 
ché la ebbe collocata , affine di compierne l' educazione 
religiosa, presso le suore di Sala, che in quel tempo fa- 
cevano conservatorio. Imperocché egli si recava assiduo 
presso della figlia per indirizzarla nelle, sue lelture. e 
provvederla di quegli accorgimenti che potessero disci- 
plinarne il criterio e assicurarne iì cuore. E poiché ella 
aveva sortito da natura certa agevolezza di verseggiare, 
non le divietò anche la lettura de' nostri poeti, da'quali 
egli stesso le veniva scegliendo ciò ehe potesse tratte- 
nerla con diletto ed erudirla sona a perirò!», lo con so se 
queste caute cure saranno riputate poco meno che bar- 
bare; non so se la correntezza venuta dipoi abbia troppo 
rallegrate le famiglie : certo é che Francesco sfimo buono 
di far cosi, e che si trovò molto consolato d'averlo fatto. 
Imperocché la sua figlia fu ben presto la delizia e l'esem- 

stimavano che sarebbe stato ad esse gran guadagno, se 
:>vesse un giorno proferito i loro voti. Né già ebbero per- 
ciò bisogno di usare quelle arti (o reti, come dicono' di 
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clic le monache sono comunemente accusate. Perche la 
fanciulla, d'animo naturalmente pio, confortato da' dome- 
stici esempi, spii'i;'' s < i E > i i ."■ iì -nn pc-usieni ili volersi chiù- 
dcre per sempre nei chiostro, dando la sua fede allo Sposo 
immortale. Tanto fu il desiderio di romperla col jnondo, 
che a stento poiè ricondursi in famiglia per il- tempo di 
prova. Ma questo appena spirato, parve colomba, che li- 
berata dalla mano che In imprigiona, batte le ali al suo 
nido nativo. Ciò fa 8 mezzo il settembre de! 1798; e il 
suo nome di religione fu donna Elena Carolina (6). 

I! monastero di Santa Maria da Sala, benedettino del- 
l' osservali! a ,. dì cui si" trova memoria fino dall'anno 1174. 
fu dal vicino contado trasferito in città, nelle case di 
donna Fiore, circa l'anno 1334; e ciò fu perchè quelle 
monache aveano dovuto assai soffrire, e si teneano mal 
sicure in luogo solitario , in quei tempi procellosi : ed È 
memoria , che di cento , poche appena se ne potessero 
salvare: il che dovett' essere, a quello eh' io credo, o per 
la invasione fiorentina avvenuta sotto la condotta di Fi- 
lippo da Sangufnelo l'anno 1328; invasione che empi di 



tiaslcro (7), La chiesa, nella condizione che ora si vede, 
fu fabbricata nei; 1583 sotto il vescovo Lattanzio, che la 
intitolò a sapta Maria degli Angioli. Le religiose, prima 
vaganti, furono recate a clausura dopo il concilio di 
Trento. Ma però lino da' tempi antichissimi furono in 
grande opinione di virtù ; e serbasi tuttavia memoria di 
Min poche in santità eminenti. La loro carità si chiari 
specialmente al tempo de) memorando sacco di Prato, 
quando alle fuggitive monache della mal capitata Ter- 
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ra (8; offrirono lunga e generosa ospitalità. In tempi ili 
scadimento, che più e meno È forza che vengano a ogni 
umana istituzione, ebbero a misuratori della monastica 
disciplina due uomini che nelle patrie lettere e nei fasti 
della chiesa pistoiese hanno bellissimo nome ; prima il 
padre Evangelista Gerbi, dello il Marcellino, e dipoi mon- 
signore Giovanni Visconti (9). 

Quando la Talini si chiuse nell'abito benedettino, le 
cose del monastero camminavano in buona condizione, non 
tanto per la osservanza e per la pietà (dove sempre È 
venuto avanzandosi J , quanto anche per i possedimenti, 
de' quali ora poco piii rimano che 1' ampio e ben disegnalo 
chiostro, la gaia chiesa, i ricchi paramenti, i preziosi reli- 
quiari, e ogni sorta di sacri vasellamenti di fino lavoro-, 
lutti doni delle magnatizie famiglie, che colà ebbero qual- 
che religiosa (10). 

Comeil vescovo Francesco Falchi ebbe, neH 802, elevato 
questo conservatorio (chè tale era stato infino a queste 
tempo) alla dignità di monastero, e riformatolo alla stretta 
regola benedettina, obbligò tutte le monache a un anno 
di noviziato ; cui, secondo l' istituto, fece seguire la pro- 
fessione e il solenne rito del velo. Questo fu preso dall', 
Talini otto anni dopo la sua vestizione, 

Jfè molto stette ad essere preposta al governo delle 
giova nette educande. In questouflìcio bene apparve quanto 
ella avesse di cuore e di mente. La sua mite natura le 
fece prescegliere piuttosto la via della dolcezza che del- 
l' austerità ; ma una dolcezza non leziosa non debole. 
Imperocché come il suo sembiante, seréno e grave a un 
tempo, ispirava riverenza ed amore; cosi i suoi modi 
misurati e le sue parche parole non lasciavano credere 
anco alle indoli più vivaci , che la sua autorità potesse 
trapassarsi senza meritare la comune disapprova rione. 
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Il suo pensiero fu di trarre quello vergini anime alla 
virtù per le stira t live di cui la virtù stessa risplende ; 
attrattive tenui in prima , verso quelle più affascinanti 
della scaduta natura ; ma però sempre crescenti di forza 
lino a lutto invasare ed accendere il cuore, a misura 
die l'animo lasciandosi trarre alla loro aura delicata e 
olezzante, si copre dai venti delle passioni, che a mano 
,i mano infievoliscono. Non lasciava però mai di notare 
qualche nuovo lume di virtù ogni volta che le ne ve- 
nisse l'opportunità; e sopra tutto invitava le sue care 
alunne di entrare spesso in sé stesse, e di confrontare 
i diversi effetti della passione indomata e della custodita 
virtù, e come quella dopo un po' di miele sazievole sul 
primo orlo del vaso, dia lungo veleno; laddove al hrevo 
aiiiaiw delia prima segua un sapore che mai non sazia. 
Le quali osservazioni fatte senza asprezza, senza soprac- 
àglio , ma con quello raggiante dolcezza che parte da un 
•mìnio sperimentato di ciò che vien significando, avevano 
una forza ed una grazia mirabili, e legavano anche i 
utinri più ritrosi. Come aveva provato iu sé il buono ef- 
ì'cllo 'Ielle pie o erudite letture, così ingegna vasi di farne 
timamorare le sue alunne; e il senno che essa ne aveva 
■Sljo.e le svariale cognizioni che ne aveva attinte, le 
mtvìvuSS ', rendere più solida e più fiorita la istruzione, 
sioii molta lucidezza parlava loro di storia di geografìa 
di . osLDOgrana , e> le sue parole miravano sempre a de- 
stare nelle sue gióvanelte santi e nobili affetti. Ma da 
niuna cosa studiavo maggiormente di tenerle guardate 
ohe dalle frivolezze, si facili in quella eia e in quel sesso, 
e dall' ozji' Alternava gli esercizi della mente colle opere 
della maub , o la perizia grande che aveva in queste , 
era officici allettativa per invogliarne le sue alunne. Sa- 
peva anjhe procacciar loro onesli e gradili sollazzi. S'M- 
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véva facili e divote canzonette . c cosi le a 
nei canto: componeva drammi sacri, ccmmediuole, e le 
addestrava nella declamazione. Ho qui soli' occhio alcuni 
di questi suoi componimenti , i quali se nella forma sono 
assai negletti, pure hanno faciliti!, bi ona condotta e af- 
fetto, e mostrano che se di propositi e con miglior di- 
rezione avesse atteso alle lettere, non lo sarebbe man- 
cnio ingegno da far bene. 

Quanto un tal metodo di educazione conferisse a ben 
formare la inente e il cuore, Io attestano molte otiime 
madri di famiglia, uscite dalla disciplina della Talini, le 
quali avendone raccolti lietissimi frulli nel santuario 
domestico, ne recano con riconoscenza il inerito alia savia 
loro isti tu trito. 

Posta, dopo che fu «olio l'educatorio, al ." .verno econo- 
mico del monastero, il suo ^uore buono e compassionevole 
le fu d'impedimento a quello severilà di 



> uffic 



rebbe 



Solo parevale indecente a persone professa perfetta 
cerila e dispregio d' ogni cosa terrena la cura,"sot orchia 
del peculio. Volle insomma che anche nelle alterniate for- 
tune il monastero non perdesse, anzi aumentasse, il me- 
rito di quella nobile e cristiana liberalità di cui ha sem- 
pre avuto riputazione ; amando che la penuria si =<.'!ilisst 
piuttosto in casa, che fuori: sacrifizio di gran lieni'di- 
zione dinanzi agli uomini e a Dio. 

Ma non andò molto che fu elevala a piii proporzionato 
e più degno governo, imperocché nel 1828 fu eletta con 
unanimi voli ahbadessa. Da questo tempo lino a che le 
bastò la vita può dirsi che quesla autorità fosse sempre 
nelle sue mani ; perchè, lasciando stjre che più volle fu 
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rieletta e confermata, non vi fu mai tempo che ogni cosa 
non dipendesse dal suo consiglio: tanto impero sugli ani- 
mi si era acquistalo colla stima della sua saviezza e colla 
soavità de' suoi modi. Preso pertanto il governo, nulla 
ebbe più a cuore che di promuovere nelle sue figlie lo 
spìrito monastico, non istancandosi di ripetere, e più clie 
altro di persuadere col proprio esempio, il gran divario 
che deV essere tra la booti che basta nel inondo , e la 
bontà che è necessaria nel monastero. Imperocché dove 
degli altri è proprio di servire a Dio, dei religiosi è di 
mantenersi con esso in continua unione di spirilo : dove 
degli altri è .ropfio di credere in Dio, di averne notizia, 
di amarlo, ui riverirlo: dei religiosi è il non sapere se 
non lui solini infeuderò, lui godere, lui contemplare [1 1). 
Né alcuiiò s lusnghi troppo dall'abito religioso, se non 
sia amico del silenzio e del ■ accoglimento : vano é il rin- 
chiudere il ciJrwi se t'anima si spande fuori per la lin- 
gua intemperante e mo "° vi <-'" 10 a perdizione è il 
monaco che '.n: e avido delle noli zie di fuori, e troppo 
.dOiile a far p'J**» degli altri, mentre ignora sé stesso (13). 
l'ali eii-mo p:inripii che la savia abbadessa andava di 
frequente inculcando alle sue religiose nelle frequenti 
istruzioni ci ie lene va, di '111- quali in ni [e ha Ui sciato seri Ite. 
E poiché ben vedeva che la parte più vitale e di più 
speranza Él'o futura prosperici del suo campo, erano le 
giovani piai,;.' ella pose il pensiero particolarmente a!fe 
novizie , le odiali furono sempre il suo cuore. Per esse 
compose un bèn^ ideato corso di spirituali esercizi, affine 
di farle efBeaceinente entrare neli' intendimento della 
regola, e tutio penetrarne loro il cuore. Tutto queste 
ella faceva con cura, ma senza affannamento : voleva in- 
sinuarsi bìllamente, non entrare di forza: ovveramente 
voleva che le cose 'della Religione penetrassero come da 
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sè , per la loro propria efficacia, negli spiriti, piuttosto 
che sembrassero imposte: nel che ella aveva bellissime 
industrie. Dovunque le apparisse opportunità di fare al- 
cun bene non era mai lenta; standole fitte nel cuore 
quelle parole della Regola : «Sappia [ l'abbadessa ) essere 
imputato a difetto e colpa del pastore quel monco di 
utile olle il padre di famiglia potrà trovare nelle sue pe- 
corelle (li) ». Però ella era tempre pronta ai bisogni spi- 
rituali e temporali delle sue figliuole . e queste a lei ri- 
correvano colla sicurezza che inspira un senno sperimen- 
ti! n , e coli' ;i].'lt;iìnkuio iidtu-icfo , onde sempre e ricam- 
biato un cuore limpido e aperto. Attenta nel mantenere 
la buona osservanza della regolo, voleva chi; la leggessero 
scolpila nelle sue azioni prima die nelle sue parole, fedeli' 
all'insegnamento del suo santo istitutore e patriarca. 
.1 Vedi che Iddio di te non dica: Perchè narri tu lo mia 
giustizia, e pronunzi colla bocca il mio testamento, avellilo 
tu in odio la mia disciplina , e gittaudo dopo te le mie 
porole?!15). » Sebbene tutta occupata nei governo della 
comunità , e consultata continuamente nei particolari Li- 
sogni dalle religiose, pure sapeva trovare il tempo per 
la sua privata cultura, togliendo lo ore al riposo per 
darle alla preghiera alia meditazione allo studio e a certi 
suoi prediletti lavori di mano. E quanto, al pregare e al 
meditare può dirsi veramente che olla uqii avesse tempi 
certi , essendo tutto quello oh' essa faceva una continua 
preghiera e meditazione, col leuersi unit.a internamente 
con Dio , a cui formava un tempio solitario e silenzioso 
nel suo cuore. Lo studio poi dei suoi cari libri, de'quali 
avea copiosa raccolta, l'attirava talmente, che forse fu 
delle più gravi tentazioni eh' eli' avesse , per chiudersi 
nella sua celletta, senza darsi altra cura. Ma olla noi fece 
mai, e fu conlenta di poter dare ad essi quei minuzzoli 
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ili tcmpu. the polcva industriosamente raccogliere senza 
fallire al debito suo. Queste letture ella alternava colio, 
scrivere, sempre puro a servizio della cenobitici! fiimiglia. 
Non panni da lacere d' un lavoro bene inleso e di lunga 
pazienza, da lei preso per aiutare le sue figlinole nella 
intelligenza del legenda rio de Santi; ed è una gran ta- 
vola sinottica, storica e crono loeica , messa insieme con 
perseverante accuratezza, senza soccorso di altri simili 
lavori, oggi s\ comuni, e ornala eon tante capestrerie di 
penna e graziosi disegni, che veramente non si sa se sia 
piti l' utile o il diletto eh' ella porge. Non voglio dire che 

ma perii no turale i altitudine molta, come mostrano certe 
sue pitture ^usciale per le pareti del convento. Dov' ella 
valeva pili cbà-jikuto era nei lavori d' ago, come il 
dimostrano vari>sacri paramenti di sua mano operati a 
oro squìsìtampnte. 1 '' 

Con una vita k'l utilmente laboriosi ella serbò fino 
nell'età più provetta saldezza di mente e di corpo, e solo 

chiezza. Imperocché; essondolesi guasti gli umori, questi 
1,3 infermatone- per modo le gambe, che tutte le si apri- 
rono in piaghe: malattia dolorosa che portò per non breve 
tempo , ma veti tale .sofferenza , che non fu mai udita 
farne alcun lamento, nemmeno allor che il male si fece 
più minaccioso e incalzante. Prostesa sul suo letticciuolo 
di dolore, pareva in tìn dolce riposo : tanta era la eolmo 
serena che le si leggeva nel volto. Interrogata del suo 
stato, mai non disse di soffrire-, certo segno che i pali- 
menti del corpo le erano ampiamente compensati dai gaudi 
dello spirito, in dolce colloquio con Dio, nella cui mano 
vagheggiava la virginale corona lungamente sospirata. 

i 

* 
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fi 28 aprilo del presento anno 1857, ultimo di sua prova, 
primo del suo premio immortale , fu giorno di pianto e 
di desolazione per le suo figlie e sorelle: le quali seb- 
bene confortate da ferma speranza di avere in lei un 
nuovo angiolo proiettore nel cielo, pure il non vederlasi 
più dinanzi agli occhi, il non potere piti ricorrere lilla sua 
celletta per consiglio, per conforto, per istruzione, coma 
erano sempre usate di fare, le ha quasi smarrite (46). Ma 
ninna sentì più l' abbandono, di donna Eduvige Odaldi: 
niuna ne prova piti amara la privazione, di donna Maria 
Luisa Dal-Pino, la quale da lei animala di non resisterti 
ai voto delle consorelle, clic la chiamavano alla dignità 
di ahbadessa , sottoponevasi all' ii km ri on. sperando che il 
promesso lume del suo consiglio noti le sarebbe nel mag- 
gior bisogno mancato. Queste, interpetri del veto di mila 
la famiglia, vollero che a conforto dì tanto desiderio, ni 
facesse pubblica questa memoria , perche nella cara Ma- 
dre si vedesse l'esempio di queir anima felice, descritta 
da Cesario di Arles; la quale essendo ne! sacro consorzi, 
ben vissuta , fu ìa gioia di molti . ed assuissimi furono l- 
dalla sua virtù edificati, o illuminati dal sito amsìnlù-. 

NOTE. 



Digitized by Google 



Compili alcune costituzioni per uso liei clero, delle quali ora non 
resta vestigio. — Un olirò Simone d' Antonio trovasi ne'libri delle 
Riformagioni (U9S e Wffll dello sculiiris ili Sapienza, e dipoi pro- 
fessore io ragion canonica utile patrie scuole. — Francesco Talini, 
nato del iliC, alleso agli studi della giurisprudenza, e fu in essa 
laurealo con onore. Ma più che gli esercizi del loro lo allearono 
jli -tiiiìi iigriiiiiiiiiiti, i (;:;oli l'I! oìerii^irunn un n'gjiu ntllli insiti!.: 
Accademia fiorentina de' (Jeorgofili. Lo Memorie di questa scienza, 
o sopra altri temi o storici o morali , da lui lette nella patria Ac- 
cademia, delle quali ho potuto aver notizia, sono le seguenti: — 
Della coti serva: io;isfi/ef!e frutte, ì dee. IStS. — i.' BeUuioae me- 

del 1 SOS a lutto l'ir-Mini» 1S09. — 3.' Della polo (uro degli ulivi. — 



vari numeri della ".aneliti Toscana di quel tempo. 11 Taltni morì 
il 1S ottubre del JS:fi, compianto da tulli i buoni, tn a. specialmente 
dallo religiose di Salii, le quali ebbe™ sempre in lui un patrono effi- 
cace. Dell è vero ebe nel nipote dell' egregio uomo, sig. Cesare Ta- 
lini, attuale operaio del monastero, hanno ritrovalo, colle virtù del- 
l' avo, un ristauralore cperusue inlelligcnle delle loro afflitte fortune: 
di ohe gli serberanno sempre la più sentita riconoscenza. 

(3) Di Sebastiano Conti gesuita vedi il Z accana (BiMiolh. Pisi.. 
Aug. Taur. 1753, pag. 183), il quale ooii qualche notizia biografica 
dì un lungo cataloga di opere edile e inedita. 

jl) D. Hieaniiriii ipiil. setectae, lib. H, ep. <5. 

(S| Sii omnibw limonili? , ei unioersa propinnuilas rosam ex le 
nolani gmdtat. S. Hiebob. loc. cit. 

(lil Non fu sola !,i nostra Kleoa Carolina a cogliere i frutti d'una 
*i cristiana educazione. Un'altra sua sorella, che ben la somigliti 
nello studio dello più elette virtù , st rese religiosa 
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della Visitazione in Pistoia, e terminò i suoi giorni in Pisa, (tic hi 

[T] Storta Pistoiesi; Firenze 4733, pag. 451 e atte. 

[8] Prato ebbe il titolo (li città solo nel 4GS3. 

(9} Dobdobi Foli™ , Seka di varie cete OBlicht e moderne Mia 
città di Pistoia. MS. 

(IO) Non voglio qui lacere o" un magnifico ilracìlisso in bromo, 
stimato eli Ciianbologna, che alla amatissima sorella donna Edwige 
lasciava in ricordo Pietro Odaldi, ingegno on.utissimo, ver silicato re 
elegante, e parlatore a pochi secondo, mancalo pur ure alle lettere 
ch'egli coltivo con onore, ed alla palria ch'egli servì con tede in pii 
e diversi rilevanli uffici, ibi cpuili meciii-c -uliva alle piò cospicn- 
cariche dello Slato, fu nel fiore della eli sorpreso da morte con 
universale compianto, 

(41) S. Beu., De vii. soìit. 

S. 1Ì£»B. , Lib. de pass. Doro. 

(43) S. Bebj. , De eerf. od sor. 

(4i) Reg. del P. San. Benedetto . tradotta in Uat/ua italiani! jrr 
quella parie solamente che spetta alle monachi; Venezia, t 11 "! 1 1 ? 
{(5| Feg. cit. cap. II. gì. 

i461 Sopra il suo sepolcro fu pulita (jufs-ia memoriu ; 




Li 23 a mi l il 1SS7 

DI IDA ITA H!TTA*T*S1«Q OTTAVO, 



Voi. II. 19 
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XVI. 

NOTIZIA BIOGRAFICA 

IH MUNSI G su II 

BENEDETTO CONVERSISI 

PISTOIESE 

VESCOVO DI IRSI. 
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Chi, leggendo quel)' amonissima Vita di Benvenuti' 
Codini , avesse sentito curiosila di sopere più avanti di 
quella arrovellata natura di Pistoiese Hj, contro cui tanto 
si sdegua il fiorentino spirito bizzarro ; eccomi presto alle 
sue voglie con questa Notizia, che non senza qualche 
fatica e industria ho raccolto da pnclie e sparse memorie 
che di lui ci restano liei privati archivi : confidando, che 
quindi abbia a cavarsi di quesl' uomo non volgane un mi- 
glior concetto, che dalle aspre parole dell' offeso e linguac- 
ciuto Cellini. 

La famiglia Conversine pistoiese non ebbe, ch'io mi 
sappia, personaggi nè ornali di nobiltà, nò famosi fuori 
della patria, sino a questo Benedeiio, di cui intendiamo 
parlare (2). Egli nacque in Pistoia nel 1 491 della seconda 
moglie di Antonio di Francesco Conversili!, che fu Agno- 
letta d! Paolo Siali, Avendo sortito vivacissimo e pronto 
ingegno, ottenne neH5l2 uno dei posti di studio fondati 
dal cardinale ViltoIò r'nrleauen'i ■), Ma poiché nella uni- 
versila di Pisa fino dal 1503 erano intermessi gli eser- 
cizi accademici , per difello di assegnamenti (4); fu ci<- 
sirelto di recarsi a Siena , dove quattro anni attese con 
ardore alla ragione civile c canonica. Se Don che rinper- 
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(osi in questo tempo lo Studio pisano, egli volle recarvisi 
[e fu nel 1517). attiratovi forse dalla fama di Filippo Decio. 
e dal desiderio di udire due suoi concittadini, Iacopo da 
Pistoia e Francesco Tinghi, che vi leggevano, il primo 
Logica, l'altro r^l^tuta. E che Benedetto avesse recato 
da Siena buona fama de' suoi studi e delia sua prudenza, 
mei fa credere il vederlo l' anno appresso eletto a vice- 
rettore sostituto della università da Buono di Barone 
Cappelli fiorentino, che in quell'anno stesso era stato 
eletto rettore (5). Finalmente nel 1519 conseguì con molto 
plauso ( dice 1' onorevole diploma (6; ì , la laura in ambe- 
due le leggi, essendone promotori Filippo Decio e Giovanni 
Capponi fiorentino. L'anno stesso chiese al Consiglio di 
Pistoia 1' emolumento di scudi seltantacinque, che la ca- 
rità patria di Niccolò Forteguerrì lasciò ai giovani pistoiesi 
chB , addottorati in qualche celebre università, avessero 
voluto recarsi a Roma affine di addottrinarsi nella pra- 
tica di quel foro. N6 l'aver ciò ottenuto fu piccola lode; 
perche, come dice una Cronaca di quel tempo, a il partito 
■i dei Dottori è il più stretto partito che si faccia in Consi- 
<t glio, seudochè d'ogni sei fave bisogna averne cinque in 
« favore (7) d. Non so se a questo tempo fosse ne' sacri or- 
dini: ma credo che adulto pigliasse il sacerdozio; si per- 
chè non ne trovo indizio alcuno se non dopo il 1530, e sì 
ancora perche in quell'anno mei vedo ad armeggiare nelle 
fazioni della patria. Sebbene Ò vero che in quei tempi 
di sangue il sacerdozio non È bastante ragione a credere 
ohe altri dovesse astenersi dalle armi cittadine. Testi- 
mone queir Iacopo Melocchi che , paroco a più chiese , 
canonico della Cattedrale e vicario di più vescovi , fu, 
poco innanzi di questo tempo, de' più fieri armeggi a tori, 
e quasi solo a cui non fosse fatto grazia del bando di 
ribello di>po la pace del 1501 (X). 
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Datosi a conoscere in Roma per uomo sperassimo e 
destro negli affari , fu presto cercalo da cospicui perso- 
naggi, e segnatamente Ha Alberto Pio da Carpi, prìncipe 
letteratissimo e grande amatore dei letterati: il quale lo 
ebbe a se in ufficio di auditore. Ciò apparisce non solo 
da una memoria che ne lasciò Taddeo Conversini (9) ,-ma 
più veramente da una lettera venutaci a mano, indiriz- 
zata da quel principe a Benedetto nostro. La quale poi- 
ché è inedita, e schiarisce anche un punto assai impor- 
tante della vita di Alberto, non istimo inutile (premesse 
alcune avvertenze) recarla a questo luogo. 

Morto Leone X, il collegio de'Cardinali affidò nelle mani 
di Alberto le fortezze di Reggio e di Bubiera ; e venuto poi 
papa Adriano e richieste dette fortezze, si vuole ch'egli 
slealmente negasse restituirle. Cosi il Guicciardino [10). 
Ma il Tiraboschi ben difende Alberto, mostrando com'ei 
chiedeva- solo d' essere rifatto dello molte spese, e assi- 
curato d' una somma di tremila fiorini d' oro, imprestati 
alla Camera apostolica (11). Vero e che il cardinale Giulio 
de' Medici sodògli tal credito sulla terra di Caslelnuovo 
nel parmigiano cedendogliene, pe' frutti, le entrate. Ma 
dalla lettera che qui riferiremo appare, come per vane 
ragioni gli si impedisse di riscuotere. Donde tanto più 
cbiariscesì ragionevole la renitenza ne! dover cedere 
quelle fortezze, innanzi d' avere assicuralo le proprie ra- 
gioni. Ecco pertanto quella lettera, 

■ Al speetabile doctore messer Benedetto Conversino, 
« mio auditore amantissimo. 

a Messer Benedette. Già haverele inteso da li homini 
« de Castelnovo quello li ha facto intendere el signor Gho- 
a Tentatore de Parma, inibendoli pagarme le inirale, 
a con dire ch'io debia ricercare . hrevi dal Papa ; per- 
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« ciò. eie. Cosa che o loro non hanno bene inlesa, oda 
« moro vigliarsene par assai : non apartenendo a me di- 
i mandare altro, ni- gratia di quello è mio, havendo lo 

lustramento della ypolheca chiaro, etc. riè esso Gho- 
a vernutore mi ha scritto mai di ciò, come dice; ne di 
e ha ver cosa in contrario de non me observare el mio 
■ ìnslromenio et ragione, eie. Penso che, sendo voi sialo 
> li, (laverete provisto al ludo con esso Ghovernalore : 
« pure non riavendolo facto , voi intendeie la cosa. An- 
■t darete da sua Signoria , facendolo capace delle mie 

ragione, e! di quanto Perii bisogno. .isit;e.tando el tiiclo. 

Non altro. Bene valete. 

a Al Bugno ad Aqua, a' 28 di agosto 1523. 

« Vostro A. CABi'i. » 

vigi di Alberto. Taddeo vorrebbe sino alla morie di esso 
principe, avventila in Parigi I' anno 1531 (14). Ma ciò non 
può esser vero : perchè 1' anno avanti vediamo Benedetto 
impacciato nelle fazioni della patria; e dopo, preposto 
ad altri uffici e governi. Egli è verosimile che quando 
Alberto fu spoglialo dall' impera tor Carlo V de' suoi stati , 
e sostenuto in Roma, e dipoi costretto a fuggirsi in Fran- 
cia ; il Convérsini si partisse da lui e se ne tornasse ìn 
patria. Di questo falto ninno scrittore delle cose pistoiesi 
fa. memoria. Ma non dubitarsene: poichè-di lanlo ci 
fu amica la fortuna, che trovammo un buon numero di 
lettere sloriche (13), tutte di sua mano: dalle quali ap- 
parisce com' egli fosse cogli altri Canceglieri bandito dalla 
patria nel t!i29, dipo che la cilla fu abbandonata dal 
presidio fiorentino; ; come fattosi capo dei fuorusciti, 
trattasse nell'esilio . negozi della parte. Non vogliamo 
peraltro dissimulare, noti esser chiaro abbastanza, se Be- 

i/i 
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uedetlo si trovasse in Pistoia ol tempo della cacciala dei 
Canceglieri; o se venisse ad unirsi a loro dopo quel fa Ai) ; 
o piuttosto se fossr da essi chiamato, come destro in cosi 
fatti negozi, a pigliare il governo delle afflitte loro cose. 
Comunque ciò sia. egli è manifesto da queste lettere, 
di' e' fu principal sostegno di parte cancegliera tutto il 
tempo che l'esercito Imperiale accampò sotto le mura di 
Firenze. 

La cacciata de' Canceglieri fu di quelle crudeli alter- 
native cui tutte le fazioni vanno soggette. Perocché al 
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palleschi {Uj. Le stragi e gì' incendi sofferti da questi 
nella cacciata del 1500, furono senza numero (18): però 
non è maraviglia se, ritornali in islato , quando comin- 
ciarono a volgere avverse le cose ai Fiorentini, sfogarono 
con pari crudeltà la rabbia civile sugli avversari caduti. 

I quali . "irle si rifugiarono nei castelli della montagna 
a loro fedeli, parte in Lucca, parte nella fortezza del 
Montale, luogo il meglio munito che fosse loro rimasto [46). 

II Conversini, che d' ordinario quivi risiedeva, mantenca 
corrispondenza con tulli ; si affaticava di tenero uniti i 
loro animi non sempre concoidi ', gli informava delle 
pratiche dei nemici; gli eccitava a star pronti in sulle 
anni; a volgere in uno i loro riforzi: a saper cogliere il 
tempo di rifarsi de'pn.'scnii dui. dì . e di tentare per qua- 
luuque vìa il ritorno nella pajrii V- perchè la fortuna 
degl' Imperiali era in pendolile, sei wa ben destreggiarsi 
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uriche cpii costoro, e teneva corrispondenza col Valori, 
col Guicciardini, col Vettori e cogli altri nemici della fio- 
rentina liberta. Lo che scuserassi di leggeri , pensando 
duri termini di quei poveri esuli, stremi di tutto e da 
tante parli battuti; e ponendo mente al poco merito che 
aveva la liberta fiorentina con costoro. Ed invero , il vi- 
zio comune alle grandi ed alle piccole repubbliche, di 
volere per sè la libertà e di esercitare sui soggetti la ti- 
rannide,- macchiò pure Firenze , e Tu cagione non ultima 
della sua miserabile rovina. 1 Canceglieri, sebbene esuli 
e poveri, avrebbotio potuto giovare assai le armi fiorentine." 
laddove assai nocquero loro, tenendole a bada e distra- 
endole con inganno alle vendette di parte , come fecero 
in San Marcello .(17). Ed oh! perchè non ebbe miglior 
Jedc il governo della Repubblica verso Pistoia! chfe forse 
ta .grande giornata di Gavinana non avrebbe sortito 
quel!' esito, la cui memoria sarà sempre acerba e sempre 
onorata !, Sebbene, a volere esser giusti, non lieve colpa 
se ne vuol dare anche alla natura stessa di queste fa- 
zioni pistoiesi: le quali, specie in questi tempi, non mi 
pare si muovessero per un principio grande e determi- 
nalo ; ma solo per maledetta rabbia di sangue, che in- 
furiava ciecamente. Laonde sarebbe malagevole a trovare 
jTt'r che cosa combattessero veramente i Canceglieri . e 
per quale i Pancialichi : se non per farsi male a vicenda. 
Per lo che queste fazioni nè giovarono a sè stesse, nè a 
coloro cui si accostarono: come accadde nella presente 
guerra [18). 

Venula Firenze i-ile mani dei Medici, il Conversini , 
poiché sperava, sì per le pratiche avute con quelli del 
i^impo, si per un' ar-basceria sostenuta onorevolmente 
dinanzi al papa. d'a\ re a bastanza raccomandato i suoi 
a' troppo felici vincitori, si ritrasse in Bologna, e dispose 
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volere al tutto levar le mani di quei negozi, siccome 
stufo oggimai, e tri al condotto di salule pei palili disagi 
Oltreché la sua vita correva rischio grande; perocché 
i Panciatichi, messo la sua testa a prezzo di '500 scudi, 
uon restavano di tendergli aguati [19). 

Di la tornatosi poi a Roma, si accomodò per auditore 
presso il celebre Benedetto Accolti , detto it Cardinal di 
Ferrara : nel che fu forse aiutato da quel monsignor Ber- 
nardino della Barba , ricordato in una delle mentovate 
lettere, e presso il quale ebbe onorevole ospitaliia in 
Bologna. Che al tempo dell' imprigionamento dell' Accolti , 
avvenuto dopo la mone di papa Clemente, il Conversini 
si trovasse sempre in questo ufizio , non è da credere , 
sebbene lo asserisca Taddeo. Egli infatti prima d'esser 
jiromosso al vescovato , cbe fu nel (537, si trattenne ai 
servìgi di Rodolfo Pio da Carpi, nipote di Alberto, e di- 
poi fu da Paolo HI preposto al governo di varie citta 
degli stati delta Chiesa, come di Fano, di Macerata, di 
Nócera , di Viterbo -e di altre , se debbesi fede al Salvi, 
Tutti i quali uffici avrebbe dovuto sostenere nel breve 
spazio di tre anni; chè tanti ne corrono dalla cattura 
del Cardinal di Ferrara sino all' anno sopra indicato. Ma 
comunque ciò sia, non è dubbio che in tutti questi uffici 
egli dovette far conoscere ingegni» bene accomodato al 
governo dei popoli : perocché in queir anno il Pjvpa lo 
promosse al vescovato di Berlinoro , ponendo nel breve 
( segnato del i 4 di ottobre ) queste onorevoli parole : Ad 
te Ckricum pistoriensem utriusque iuris doctorem , vitaa^ ■ 
tmmditià oc moro!» homttate decoravi , in spirilualibu 1 : 
providum, et in temporalitm circumspectum, aliisque milk 
tipUcium virtutum doni» , proul fidi digiwrum testimoniti 
■accepimus, ìnsignitvm, direccimus orwfcjj nottrae mentis (SM). 
Le quali parole confermerebbe re ... rìic Taddeo racconta ; 
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cioi, cb' e' fosse fallo vestovo per buone informazioni di 
Rodolfo Pio Ja Carpi, allora vescovo di Faenza e nunzio 
in Francia , appo del quale stelle sempre, sinché fu pro- 
mosso alla (Agilità del cardinalato. E proseguo narrando 
c ome il dello Rodolfo « essendo tornato a Roma a pi- 
li glia Ce il Cappello, nel dar conio a sua Santità di ne- 

• gozi da esso trattati in quelle parli per la sede Apo- 
i stoliiia', ne li diede contezza d'uno di grandissima im- 

* portanza, maneggialo e mollo ben trattato da messcr 
n Benedetto. Quantunque fesse incorso in qualche con- 
« lumacia por essere sialo al servizio del Cardinal di 
« Ravenna, rispetto alle cose da fui operate; ad ogni 
« modo Nostro Signore si coni piacque di volerlo vedere. 

0 e trattar seco : da cui ti a vendo ricevuto ogni satisfa- 
■ zione ; come SÌ può credere per l' impieghi datili e bo- 
li nori del contimi.' concessili; non passarono venti giorni 
« che lo mandò a Viterbo vicelegato del Patrimonio, e 
t non molli giorni'dopo lo creò vescovo di Berti noró , e 

1 poco dopo lo fece governatore di Roma, che fu l'an- 
» no 1538 ». 

Se non che in questo primo anno del suo governo di 
Roma la fortuna gli fu così nemica, che gli pose alle mani 
quel riottoso uomo di Benvenuto Cellini, che, accusalo di 
avere involate lo gioie del triregno papale nei tempo del 
incn^rabile Sacco, capitò ad essere esaminato dal nostro 
Benedetto- 11 quale , punto da certi motti troppo altieri 
dj Benvenuta, .'ast'jò io amorevoli parole , e comincionne 
n dire delle asprissimr. e paventose , minacciandolo anco 
di peggio. Al che avendo il Cellini risposto mollo sicu- 
ramente e gagliardamente, uscinne alla fine assoluto ; 
, «ai dolendosi nondimeno di quella arrovellata natura 
e ili quel farro di Governatore pistoiese (21). E certamente 
a venire alle brutte eoa tale uomo, il Conversini non 
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dovette faro troppo bene i suoi conti : perocché della lin- 
gua , del coltello, della penna e de* ceselli, non so quale 
di queste cose adoperasse costui meglio e più terribil- 
mente. Al che se avesse pensato il nostro, certo avrebbe 
più forte tenuto la pazienza. 

Un' altra causa di maggior poso dibr «ite mani qm-:-' 
medesimo anno: e fu quella d'Ignazio di Loyola, la (■:.' 
santità cominciò si per tempo a essere in segnò di con- 
tradizione. Imperocché, da certi che copertamente favo- 
rivano alle novità luterane, furono' portati contro di lui 
e contro le dottrine della sua scuola più e diversi capi 
di .accusa : i quali disputatisi al tribunale del Governa- 
tore, quantunque si chiarissero presto per calunnie; pure, 
per esservi implicati personaggi di grun conto, il Conver- 
sini [secondo che riferisce Daniello liartoli } avrebbe vo- 
lentieri abbuiato la cosa e .sospesa la sentenza. Se non 
che venuto ciò alle orecchie del Papa, uscinne ordine 
espresso, ebe si dovesse vederla tino della causa. Onde 
ripigliatesi le prove e gli esami, e chiaritasi sempre più 
la falsila dell'accusa, se ne formò e pronunziò sentenza 
a' 18 novembre 1538 (98). 

Collocato in tanto grado di autorità, il Conversini 
poteva ripromettersi di pervenire a' più ampi onori della 
gerarchia ; ma sapendo che la buona fortuna vuoi essere 
aiutata, non si rimase di acquistarsi grazia presso coloro 
che potevano fargli spalla in salir;. E primieramente oboli- 
gossi con molti buoni uffici il Cardinal da Carpi, da cui 
riconosceva il primo suo incremrnlo. Abbini» sott' occ "■■■<'■ 
alcune scritte di obbligazione di mano dello slesso Car- 
dinale, per le quali vedesi conio il Conversini lo eovve 
uisse di rilevanti somme di danaro, forse nelle disgradi 
della sua famiglia. Procurò in oltre di promuovere a'piu 
onorevoli uffici molti de' suoi cuci Ha di ni per ingegno 
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Ira* quali llomcmco Bruni, dolio giureconsulto 
e scrittore non inelegante (33,. Ma meglio apparisce ciò 
•lai seguente bratto di lettera scritta a' 9 marzo 1539 a 
Lionardo Centi, canonico della cattedrale di Pistoia; dalla 
i|uaìe se intravede** qualche intento di ambizione, non è 
tuttavia se/iza amore al decoro della patria, a II nostro 
e Fioravanti { dice in essa ) presto anderà al ghoverno di 

• Rimìni. II Bracciolino m'ho tirato in casa per buon ri- 
n spetto ; tanto che spero per ogni modo fargli bavere 
« qualche loco. Per inesser Thomaso travaglio quanto più 

* posso, per farli ottenere l'ofOtio dello audilorato di Rota, 
« essendo morto !o Aragonio, et con tutti li presenti con- 
« correnti non sono fuor di sperama. Et cerio per suo 
ii bene, et honore della patria mi saria più accetto che 
a se acquistassi lina pezza di 500 scudi: chè ci ha- 
■ vercssiino la pai te nostra in corte , se ciò ci suc- 
. cede (Si) ». 

Intanto la fazione Cancegliera non aveva in Pistoia 
nulla miglioralo della sua sorte. Morto il duca Alessan- 
dro , i Panciatichi , col pretesto di serbar la citta divota 
»ì Medici, levaronsi con tanto furore e con si orribile strage 
ile' Canceglieri , che non fu avuto rispetto nè a sesso nè 
ad età. Onde costoro costretti a fuggirsi di nuovo, e a 
lasciar le case al saccheggio e all' incendio, si misero ad 
aspettare nel silenzio l'opportunità della vendetta. E l'eb- 
bero quest'anno 1539 in cui vennero a capo di ordire 
vasta congiura contro i Panciatichi, che, volti alle feste 
che in Firenze si facevano solennissime per le nozze del 
duca Cosimo, avevano lascialo la città con poca' guardia. 
Ma, al solito, per disappensata audacia degli uni , e pel 
ninle intendersi degli altri, l'impresa minò per modo, 
ohe ile' Canceglieri parie sbandaronsi nuovamente, parte 
furono uccisi , parte sostenuti in perpetua carcere. 11 Con- 
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v orsini , affezionalo sempre alla sua fazione , adoperossi 
in favore di questi ultimi presso il duca Cosimo, e prin- 
cipalmente s'interpose che fosse liberato Orsino Rospi- 
gliosi , stato de' capi della congiura. E sono singolari le 
parole che usa nella lettera al Duca , perocché si vede 
eh.' e' considerava le discordie pistoiesi quasi come un 
morbo epidemico. Infatti lo prega c ad volere degnarsi per 
i la sua somma bontà , posposto el rigor della iuslitia , 
a liberar da tante tenebre quel pover' Orsino ; quale seb- 
« bene ora è incorso in qualche errore, di quelli che 
« ben spesso suol causare l'influsso di quei paese, è 
« però sempre nel resto vissuto da uomo da bene (25) 

Esercitata con molla satisfatene del Pontefice per Io 
spazio di quasi cinque anni la carica di Governatore di 
Roma, fu dalla sede di Bertinoro tramutato a quella di 
Iesi, piti grassa di rendite: a e neila speditione delie Bolle 
(dice Taddeo] a non fu alcuno offitiale della Cancelleria, nf 
« altri, che volesseno danari da lui: tanta era la grande 
<t affettione che ciascuno gli portava (26) s. Ma non. seppe 
questo Taddeo d' un altro assai splendido onore conferito 
nel suo antenato quest'anno 1540: a ciò fu la ci tt ad in am a 
romana, con amplissimo diploma, in cui con belle pareli 
se ne ioda il sapere, l'avveduto zelo, e soprattutto il 
buon regolamento dell' annòna nel tempo dei suo gover- 
no (27). Nè con questo onore fu lasciato ozioso, o riman- 
dato alla sua sede episcopale. Perocché il Papa lo spedi 
tosto governatore a Bologna, e poco dipoi, presidente di 
Romagna; dove, al dire di Taddeo, riportò somma lode 
dai padrom e da'popoli. Ma io non trovo allra~memoria 
di questo suo governo, se non che nel 1549 aiutò all'im- 
mane Pierluigi perchè fossero imprigionati Sigismondo e 
Leonida Ma la tosti , de' signori di Rimini, che davano om- 
bra al Farnese (28). E molto divoto alla potenza de'Far- 
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nesi fu il Conversi™. Servi in affari di grave momento 
il cardinale Alessandro 129;, e fu in molto pregio del duca 
Ottavio, che a riguardo di ini pose al comando delle for- 
tezze di l'arma Alessandro suo nipote (30). 

Allorché Paolo IH si risolvè di aiutare di gente e di 
danari l' impera t or l'urlo V nella guerra del 1546 contro 
Filippo langravio di Assia e Gianfedcrigo elettore di Sas- 
sonia, elesse il Conversìni a tesoriere dello impresa. Ma 
non credo elio seguitasse l'esercito in Germania, comi; 
affermano il Salvi e il Fioravanti: perchè l'Imperatore 
spedì dal campo, presso Inplnstad, mandato di procura 
a don Diego di Mrndozza, suo ani bas (Madore a Venezia, 
dandogli autorità di riscuolere ne' tempi convenuti le 
somme promesse dal Papa. E a luì trovo aver fatti ii Con- 
versili! i pagamenti , come apparisce da nove ricevute, 
sei delle queii dotu. firmate dal dotto don Diego, e. tre 
(iti Garzia de Portili ' per commissione del Mendozza me- 
de.simo. Tutti i quali paguitRTiLi furcno falli nei mesi di 
agosto e di ottobre, in Venezia ed in Trento, per mano 
di Niccolò Spinelli 1 , agente e procuratore di monsignor 
d'Iesi, tesoriere dei' 1 esercito. Di che è chiaro, ch'egli 
adempì l'incarico senza muoversi dal suo posto (31). 

Comprata con fedeltà questa incumbenza, il Papa io 
feco soprintendente generale di tutto lo stato Ecclesia- 
stico: !a qua! carica egli esercitò- finché visse Paolo HI 
\ sentire Taddeo, il Papa ebbe più volte in pensiero di 
dujji un Cappello; ma se li oppose sempre (dice) il 
Cardinal Farnese, allegando che nel conclave sarebbe 
stai* uomo d'altra fazione. Checché sia di ciò, egli è 
■ rio che anche dopo ! i morie di papa Paolo egli si man- 
. ne sempre divelo a Farnesi, e ricusò perfino i favori 
J. Giulio HI, che lo avrebbe voluto ad ogni modo rimet- 
tere al governo ai Bona: con che vogliono eh' e' si gio- 
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casse davvero il cardinalato. Ilo esili scusandosi condire 
il' essere oggi mai troppo stracco desili auari, e non potere 
più portar cotal peso; a ecomrai atossi dalla corte, e venne 
a riposare gli ultimi suoi giorni nella patria, che da tren- 
taquattro anni non aveva più riveduta. Ma poco potè go- 
derne, perchè tentato da continue malattie, per ie quali 
fu sovente in termine di dover morire i321. Riavutosi al- 
quanto, si dispose a voler tornare alla sua diogesi d'Iesi, 
lo che fece nel!' ottobre del ! -Vi.! Disegnava tra^teuer- 
visi tanto che Nofri suo nipoti; compiesse jdì sludi, affine 
di rinunciargli poi il vescovado e i molti suoi benefìzi, 
che ascendevano alla rendita di ,100 scudi : ma del mese 
di giugno 11)53, trovandosi a Cesici del Piano, luogo di 
sua diogesi , morì in breve e nò intestato, onde gran parie 
de' suoi beni passarono nella Camera apostolica. 

Ebbe il Convcrsini fse debbesi fede a un bel ritratto 
al naturale e contemporaneo, conservato dalla famiglia, 
vantaggiata stallila, fronte spazi sa e solcata , naso pro- 
minente, occhio vivo ed accorto, g' iitil carnagione, aspetto 
onorevolissimo e per isfoggiala barba austero. Rispetto 
alle qualità della mente e del!' ar.imo Eu destro, prudente, 
risoluto; ma forse meno alto alle cose di chiesa, che ai 
negozi del mondo: attivo sopra modo, egli si occupava 
delle più minute faccende della sua famiglia lontana, ni> 
dimenticava gli affari della sua diogesi (come mostrane 
i fogli di lui rimasti ), mentre pareva che non dovessero 
lasciargli tempo le molte e svariate cariche eh' e' sostenne 
pel Papa. Ebbe fonia di otlim» giureconsulto: fu amico 
e fautore dei letterati , e massimamente dei cultori della 
storia. Paolo Giovio lo ebbe a ■maissimo in pregio, e tenne 
con lui corrispondenza episte! ire: alcune sue lettere al 
Conversici sono pubblicate, e riguardano gli avvenimenti 
contemporanei (33). Nulla ho veduto di lui a stampa, se 
Voi. ti. 20 
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non in qunnto posso citare siili' altrui fede alcune ledere 
pubblicate in un epistolario uscito in Venezia nel 1B5i; 
ed alcuni Statuii o Pragmatiche, che ricorda il Salvi. Ol- 
tre gli storici nostri, fanno onoralissima menzione del 
Coiiversini , Leandro Alberti; l'Ughelli nell' Italia sacra ■; 
Raffaello Canceglieri , nel suo poemetto De iustitia (34); 
e più altri, dei quali non rechiamo le testimonianze, per- 
chè anche troppo ci siamo distesi in questa Notizia. 



Hi Vita di Benvenuto Celimi, lib. II in princ. 

(2; Si -vuole per alcuni, che questa Famigli» si chiamasse anti- 
camente dell' lustranti, a i li" da due difendenti che portarono il so- 
prannome, uno di Cmtrrr 1 altro di Cwle, ti partissero due rami 
de Conversiiii •; dei Conii. Ma vi si oppono il cav. Lorenzo f ranchi, 
gran dislnillore di albagie genealogiche ; il quale prova con docu- 
menti, oh' essa non ebbe mai quel cognome , ti quale da mano mo- 
derna fu scritto ne' Registri sopro un cancellalo feonaioiws. (Fom, 
nob ili Pìllola ,' MS. nella Korteguerriana. ) Secondo il nominato 
Franchi, il primo autore della nobiltà della famiglia fu Raffaella di 
Lorenzo, graduilo nel 153), 

[31 Arohiv, Coni. Registro V. di Sapienza, a car. 15 verso, 

(t) Vedi FiMiom, Bill. Aead. Pis.; Pisis 1791. tom I.pog 37» 
Bui- prof. 

(5) F amboni, loco dialo. 

[6) Conservasi originale presso .gii eredi del cav. Ranieri Con- 

7! Croiuxeltc de: Seni: mi^os'. 1 ritte iibH' Arcliivìo dell'Ospedale 
del Ceppo. Voi. 3, a car.. 76. 

[8] Lascio scritto un Litro di Bicordi assai importante, non tanUi 
per r istoria delle fazioni pistoiesi, quanto per la lingua. Comincia 
dal 1190 , ed è continuato da Cassandra sua figlinola. Conservasi 
originale presso la famiglia Rosst-Melocchi. Intorno a quest'Iacopo 
molte cose discorre il Salvi; ma, al solilo, con assai inesattezza. 
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j9j Origine ci iffi.-riiinur (iridi Fjmit/tia L\.iive.'»aa : manoscritto 
presso i suddetti eredi del cav. Ranieri Conversilo É curiose essai 
peccato che in vari luoghi, e per lunghi tratti , sia stata cancellalo 
da mano troppo meticulosa. Di sè scrive questa notizia. • Taddeo di 
« Raffaello deloap f Alessandro Conversi™ e della Silvia Fortcguerra 
« et autore della presente opera, e che anco la descrive, fu più volle 
. de' Signori , e risedè in altri uffizi per la borsa de' Proposii : fu 
. tratto Offiziale di Sapienza l'a. 1tì3i , ma era assente; e poto 

■ prima affiliale a' Fiumi e Strade ■ ma di questa Riforma non ha 
» preso uffizi , e se si mantiene dell' hutnorc ohe è , non ne ,vuol 

- più : come quello che sempre ha liauto poco gusto di stare a l'i- 

- sloia. E sin da giovanetto ; volonteroso 'li virare il mondo, e ve- 
. der nuove cose e molto piii helle che non si vedono a casa ] si 

■ parli, e se ne andò a Roma, sperando trovar qualche buona fòr- 
c tuna. Ma non glie 1' avendo il ciel promesse . dopo tredici mesi 

di trattenimento, si parli per In vuiln ili VViwaia, dove in pochi 
. giorni trovò occasione di servire il cap l'arilo Videili da Reggio 
« con cui andò in Istria et altri luoghi dulia provincia di Schiavo- 

- nia; e dipoi fu a Verona , Peschiera , Brescia e Bergamo: e. non 
. contenta ancora , volse seguirlo nel regno di Candia , dove ebbe 
■i in poco tempo la carica di sergente di compagnia straordinaria , 

« simo Bignor cav. Sebastiano Or selli , governatore della ciltà di 
. Canea, fortezza principalissima di quel regno, bevendo di prov- 

• servitù, poteva cui tempo viver sicuro di passare a qualche grado 

« maggiore. Ma li suoi peccati , accompagnati dalla mala Tortona . 

r gli tolsero la speranza quando meno sei pensava : che tutta mancò 

■ per la morte Inopinata del suo signore e padrone , al quale era 
. tanto caro che nullo più. Dimodoché si risolvè (dopo d 1 ossero 

. vedere la sua cara madre e parenti (1648), e di subito ritornar 

c fuori per vedere nuovo paese. 11 che in parie riu6Ci, ma in parte 

■ no: poiché gionto alla patria, e trovando il lotto sossopra , li fu 

■ forza restare, et impegnarsi quivi per spazio di anni 17 continui. 
. Nel quel tempo la fortuna, por fargli gustare de 1 frutti più amari 
. che ella poteva e sapeva .... , .seguono "> righe cancellale af- 
„ fallo]. S' incamminò per strade incognite e per monti alpestri di 
. nottetempo, con travagli e paure grandissime, sinché gionse a Fer- 
„ rara, dovesletlcun anno sempre a spasso, avanti trovare alcuno 
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- impiego. In fin rie! quale si messe a servire l' illustrissimo si- 
gnor marchese tronco fiaschi per suo maestro di caso, con pru- 
visione di scudi 1Ì al mese . et altre rcgalio : dove slette per 
. spazio di tre anni e un mese : e più ancora bavrebbe continuato, 
•i se la solita disgrazia non V havesse accompagnato sempre OYUD- 
i que andava o si volgeva. Per il che risolulo, per quanto poteva, 
i di non ritornare alla patria .... (segue m verso e intaso can- 
« celiato) . . . fece risoluzione arrivare a Venezia [16871, sperando 
ivi trovar qualche buon i it.ijiìIo. pvie.W havesse haute fortuna iti 

■ farsi riconoscere ad alcuno suo padrone , di quelli che 1' haves- 
« toro vedulu in Candii : il the non iili iti confesso. Di maniero 

■ che sendovisi trattenuto due mesi ; con granitissima spesa e in- 

• comodo , e non polendo per alcun verso spunlar cosa di buono 
i né di cattivo; pnrcht: -i (ussf potuto mantener di villo e di pi- 

sione di casa, non havrebbe guardato ad altro. Et essendosi anco 
« oQ'tirtfi di tornare in Condili : per quivi Unire i giorni e star lon- 

■' possibile che niente si scoprisse. Onde astrotto ogni dì più dalla 
» necessità, e per non rimaner lì impegnato per tutto quell'inverno, 

• e bisognarli gettar via o mandar male quelli pochi di nobili che 



li triivi puniche aiuto, 
io. E questo è quanto 
lon infastidire 

« il lettore. Chi rimane, scrivo la morto : poiché da per sè è dffft- 
■i cilissimo che si possa incomodare per scrìverla ». L' anno 1649 
si fece prete, e fu pievano a sant'Angiolo alia Pergola nella diogesi 
di Pistoia. Bell'anno dello suo morte nun m'è avvenuto di trovar 

|40] Lib. XV, cap. 2. 

(Il) TiflAoosCHi, BjDiioleco Modanese, voi. IV. 

(1S) Tunioscui, loco ci(. Per orrore di stampa visi legge 1313. 

(13) Lo prime quattro non portano la firma del Conversai , 
ma degli hommi delia (Mlioue : tuttavia non è dubbio che anche 
queste non sieno scrino ila luì; poiché la mano fi precisamente la 
medesima. Si trovano autografo e legato confusamente in un codice 
miscellaneo in 4, segnato Q. 17 ; già del tenente Alfonso Brnnozzi . 
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instancabile e Indigesto raccoglitore ili memorie patrie , ed oro 
presso gli eredi del cnvalier Ranieri Conversini. 

iti) Vedi De casi di Pistoia dal iiSS al 4S0S, Cronaca mano- 
scritla. di cui esistono varia copie, e quasi tutto di mano di Paolo 
<i' Llìvierì Pancialichi, che vi fece anche un supplemento. È scritti, 
oon assai bel garbo, con semplicità « moderazione. Il Fioravanti od 
il Salvi In copiano, sciupandola, nelle loro storie di Pistoia. Il se- 
condo non la cita mei , ed il primr> tu cita mole, attribuendola 
Cimiamo Tedici, il quale nun fece che copiarlasi in un suo indigeni 
zibaldone che intìloló ; isinrin ili l'isMn riniT inaine della lillà sia' 
dir anno lofi»; manoscritto nella Fortcgucrriana di Pistoia. 

jto) Tra gli altri diurni ., dico la mentovati! (Irotioca ; - furono 
arse più di SOO tra caso et botteghe , e tutto lo principali : et 

■< ni limuicidiali a ■ 

(16) Fu sempre il rifugio di parte Cancogliera , la quale oravi 
sostenuta dalla potente famìglia <le' ti ho renimi, die a questo tempo 
aveva per capo uno <iello il Bestiale 



« pochi rimasti ; in nuuin '"■ lem -uno venute in vile prezzo : et 
re grano et ogni altro cosa ospiti' «npraci/firo ; ciotì , el grano, lire 
• sei; el vino, lire cinquu et più ; l'olio, la quaderna, lire dieci: 
■i In carne , la libbra, soldi cimine el cascio , soldi sello : 1' uova. 
a cinque quattrini I' uno ; ci seve . snidi otto , cioè candele ; legna 
. lire dodici el quattordici la sona 1 . . . panni lini et lani , rad- 
ri doppiali : cogliamo , qnarlnipiCB.lt: lino , soldi selle la libra: messe 
non trovare preti : biehlarl el vaiolino» per denari non trovare: 
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non si notes uscire (Iella città ; heri assassinato Pistoia cominciò 
a tributare nelle porli da ili 2i di dicembre l 'ò%>, die funno mon- 
dati fuora li Cancilieri : fu morto cittadini , et abruciate case et 
palali ; cioè , el palazo de' Cancilicri , et le case lucie de' Tonti . 
et line ilelìi-'Auibrogi . et acunaltrc : fu abrusciale molle case di 
fuora da porla S. Marco iofino al Montale : luctl li borghi , case 
et boteghe fuora di tulle le porti pisloresi funno in lerra dispia- 
nate. In montagna fu abrusciata tucta Cavinana ; tucla Calamec- 
eli ;i . tur! b [.lincinoli» . turili Spisnaiiii . [i.irli: ni Lizzano . ciò* . 
alcune case; cosi di Cutigliauo ; et disfaclo la terra di Cascino!!, 
et minate et guaste le casi', et cacciati via di montagna tucla la 
tacitane Canciliera, grandi et piedini, buomini et donne. Feasi pan- 
parte di Culilìano. In montagna: fu morto li due principali capi- 
Inni della guerra ; cioè , el Principe capitano principale et viceim- 
peradore et capitano del Papa : et Ferruccio, capitano et com- 

Principe, ire tanti era di più : Et fu morlo di molli capitani, dna 
do' quali sono seppelliti in nostra chiesa ; cioè , el capitano Pom- 
peo farina [al , quale di lui havèmo 60 scudi , et capitano Gio. 

Cutilianu > , et fugi' in Lombardia, che non credo fusse mai ma- 
giore piogle. lil notale, non fu mai Priore in dua anni tanto Iri- 
bulalo quanto io i!;i" fi^nnri Fini cutini u 1 imposta, da' Pisloresi et 
noi d ali : varii Copilani el soldali, uno pegio de l'altro; e'n dor- 
mitorio nnn rimase letti, Icliiere, coltroni, macerassi, saceboni et 
lenzuola, finestre et usci et palchi, le percola , cassapanche, ta- 
vole et ogoi legname, che era in loro dominatane ; vino, grano, 
pane, et a discreiionc in tredici o sedici giorni per volta : mes- 
iomi al pecto partigiane, picche el larcbobusi ; et supra me sfro- 
dalo spade el traSeri ; penatomi et sfuriatomi 1' usci per darmi 
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« ei sacagiare ; et Ire volle mi fugi 1 da Pistoia per Umore (ielli S[ia- 
« gnoli. per tenere secreto le cose, quali baveo solleralo t'1 piatto. 
- che noD sapea altro che io, che mi guardavo da tucti altri frati: 
« et in questo modo conservai grano, vino olio et I' oltre cose di 
• dui convento et sacrestia. Et se nella religione era alcuno frati 




circa 350 staia : hi 
polli di nessuna sor 



• Tevere el ponte (li sanclo Agnolo et parte del Castello, et annegò 
« ottomila persone ; et magior d.LLiiiii fu della iimmlalione di questa 

• aqua che del sarai dclii Spiip-.r'li et \n/i[ira:hi : terremoti funno 

- in Pistoia più volte: Toscana per ^t-rri jj i i, l si ne ricorderà. £ con- 
. da, Lucca ci Siena si Simo anicli:ie . quali hanno rieollo lucie 

- le spoglie et l' Inumimi usuili di riren/c et Pistoia : cavonno gran 
■ tesori di pigioni di case , et venduto toro roba sepie volte tanto 
« più non valeva 

|W] Rilevasi dalle cilalo Lettore di M. Benedetto. 
,801 Conservasi originale presso gli eredi del cavaliere Ranieri 
Conversini. 

(SD Hlo di Benamato Cdtini . pag. 825 ; edizione del Moiini ; 
P'irenze, 1830. 

(SI] Asia Sondar, mais, lutti, lom. VII. — Bautoli, l'ilo di 
». Iijnaiio, lib. 2, cap. 12. ~ Haffìii, Ignat. Loyol Vii. lib. S, c. 8, 
pag. 88. — Cbetiiicii;-Jolt, Slorir. delta C. di G. , cap. i. 

B3ì Fu suo vicario generale a Certinoro : dipoi passò prelore 
•li Cesena. Stampò Delia difesa dille dinne libri quattro. Firenze. 
Citanti , IBoì ; e Milano, tS59. Antonio Matuu | Ile phiìosoplùciì Fi- 



Digitized by Google 



— 3)3 — 

iforfm». dJjcfpHn. 1 cito anche la seguente operetta : De nobilitati et 
IHtl'hnhtdiiie raiiiio-nm, senza ninna mila tipografica. 

Archivio privale de] sijrnor dottor Tummnso Ccnversini, Li- 
bro intitolato Lello -:. Mem'irie. Testamenti .te. , serie 8, n° 9. 
;!5) Archivio suddetto, ioirf ' ' 

Sii' Mentre i! Convergili ero vescovo-, riteneva ancora molli Lc- 
neliiì della diogesi di Pistoia, e le parrocchie di S. Salvatore, den- 
tro la città, c di S. Mario o Gabbiano, nella campagna. Di quest'ul- 
liira trovasi memoria nelle bollo di traslazione, dove il Papa gli 
concode facoltà di ritenere detta l'arrocchia : ut statura timm itala 
fxmfi/ÌMiIii distati* e.,;,,,,,!,™, dtrntht* tenere, vaìeas. ( Vedi l'origi- 
nale presso pli eredi del cav. Ranieri Conversini. ) Nè è da tacere 
clic il nostro Benedetto finché tenne della parrocchia, e' si rese cosi 
benemerito dot popolo . rio- quello per selcio ili gratitudine cede 
alla sua fauiigliii due terzi delle voci nella rio-mina di essa. (Vedine 
il Contrailo. nell'Archivio privato del signor dottor Tommaso Con- 
fi?) * S. P. Q. B. 
'■uni ow/Jistimiii et rerf rendi.™ iiìk.i d'i morir; Ikmiliftvs tW-ei'iiijiui 
eaisrnpus de t'irò, r rr una niniiu vilae micqiiln'c •uiirtiìsimi'quc ma- 



: fiitmjtie orni:/ PoifW-Ci 



'■i'is nflilff fi' fn.vlrji-ii'n!.' iTfonruoir.s : , no, Itiml.ìts M'.'iliny, 
«.•mini /,i.-.vrl«, i,n ci J/ir'roir.'.ojrirj Frrqrpnnas i-nnseri-a!.;res , mai} 
Insite nastri, prò tot- etjrtyiis eryi reni;), nostrani merifis ile («hi 
r.Vri f es (raion iórrre nostri Iritaoido ali nas relitlerint, irojijue »i*ft 
ì-iìis iìn-iaidiiis-pic ìuil'caimts ha- j-alrkl eins l-entiì-iis faelu •Mi! 
reetc nas ex ordine exque rep. flrrluras, si qnac est ilivinitirs i 
■'i-in-iiiiù rt>mani tionrini's n miiir.nhns mstris rnlin * nmyorata , 
■ •i.k;bi" ojjlimc essmt de rep. focri'i, ti<M cripto ni f'ojir'fi-smivm 6 
, coque iure 
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nns esse vellemvs. qua qui optano, ni ri ir, twjjiifnifiiiiij ime intendi;, 
ei pttbUdt mmertbtu iw tat wdli ea ratio tatari potili , proni (interi 
(«He licerci, Ji ranioi-i^NS K<iii«inii j™ri.i iifis, et funi ip/umbe Roma 
nolis orlus Biwt, Etto tf< 

j, eonieniuniotie fi tic. 1 ni 

re . lene e( in dies ai 




i degno del loco che ti 
"lo piacerò: et siale si 
" lire 1543. 

» Vostro Card. FaMesk ■ 
( Archivio del signor dollor Tommaso Conversini, ttb. di. I 
(30) Nacque circa il 15(9. Rifugiatosi co' genitori in Ferrara a 
cansare i pericoli dello tns'.ioni. i-aocoinanilossi a! zio governator di 
Roma , il quele lo allogò col duca Ottavio Farnese. Baio por com- 
pagno al principe Alessandro Aglio del duco, lo seguì nella guerra 
d'Algeri, e dipoi passò con lui in Spagna, in Francia, in Fiandra, 
in Alemagna, eri ebhe onorevoli min ini di nello milizia. Durante la 
guerra del re Cattolico col Duca ili Ferrara, fu dal Farnese messo 
al governo di Moiilocclii col comando di ISW) lauti, e dipoi preposi., 
alle fortezze di l'armo. Richiamalo da! padre infermo e vecchio a 
sostegno delio famiglisi . tornò in pallia riportando dalla lenemc- 
renza del Duca una croce ri' sin con diamanli di mollo volere . e 
lo provvisione di 10 scudi d'oro al mese, ohe mai non riscosse 
Dolutosene eoi Duca, questi gli ri-pose: » Mi occorre dirvi, die non 
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« dovete maravigliarvi se della pensione non vi è stata pagala per 

■ il passalo, ne manco vi può esser pagala di presente, per ritrovarsi 
« le coso mie in qualche disordine, et massime per I' andala del priu- 

- cipe mio tìglio alla guerra : per il che si trovano parimente nel ma- 

« mente appresso la persona mia. Onde per questo rispello è neces- 

- sariu che habbiate pacientia iosieme con loro , certificandovi che 

■ quando saranno pagali gli altri sarete pagato anco voi ». {Archivio 
Cimtiers.. lib. eiL La lellera è del 16 giugno (561. ) Secondando la 
volontà del padre, accasassi coli' Alessandra Hospigliosi, da cui ebbe 

noie , e' volle convititelo principescanienle , e poco mancò che di 
questa amhizione non andasse spiantalo. Nel 4568 ebbe dal Gran- 
duca di Firenze il comando delle Iruppe di Valdelsa , come rilevo 
dal seguente beoni) di lettera del duca Ottavio Farnese: ■ Mi ral- 

- legro della eletlione che ba fallo il serenissimo Principe di Fiorenza 
> della persona vostra al capitanato della militi* di Valdelsa, e sen- 

( Anhiv. sopra citato. ) In questo e simili altri ofizi continuò a ser- 
vire il Granduca fino ali' anno 4671, in cui cessò di vivere, lasciando 
renila famiglia e pochi averi. 

{34) l documenti relativi a questa carica di M. Benedetto, che 
si conservano nell'Archivio degli eredi delsig. Hanieri Converslni, 
tono i seguenti : 1. isfrrilioiir «I m: erosissimo Mvns. di Iesi Thesau- 
rarìo dei (eUàaimo txercito et al fi. Àf. Gio. Batta Galletti commis- 
sario e fugatore per le cose che s Aaronno a fare e tenere a mente 
in svetta twpe&Ukm* di Germania per semino di N. S. Ap.; 8. Le 
ricevute citate , scritte in lingua spagnola ; 3. Rendiconto delie 
spese accorte per i impreso di Germania ; 4. Mandato e procura cesa- 
rea, con cui I 1 Imp. autorizza don Diego di Mendozza a riscuotere 
le rate della somma promessa dal Papa. E scruto in spagnolo, ed 
è segnato dal Campo presso Inglosiad, fi seti. 15W : 1» elRey. È 
copia munita di sigillo e autenticale da quattro Salari , e ricono- 
sciuta di propria mane dal Mendozza. 

(34) Apparisce dalle duo seguenti lettere del duca Ottavio Far- 
nese al Cardinale suo fratello e al Duca di Firenze. 

« Illustrissimo et reverendissimo lloos. Fratello osservandis- 

. Avendo haute- nuova il Capitano Alexandre Conversino delta 
.. grave indisposilionc di Moos. di lesi suo zio , si è risoluto , es- 
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sendu sialo chiamati) dalli suoi , di andarsene a Pistoia . et di li 
venirsene a Homa , occorrendo peggioramento o morie nel pre- 
« falò suo zio. Per il che non ho voluto che parta senza qucsl" 
■■ mia di raccomandatione per V. S, illustrissima, la quale per amor 
■ mio si-degncrà , in questa sua occorrenza haverlo per raccho- 

- mandato ; come so certo che non mancherà . conoscendolo per 

- molto mio accetto et grato servidore. Cosi, bastandole le mani 

» fo fine pregando N. S. Dio che la conservi lungamente in sua gra- 
" tia. DI Parma, a Ili Ì3 di decembre 'SBO. 

* DI V. S. illustrissima e reverendissima serv. et fratello 

• Ottavio Kab>[5B ». 

■ AH' illustrissimo et eccellentissimo Sig. il Sig. Dnca di Fio- 

■ 11 Cap. Alexandre Conversino, mio molto accetto servidore 

- se ne viene al 1^ patria, sénd'egli stalo chiamato dalli suoi, perla 
' grave indispositione di Mons. di Iesi suo zio. Però occorrendoli 

- in alcuna cosa il favore dell' E. V. , quella si degnerà per amor 
« mio haverlo per rachomandato : del che io no la prlegbo slre- 

- demente ; facendola certa che lotti quelli favori et gratle che In 

- si degnerà farli, saranno da me reputati come falli a me sleiso, 

- et le ne resterà con obligo perpetuo. Le bascio le mani : che fi. 

- S. Dio la guardi di male Di Parma, alli 23 decembre 

. Di V. E. 

: . Serv. Ottavio H Ansasi >. 
(33) Sono stampate Ira le Lettere di Bonifazio Vannozzi da Pi- 
stoia ; voi. II. pag. 30G ; Homa, 1508. 

,31) risentitole di tutta t Italia . Vinegla, .588; a car. tó. — 
I «iiuj, Hai. Sacr., lom. I, col. 28t, e lom. II, col. 613. — HapJiaelis 

-■onditione. Veaetiis, Ifill, 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



1)1 UN ANTICO VULGARIZZANfa'KTO TOSCANI, 
■ III I 1SIOM ni CRISTO. 
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; benevola analisi ilei cuore umano ; chiunque e uomo, 
;i trova materia da conoscere e da governare se stesso 
meo in ordine alia terrena Micità. A quante piaghe non 



rendo il libr< 
irola che paia 



parole di ehi con sereni 
tende con Dio ! Non è >) 



□tesero lu rigameli 
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COI 



a sé ogni curiosa i 
qual' uomo abbia 



messo ed incolto, 



d'intoppo agl'idioti, e ili sv;ijj;m:(;rito adì eruditi, allor- 
ché quesli non leggono per impinguare il frasario (3). È 
bella quella sua arte dì tradurre; ma s'ella si mostrasse 
un po' mono, ci [tare che sarebbe ancor più. Oltreché i|ui 
si richiede più naiura clic arte, come *da per tD Ilo dovi- 
si porla al cuore. Uno che. sapesse tan'.o di (iraiu malica 
da iniendcrc quel Ialino, senia più; unti che avesse 
dalla balia e non dai libri la bella liofila toscana di sci 
secoli fu : uno che avesse nel cuore la semplicità colom- 
bina d' un laico fraticello; un ireceiitiMa, insomma, sa- 
rebbe sialo I' uomo da tradurre veramente la Imitazione. 
Ho dello sarebbe, e dovevo dire, e stato. Perocché hi 
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traduzione che qui accenniamo fi infatti d'un toscano tre- 
centista (4), od e bella per modo, che nulla perde della 
virginale e modesta bellezza doli' originale : ed è pur 

« che scrisse in Ialino questo libro,' non l'avrebbe altra- 
ti mente seri Ito in volgare !'Y; ». F-lla giacque fino a questi 
ultimi tempi tutta guasta e deturpala da copiatori, raf- 
fazzonatori e stampatori, quantunque un qualche filo 
del suo oro passasse in tulle lo traduzioni posteriori . 
che di essa si arricchirono quasi senza saperlo (G). lì se 
ora ella vien fuori nelle sue forme native, ne dobbiamo, 
nella massima parie, esser grati a quel dotto filologo, che 
è il professore M. A. Parenti, il quale pubblichila con savie 
ed opportune illustrazioni in Modena l'anno 1844, e di 
nuovo con più diligenti cure Io scorso anno (7). Dico nella 
massima pari*, perche il primo pensiero e le prime cure 
furono consacrate a queslo lavoro, come il modesto edi- 
tore ci fa sapere, da Gaetano Malocchi da Cento, il quale 
colto immaturamente da morte, lasciò all'egregio amico 
suo il compimento dell' impresa. Ne per vero poteva 
esser meglio aflìibta : perocché il ['arci) ti non risparmio 
cura perche il lavoro riuscisse in tutto conforme al 
desiderio degli studiosi (8). 

Egli credo che da questn versione possa trarsi no- 
vello argomento in favore di Giovanni Gerscnio da Can- 
nabaco, monaco Benedettino, ed abate del monastero di 
Vercelli, che regimai si può dir chiarito ad evidenza au- 
tore della Imitazione-. VA ancor noi lo crediamo, perche, 
secondo ogni probabilità , essa è anteriore a Tommaso 
da Kempis e a Giovanni Chartier, detto Gersone dalla 
sua terra natale nella diocesi di Ulichns. cancelliere dell i 
chiesa di Parigi , ai quali si volle quell'opera alternati- 
li. //. ' ai 
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vamemc attribuire (9). Ma non crediamo poi, che i) me- 
rito di avere rivendicato all' Italia questo onore e'si debba 
al savoiardo cav. Gaspare de Gregory f10j: il quale fece 
poco più che raccogliere le trionfali fatiche dei monaci 
Benedettini , e massimamente dei padri Mabillon e De!- 
fau. Vedonsi i dotti prolegomeni che quesl' ultimo mandò 
innanzi al libro De, Imitatone nella bella edizione inau- 
rine (( 4j : nei quali la dimostrazione a favore del Gersenio 
sembrami recata a tale evidenza, che non ne possa ra- 
gionevolmente dubitare, se non chi ha l' animo prevenuto. 
Ma concedasi pure, che quei due insigni benedettini ab- 
biano lasciato qualche cosa a desiderare; forse non fu 
tolta via ogni ombra di difficoltà dal dottissimo teologo 
parigino, Giovanni Launoy , il quale, estraneo ad ogni 
studio di parte ( perché ne benedettino ne agostiniano), 
due volte si rifece sull'argomento, vuoi ad aggiugnere 
novelle prove e a rafforza re le antiche, vuoi a ribattere 
le stitiche obiezioni degli avversari (12)? Ed allorché com- 
parve in Lucca la nuova traduzione fatta (come dicevasi) 
sopra un raro esemplare gotico, che in tutto variava da- 
gli altri , e sostenuta da una dissertazione, la quale per 
modo indiretto e nuili/in-sn pruti'iidev;! cacciar di nido il 
Gersenio ; forse il Valsecchi , con nuovo esame dei co- 
dici, e con erilii'lie osservazioni su quel vantato testo, 
non vendicò ad esuberanza il monaco vercellese (13;? 
Lascio di ricordare molti altri, che fecero ottima prova 
in questo arringo, e che si possono vedere citati nella 
Biblioteca del Dupin (14). Ritengasi dunque, che anche 
assai prima che l'opera del de Grciior; comparisse, que- 
sta lite era ornai uscita di sotto al giudice, e che si aveva 
dai discreti per cosa al tutto definita. Nè con questo in- 
tendiamo detrarre ai giusti meriti di quel degno uomo- 
perocché l'aver egli con sommo studio e giudicio rac- 
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collo ed ordinalo quello che sparsamente fu dello da 
molli; e, sopra tulio, l'avere, dopo lunghe e pazienti e 
affettuose indagini, scoperto un codice antichissimo . 
pel quale si prova, che l'opera De Imitatimi?- donavasi 
ad un Vincenzo de Advocath nel 4349 : cioè quìndici antri 
prima che il fiersonc , e trentuno prima che il Eempis 
nascessero; impone l'ultimo suggello a tutte le antece- 
denti dimostrazioni. Ben è vero che chi troppo invidiava 
all'Italia d'aver prodotto si divina opera, non polendo 
più aggrapparsi ne al Cancellici' pariL'ino. ne al Monaco 
olandese, e' s'incapi a voler fare di Giovanni Gersenio 
da Caunabaco un benedettino bavarese ili Itohrbac [rolir, 
canna: bac , 'ruscello ). Ma lasciando anche da banda i 
conchiudent issimi argomenti, che il de Gregory non mancò 
di recare incontro a si strana opinione; non potrebbe 
forse a questo proposito ripetersi ciò che fu osservalo dal 
Delfau intorno allo stile della Imitazione , cioè, che i 
molti italianismi che in esso si trovano, rivelano a chi 
non È cieco affatto, come io scrittore non dovette nascere 
.li la dalle alpi ? 

11 presente scritlarello fu pubblicato fino a questo punto 
in un giornaletto letterario, che usciva in Pistoia per cura 
del dotto filologo Pieiro Fanfani ' Vedi Ricordi filolimìci e 
letterari, N.° 19 pag. 99;. Restò interrotto, perchè cessò 
il giornale ; nè ora ho piti a mano le note prese a pre- 
vare la verità di ciò che il Delfau aveva accennato. Però 
egli era da lasciare in dimenticanza con altri scriltarelli 
miei di giornali, se non mi avesse allettato a dargli qui 
luogo il benigno giudizio che ne fece il dottore Ales- 
sandro Torri nella bella e compiulissima edizione dell'o- 
pera del Gersenio da lui curalo, e data fuori pei tipi del 
Lemonnier [Firenze, 18S5). Molli pregi rendono conimen- 
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(labile quella udizione. Primieramente si ha io essa il lesto 
I ;i Lìtio, secondo il celebre codice Dc-fìregory, e di fronte, 
mia traduzione aulica ili burina lingua, che dui sccoioXV in 
i ni vide la luce non era slata mai riprodotta per le slampe: 
poi l' accurato editore l'Jia l'ornila di tal ricchezza dì no- 
:izie bibliografiche e li-tierarie. clic più e meglio non sa- 
lirebbe desiderarsi. Il volgarizzamento riprodotto dal Torri 
non arriva certo alla schietta semplicilh e leggiadria di 
((uello che ci ha donato il Parenti, che è più antico; lad- 
dove P altro forse non va più oltre del secolo in cui fu 
primamente stampato: tuttavia, chi ben confronti questi 
due volgarizzamenti col testo latino, potrà anche meglio 
chiarirsi dpgli italianismi di osso. Imperciocché questi 
volgarizzatori sovente, lasciando slare l' istessa giacitura 
delle parole, non hanno fatto .che dare ad esse italiana 
cadenza, e ne son venuti modi e qualche volta anche vo- 
caboli pretti italiani e molto usali a quel tempo. Onde 
si vede, che il monaco vercellese concepiva e il concetto 
suo atteggiava al modo slesso come se avesse scrino nella 
lingua del popolo. Ne recherò ijunlctie esempio. Dove il 
testo dice.: s eteri tw line amore Dei quid importai? il tra- 
duttore non avea da rendere il verbo importare secondo 
il significato latino di portar dentro, introdurre; ma seb- 
bene secondo quello che è dell'uso nostro, che diciamo 
importare per avere importanza, pregio, valore : però ben 
traduce: a La scienza senza il timore di Dio che im- 
porta ? o Parimente ricorre più volte uc! testo l'avverWo 
Ieviter che in Ialino significa scarsamente, poco, e simili : 
ma i due volgarizzatori ben s 1 accordano a non far caso 
del vocabolario latino, e si ricorrono all' uso allora comune 
di dire leggiermente e di leggieri, per significare, con fa- 
cilità. Però il Ieviter indigmtur (cap. VI). Ieviter murmi- 
rat ( cap, IX ) traducono a maraviglia leggiermente si sde- 
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di misdire, sparlare,, non <• ilaliann ? Lascio poi molli modi 
che potrebbero notarsi, conio sture in obedientia. sture in 
subiectioM.. e altri u altri , cha, chiariscono ad evidenza 
lo scrittore italiano. Eppure, chi iti < lerci il u: che dopo tanta 
luce retata dai critici Sii questo punto di storia Ictle- 

( specialmente in Francia] la Imitasiime del Kempis , di 
Gersone ec. I È eaparbieria ? e invidili ? Forso ji& l'uno ne 
. l'altro. Ma piuttosto è ila dire; aiko assnesreri ynnllum esl. 



[{} Itti ipsi phUosopki , ellam in Mi' libelli! qwis de contcìnnendii 
Storia scribuni , imbibi smini ìmjt ridimi : in eo ipso , in quo praerl.- 
rutiimnn nodi I ilo le nir/u e ./espici™! . j'iVH'ili. vrJ'i ve ar a'iminari iniiml 
Pro Archja. 

(2) Lib. I, cap. B, fi 1. 

(3j Siamo lieti ili trovarci d' uccnrdo in <|iìoio coli' egregio erti . 
lore , olio iì volgarizzamento ili q'iel ;;i-«m/r ™(i.-r«r«-<! deliri lini;™ 
di™ non esente /"une du misura |'rr c-cessa (li rcnuili. Pag. mi. 
Perciò Silvio Pellico lesiva 1' (uii'eirnne ogni inoiiiu in Ialino. ; I'. 
Vai.eui, Curiosili:' ei MS-.-duifi HnHennes ec.) 

(4: Tale È l' opinione del doLlo editore. flit 1 dilanili questa ver- 
sione " la più antica e lavoro loscmo. e [iialialiiimcrile del miglior 
■( secolo, od almeno ili quel tempo del Neccio sus.-iejiucnle che suol 
. con esso confonderai. » !\ se 1 1 ■. j n definisce ciò : ssolutamcnts, è per 
ijuella modestia che è propria di chi sa inolici, in tendendo egli quanto 
bisogni n andar cauto a diffidare delle sentenze, non sempre né del 
« lutto giuste, che differenziano lo scrivere del sec. XV da queHo 
« del precederne, massime nel ìini;uajiijìo pii'i vicino al popolare lo- 
• stano ». Pag. in e segg. 

(8) Pag. m, 

.li! Pag. ivm, 111 

.7' /Iella Imitazione di Cri.'lt, It'-ri i/Milln:. «■ nido ! un Ho reljK- 
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ràiamenla toscano . ridotto a torretta le%iane coi riscontra di vari 
lesti. Seconda edhioiK. J/wimu, prtssa Pascal' Minnhetd, 1 347. Ih (S, 
di pag. n,, - S68. 

Ottima Iscuria, bella e corretta la stampa. Utile consiglio è 



■ ■II; lutami! CtssBH. oW.-i(i.v S«>irfi Sigimi I errtKmtiii, ordini! 
S. Benedirti, Do ImilSlione Chrìsti et conlemptii omnium vanilalum 
mundi, Libri IV. Luteliae Parisiorum , apud ludotiic. BiUahit in Pa- 
tititi regio. 1(i7i. ^ 

■(3! Dissertatiti ile. Aur.twe libmmm De Imitatimi Chriiti oc. — 
Remarquet sommaires sur un tinri intitulé la Contestatimi tovchant 
r Auleur de I Imitatimi ec. — Vedi, Jr>. Lactioh Opera omnia. Colon. 
Vllol.rog., (732; voi. IV, par. 2. 

(13! Gio. Geriw, ntarc rlcii 1 wiline di S. Benedetto, sostenuto autor 
ilei Libri dei: Imitazione di G. C. , coni™ Il pentimento dell' autore 
della Dissertarono premesti alla nwira italiana traduzione de medesimi 
libri, pubblicata ia Lucca l'a. 17S3 ec. Firenze, I7M. 

(14] Tom. III. Disserl. tur C Aut. de V ìmit. de J. C. 

[fa; È il coditi' dello ile Adcnaitis dal nome del suo possessore. 
Fu trovato dal de Gregory l'anno 1930 in Tarigi presso i! libraio 
Techencr. 



Dicjitized by Google 



XVIII. 



RIFLESSIONI 

SOPRA CERTI GUSTI RE' NOSTRI TEMPI. 
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»in ri lino 11 lo. Queslo Discors». col titolo k Ilovitomn, fu scril- 
t" a richiesta di Niccolò Puccini pistoiese , e stampalo nel Libro 
imitatalo MmumtaU iti Giardino Parimi, uscito in Pisloia dal);, 
lìr^fiipa C"K.. con mollo elc.aaniu ili tipi e d'incisioni. 
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Chi potesse seguire tulle le piccole modificazioni onde 
le idee e le inclinazioni di un popolo vanno d'un' eia 
all'altra rinnovandosi e cangiando natura , molti} materia 
troveremmo certo e d' istruzione e di diletto. Ma tali rin- 
novamenti solo gli avvertiamo quando sono compiuti .'e 
se, sorpresi di trovarci altri da tinelli di prima, volammo 
addietro la considerazione affine di rendercene conto; si 
possono, al piti , ri ut me ci are certe cause universalissiine; 
ma la serie dei piccoli e moltiplici effetti insino all' ul- 
timo che ci ha colpito, non può per niuna investigazione 
trovarsi. Cosi senza poterne recare piena ragiono, veg- 
giamo niun secolo somigliarsi all'altro; e, percorrendo 
la loro istoria, proviamo lo stupore (stesso del viandante 
il quale, ogni regione ch'egli traversa . si avviene a nuovi 
costumi e a nuova favella. E in generale, ciò che accade 
nel succedersi delle età nella vita dell'individuo, ritro- 
vasi ( sebbene con altre proporzioni j anco nella vita dei 
popoli. Perocché, e nell'una e nell'altra, inavvertita- 
mente, operasi il lento variar delle inclinazioni: e solo 
ci ha questa differenza ; elle dove queste sono quasi fisse 
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e determinate per ogni età dell'individuo, e suppergiù 
può indovinarsi quali dovranno essere nel giovane, quali 
nel vecchio ; nella vita dei popoli non 6 così. Conciossia- 
ehe in essa queste mutazioni, seguono sempre 

Oltre 1' antiveder de' senni umani. 

Ed anzi quando il mondo accenna voler piegare da 
un lato, dal vedere al non vedere, tu Sei trovi rivolto 
dalla opposta banda, nè sai come ciò sia avvenuto. — 
>"è pensi alcuno che questa sia opera dei filosofi, i quali 
colle loro sottili investigazióni e co' loro trovati ingegno- 
sissimi facciano cangiar le idee. Eh ! non son le teorie, 
nè i sistemi che governano il mondo. Qualche volta quanto 
maggiore È la cura e la brama di leuer Terme cerio idee, 
odi rispignerne addietro certo altre, tanto pili grande è 
la foga ondo quello dileguai;*], e questo invadono prepo- 
icntemenie. h cifi appunto e quello che fa la dispera- 
tone dei filosofi , i quali vorrebbono che il mondo an- 
dasse a loro modo o slesse a loro devozione : ed esso 
invece vuole andare a talento;» quando si accorge eoe 
nitri lo vuol guidare, allora è r.lie più imbizzarrisce . e 
scuote il freno e toglie la mano. È perù vero che, in fondo, 
tali mutameli li non seguono senza cagione, e il capriccio 
o la bizzarria c solo apparente. Ma questa cagione ri- 
sulta appunto tUi quelle lievi modificazioni che soffrono 
le idee da fatti, in prima, piccoli e inavvertiti, traenti 
fona dalla loro moiiinlieitli e dalla loro azione continua, 
la quale volge il mondo, e V uom non ie ne avvede. 

lo mi penso sia errore dì credere che una mutazione 
avvenir possa por un fatto solo. □ per P opera di un sol 
uomo, sia pur grande e potente. Queste cause possono 
accelerarla, se sieuo però volte a quella direzione o piega 
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che il mondo h,i preso, ma non mai produrla esse scie. . 

effetto veruno, o affililo precario. Cosi se la macchina 
di l corpi [lustre inchini da mollo tempo a qualche' morbo, 
e ad un tratto sopravvenga una forle cagione che la pre- 
cipiti a quel termine infelice; si suole per la comune 
degli nomini a quella sola Iribuire tale effetto, e delle 
altre cagioni innumerevoli che 1' hon preceduta non se 
ne sa tener conto perche passarono inconsiderate. 

Or io voleva dire, che se potessimo conoscere e via 
via seguire tutte quelle causiicce che vengono a modifi- 
care il pensare, il vivere e l'operare degli uomini, ci 
sarebbe da trovare, al parer mio, cose assai curiose e 
piacevoli. Credo che troverebbesi, per mo' à' esempio, che 
una poesia, una pittura, un romanzo, una fabbrica, un 
figurino, un articolo di giornale o cose simili diedero il 
primo lievissimo impulso; mentre altri, levando il pen- 
ili un in-folio. I grandi filosofi e i grandi genii hanno 
troppo sdegno e schifiltà dei mediocri , e non pensano 
che la costoro piccola, ma moìliplice, ma continua azione, 
vai più , in un certo senso , che le loro terribili scosse ; 
perche queste trovano sempre pari contrasto e riazione, 
e quella si insinua non sentita, e perviene senza osta- 
colo al suo fine. 

Checché sia di ciò, io non ci vuo' far sopra molto spen- 
dio di parole e di tempo. 11 fatto è, che i gusti e le idee 
degli uomini ( qualunque ne sia la cagione prossima o 
rimota] molano impensatamente e stranamente ; e da 
poco in qua di tali mutazioni se ne sono vedute di così 
spesse e cosi bizzarre , che ninna storia può darcene 
esempio in cosi breve tempo. Chi vive oggi ed è nato 
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, di là dall'ottocento, può credere di aver vissuto quattro 

questo tempo, die sono lutlo il rovescio dei gusli d'un 
tempo fn. E ciò tanto pìii volentieri, quanto che il pas- 
seggiare questo ridente Giardino, e'I trovarmi dinanzi a 
questa mesta Chiesuola che gli fa contrasto, me ne porge 
assai buona occasione. Lascio le mutazioni più gravi a 
chi sa più gravemente ragionare. 

I nostri buoni vecchi, che Dio gli abbia in pace, erano 
molto materiali e pagani, e di-.quello che oggi dicesi spi- 
rito e sentimento non se ne conoscevano punto. Però se 
ti fossi recato a diporto ne' loro giardini, non altro sa- 
rebbeli corso al guardo curioso se non simboli di genti- 
lità. Avresti veduto le fiorite aiuole qua guardate da un 
Ercole, la prolette da una Venere, in un luogo carezzate 
da un Amorino, in un altro minacciate da un Vulcano. 
S6 io scoccio Friapo, nel luogo più eminente, mancato 
avrebbe di richiamare la tua attenzione, porgenti oli si In 
vista come per dire : 

//une ego, juvews, ìocum vitiulamque palustrem 

Sutrio : magis et magis ut beata quotami». 



Quare bine, a pw.-ri. makis abstiiicte ntpinas. 

Tritoni sgorganti copiose acque; grolticelle popolate di 
Fauni o di Silvani : boschetti e laghi brulicanti di tutta 
la generazione delle Xinfe, alberine, prataiole, fontaniere, 
montanine, oceanine e più altre se ve ne aveva. E se tem- 
pio vi era , tutto doveva essere di greche forme elegan- 
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lissimo, nè altro titolare avrebbe avuto se non Diana 
od Apollo, o qualcuno insomma do' pi il nobili Dei ili 
Omero c di Esiodo. 

Ma oggi lo spirilo si è vantatalo inolio sopra la ma- 
teria , e i nepoti sono gerite assai più cristiana dei loro 
padri. Prima di tutto, di quello Babe della gentilità non 
se ne sente più parlare; e la! sia di loro. 11 culto delia 
bellezza si è recato tutto dalle forme allo spirito, e dove 
gli antichi si studiavano di dar corpo anco agli esseri 
più intellettuali , e in ciò facevano consistere un gran 
segreto del magistero dell' arie : i nesti'i, al contrario, va- 
porizzano tutto, ìnfino ai bronzi e ai marmi. Quindi quel 

salmenle; quindi quella noncuranza d'oli' arto aulica 
come di cosa non più da noi; quindi, finalmente, quella 
compassione, per non dire dispregio , ondo ricopronsi i 
pochi che tuttavia serbano affetto alla vecchia esletica. E 
poiché ogni nuova e grande creazione debbe avere sua 
ragione nei tempi che l'hanno prodotta, noi abbiamo tutto 
il dirilto di giudicare quelli da questa, e conchiudere, che 
dì tutti I secoli della storia ninno fu cosi spirituale , cosi 
disinteressato, cosi distaccato dalle cose del mondo, così 

costretti di rinunziare al modo usato dagli antichi di 
qualificare ì secoli dai metalli; perocché niun metallo 
cosi puro potrebbe trovarsi olle sempre non fosse mole- 
ria , e però sempre non disconvenisse al nostro secolo 
se pure noti si volesse appellale dal mercurio, che per 
la sua irrequiete /za ha qualche- cosa di metafisico. Se poi 
altri non trovasse questa indizione troppo rispondente 
al fatto . e volesse anzi sostenere che oppi siamo affogali 
nella materia insino agli occhi ; noi non vorremmo at- 
taccar briga con lui. perchè siamo di buona pasta, e 



Digitized by Google 



facilmente consentiamo che ciascuna abbondi nello pro- 

Piutlosto noteremo sieeorn' effetto di questo spiritua- 
lismo terto preluso ritorno delle Arti ai primi setoli cri- 
stiani , e la divota compunzione che si è messa negli 
animi degli arlHiri si di poesie . the di pitture . che dì 
edifìzìi. Chi mai avrebbe pensalo questo un sessanta o 
settanl'anni fa, quando il filosofismo francese trovava 
qua pure le sue simpatie, e fin qua stagliava quelle sue 
pazze bestemmie che tuttavia ci ronzano negli orecchi ! 
Eppure cosi e: il mondo è divenuto un Camaleonte, 
per non dire un Proteo : variae illudimi species. Oggi è 

sere un ateo, com'era ierlallro? Ma su quello che sarà 
è inutile confondersi : ninno il può prevedere, quando pur 
fosse un grande ApoUo. 

Stiamo al fatto : oggi, grazie a Dio , siamo ottima gente 
e divota : però rallegriamoci nel Signore, c speriamo con- 
tinui a tenerci le sue sanie mani in capo. A buon conio, 
la nostra pietà non è defraudata nella sua scic, e da 
por tutto trova alimento. Vedete! io che mi era recato 
in questo ameno Giardino non senza una qualche appren- 
sione di coscienza, non forse il mio spirito si dissipasse 
in profanità voluttuose ; ceco die di tratto io vi trovo uri 
divoto Romitorio, dove tutto, anche nel primo aspetto, 
m'invila a lacrime pie, dà uno slancio fervoroso allo 
spirito, ed annienta ia mia carne ribelle. — Bontà del 
secolo ! alzo gli ocelli compunti, e un saluto di carilJi 
scenderai al cuore : pace a tutti. Gli abbasso appena, ed 
oh ! qual documento ! possa io profittarne, ne rendermi 
indegno de' miei tempii come la folgore penetra IL 

MACIGNO, COSI DIO IL SEGRETO DEI CUORI. SVENTURATO QUE- 
GLI . CHE , ENTRANDO QUEST' EREMO , OVE SI ADORA IL CRISTO 
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PREGANTE PER I CROCIFISSORI , NON PERDONA L' OFFESA AL 
VICINO, E NEGA AL POVERELLO IL QUATTRINO DOMANDATO PER 
L'AMORE DI DIO. 

Ecco ia fedele espressione de' (empi felici che ci cor- 
rono ! pace e carità! carità che non ristrignesi solo allo 
cure corporali dei fratelli, ma si ne penelra i segreti 
dell'anima, e con voce autorevole gli contiene dal pec- 
care; pace, che al mondano affaticalo dalle cupidi tic e 
dalle lascivie {se pure di tali ci ha oggi più il seme] dona 
riposo eoa additargli un fido rifugio. Ne dubitale? Non 
io certamente; perocché ecco qua dov'io trovo queste 
due medicine dell' anima apparecchiate dalla bontà dei 
tempi, e qui e da per (ulto. Leggi a destra: BIFLETTI, o 

FRATELLO, CHE HAI LA MORTE VICINA ; CHE DIO TI CHIEDE 
CONTO dell' anima : PERÒ QUANDO VUOI PECCARE, RIPENSA 

all'acqua del tuo battesimo. Leggi a sinistra: o voi 

CHE SIETE AFFATICATI DALLA GLORIA E DALLA POMPA DEL 
MONDO, TORNATE AL SENO DI DIO, CHE COL SORRISO DEI 
SANTI E IL BACIO CELESTIALE DEGLI ANGELI CONSOLERÀ II. 
VOSTRO INFORTUNIO E DOLORE. 

Sconta quei tempi di tenebre nei quali l' affacciarsi 
con tali sermoni tra la genie sarebbe staio come un vo- 
lersi vituperare ! Oh era pur cattivo allora il mondo ! 
Questi santi documenti appena sari'libonsi poluli trovare 
in qualche angolo solin go di una chiesa, o udire dalla voce 
sommessa di qualche ornile missionario o monacello ! Ma 
ora , vedete oso' qual felice mutazione 1 ora noi possiamo 
applaudire a noi stessi, e dirci: 

0 sanctus gentes quìbus haec nascuntur in liortis ! 

Oh quanto mutati da quelli noi siamo ! Non so se mo- 
naci risolutamente, ma missionari siamo dieerlo, e tutti. 
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affibbiare. Che imporla che mimo ci abhia dello; Ite et 
(locete? Basta dire : Udite genti, io ho una missione, per- 
che tulli vi porcini) insto le dorili orecchie ad ascoltarvi. 
Senza il mantello del missionario sarebbe un cantare 
a' sordi — .Ma non parliamo sì allo dello glorie nostre, 
che l'umiltà del secolo se ne potrebbe risentire. 

E qui siamo in mezzo ;>l nostro niente. Scheletri che 
si affacciano alle brune velriere ! teschi che si appog- 
giano qua e là sullu ossa itin'ocicchiale ! Nulla vi ha che 
qui non inviti a basso sentire di se, ed a sublime po- 
vertà di spirito. — Vedete là? Chi sa quanto si e tra- 
scinalo il lasso Fraticello chiedendo per Dio ! Se non fosse 
cb 1 egli e impassibile, quanta pena non ci farebbe 1 Venne 
su su per la Fio del dolore, ad ogni Stazione paterno- 
strando, lieto di portare il raccolto obolo della carità al 
Solitario. Oh quel Solitario t quanlo odore di Tebaide 
non mescola tra'hori di questo Giardino! Vestito di stuoia, 
inginocchiato ad enorme Croce, si congeda dall'ultimo 
raggio del sole colla preghiera vespertina: e lungo la notte 
alternerà la lenta e fioca salmodia colla meditazione del 
suo Leggendario. Oh ! poless' io raccorrò da quello santa 
bocca qualche documento di salute! potess' io , almeno 
colla coda dell' occhio, ruha re qualche parola di vita da 
quel suo Leggendario ! — ila zitti : 

« Altro esempio dell' ira del Signore 

ii .Se al Confessor si taccia alcun, peccato. 

i Renzo Brancaleon da San Vittore 

v Sendo dal mal di' morte travaglialo. 

« Mandava fuori per . . . 
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Oh ! il buon Romilello sì trastulla di poesia ! Padre santo . 
mi esilarate l'anima! mortificate, vi prego, questa gioia 
profana e imperlimeli' con qualche solenne sermone. — 

A NOllli DEL SANGUE DI CRISTO FERMATI, O PASSEGGILO. S 
CU' KDIHCÒ IL SANTO LUOGO CHE VEDI, PHEGA MI'OSO E PACE 

all'anima de' scoi uorti e godimento siaiwiBiuio in pa- 
radiso. 

Amen. — Ma, sul serio, che è questa vampa di re- 
ligiosità, che vuol convertire oggi il mondo in un asce- 
terio? Alcune pio anime lo dicono uri ritorno; altri, 

più avventali e più maliziosi, una iuiìn/.ia una ipocrisia; 
altri finalmente, un vezzo, una moda, portati con irri- 
verenza dove la moda è profanazione, e sacrilegio. Ili- 
cono eh' e un metter l'Arca nel tempio di Dagon , un 
toccare il Tabernacolo eolla mano di Oza , un gettare 
l'incenso nel fuoco profano di Nadab e di Abiti r che la 
religione vuol' essere venerala e custodita nel santuario 
dei cuore, non poeteggiata nella fantasia con fanfaluche 
da romanzo: che se il secolo fosse, qual si vanta, reli- 
gioso, prima il mostrerebbe nel costume: che se avesse 
la fede che ostenta, ci sarebbon principii e convinzioni 
e coscienza; e tutto alla fine non ridurrebbe», anco le 
cose più reverende, al vangelo di Didimo Cherico : opi- 
nioni. — Questo dicono coloro che non si lasciano pi- 
gliare a cerio spcciosilh tanto attraenti in vista, quanto 
ingannevoli in fondo, fte io sono moilo lungi dalla loro 
sentenza, sebbene poi non mi sento punto accomodato 
a buttare ogni cosa al peggio , come taluni fanno. Per- 
ciocché io non credo, ad esempio, che in tutti che si 
lasciano trasportare a questa voga ci sia mala intenzione; 
chè molti conosco in cui è vero amore del hene, e schietta 
fede nel i' avvenire, e religione vera (Ij.Ed aminoti vor- 
Vol. IL n 
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rei mai pigliarmi la indiscreta briga di andare indagami» 
in chicchessia i secondi tini r stanicene non ci ha più tristo 
uomo di colai che commenta le intenzioni, solo note ; 
chi opera e a Dio. I! neanche discredo a certo progresso 
verso il bene nella elh nostra , chè non sono di coloro 
che meli tinsi le mani in su gli occhi a dispetto di chi 
fii lume. Ma certe speciosità . certe esecrazioni , certi 
gerghi indefiniti e indefinibili 7 the in fondo non hanno 
nulla di sostanza, e che possono avere pissime conseguen- 
te s\ nei costumi come nelle arti; mi spiacciono troppo; 
e in noesi! non ho fede veruna, se non di male. E non 
dosso celare certo dispetto quando sento esplodere certe 
frasi suonanti, e vedo buttar per aria queste crepundie, 
liie si fan correr dietro anche quei buoni, nei quali l'amore 
del retto è così acceso, che gettunsi con brama anche 
colà dove non ce ne ha che l'apparenza. Ottimo è al- 
largare l'intento dell'arte, e restaurarla collo religione; 
ultimo il non concedere tanto alla forma da renderla ti- 
ranna : ma abbia ogni cosa il luogo suo ; ne sieno rispet- 
tati gli ufQcii ed ì! line, sema tradurli fuora determini 
naturali ad un intento non proprio; serva finalmente 
l'arte alla religione, non giii (die qui è dove sta l'er- 
rore pernicioso ) non già la religione all' arte. Ed anche 
persuadiamoci che questa ristorazione, perchè non sia 
menzogna, è mestieri che nasca da un' altra, dalla quale 
siamo tuttavia molto lontani. Quanto erano grondi i po- 
poli quando le orti servivano alla patria ed alla reli- 
gione ! Arriviamo là , e il resto verrà da se : e sarà parto 
legittimo e tempestivo, non aborto. Allora certamente si 
ciancerà meno, e si farà più ; ci saranno meno educatori, 
e più educati; meno moralisti, e più uomini generosi ed 
onesti ; meno poeti sacri , meno estetici pii, e più citta- 
dini religiosi. Ma fintantoché si forra precorrere ai tempi, 
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e mostrarci altri da quello che siamo, coprendo di un 
sfoggiato mantello le noslre miserie: ci aecadera coir" 
chi avendo pochi quattrinelli in saccoccia, si crede gi 



lere, uè nelle c 



di sostanziale in questa parte, in verità si deve a lutt'al- 
Ira cagione che a questo strano misticismo. E se pur 
qualcosa gli si vorrà dare, non pareggerà mai quel tanto 
che sì va predicimiio. v. ciò «lesso non è davvero tutt'oro, 
sebben riluca. — In secondo luogo, questa religione 
poetica non si sa che religione sia. Secondo me, tutt'al- 
ira da quella del Vangelo, sebbene nel Vangelo si ha 
oggi assai pretenzione. Chiedete a certuni il loro simbolo 
di fede: 

Chi sei becca in un modo, e chi 'u un altro. 

Altri vi metterà, per esempio, il sommo della perfezione 
religiosa nel produr grandi e utili opere di mano e d'in- 
degno, e nel sostenere per esse persecuzioni e torture; 
->d eccovi di nuova stampa un- Libro di Santi nuovi iu 
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cui Machiavelli, Giannone, Campanella, Bruno ec. sono 
silenneggiali, tutti i giorni, con rito maggiore. Altri an- 
cora vi dirà che il Vangelo è un buon libro, ami divino; 
che ci sono dentro tulle le verità, ma in germe, comi' 
lutti gli alberi erano nel primo seme che gettò quelVuom 
che non nacque, come tutto il genere umano era rannic- 
chialo e raggruzzolato nell'ovario della prima Madre: 
ohe queste verità non hanno potuto scoppiar Cuora ad 
un tempo, come ne tutti gli alberi riè tulli gli uomini, 
ma è stato mestieri che sboccino un poco alla volta , e 
che seguano le leggi del progresso e il lento svolgersi 
delle intelligenze : clic il progresso ( se il mondo sta sullo 
zampe anche un poco) tirerà fuori dal Vangelo cose . . . 
coso, vi so dir io, de populo barbaro. E questo bisogna pur 
crederlo ai felici saggi che se ne sono veduti. Altri an- 
cora vi dirà, che la religione ha bisogno di essere sbol- 
zacchita dalla ragione e dalla filosofia, lume supremo ed 
autorità sovrana, a cui tutto alla line debhe sottostare. 
Questa sublime sentenzi! non so !;i seppe certamente Ugo 
Foscolo ; che altrimenti non avrebbe scrii l o alla sua gen- 
tile amica di Siena : « Lelio Socino vostro senese fu il 
« primo de' tre Socini che uscirono di casa vostra e sta- 
■ bilirono la selli! dell' eresili Sociniana in Polonia ; setta 
i che, appunto perchè pare la più ragionevole, è la più 
a passa delle altre; chè ov'è sola ragione non v'è 
« religione : e Dio vuol che si creda, e si speri, e si ami; 
i non altro: e quando si arrivasse a credere in Lui ra- 
ti gionando e conoscendolo, l'uomo pareggerebbe a Dio in 
i qualche modo, e la religione sarebbe ila ». Altri filial- 
mente v'insegnerà che la Grazia e un' is tessa minestra 
col genio di Socrate; che la Rivelazione è figura, simbolo, 
poesia. — Ma nello scorso secolo, quando il filosofismo di 
Francia teneva il campo, furono dette e spacciale più 
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pazze cose che queste non sono, e che oggi non si scr- 
ivi re bbo no. — Lasciamo slare di ricercare ii fondo, e di 
vedere se fossero piii pazze quelle che queste; raa il 
reno e. che costoro non avevano almeno la s Iran issi ina 
pretensione di farsi credere Paoli od llarioni. Costoro di- 
cevano a viso aperto; siamo atei: non conosciamo dir 
la materia. Avevano insomma un colore decìso; ed ognuni' 
poteva a sua posta o non curarli o fuggirli, ossivvero 
dire: Ribaciatevi; quegli e un ateo. Ma oggi, diciamo!', 
pure senza tema di calunniare il secolo, oggi non ci son 
rimaste ehe le messe Unte , e il cotor cangiante. Quindi 
seguita, che non ci ha forti convincimenti, non ci ha fede. 
Dunque a che si riduce, finalmente, lutto questo misti- 
cismo ? a pura forma : a quella forma convenzionale, con- 
tro cui tanto se la pigliano, e tanto si sbracciano i mi- 
=tk-i della nuova esletica. 

Ho dello che non discredo a certi progressi morali 
della età nnslra (non parlo dei materiali, ehe invero 
hanno loccato il sommo) ; ma quesli non posso accomo- 
darmi a riconoscerli dal misticismo artistico, infecondo, 
e solo allo a intorbare le più pure sorgenti del vero, 
come quello il cui interno È solo di travasare la reli- 
gione dal cuore e dall' intelletto nella fantasia, dove, va- 
porando, e costretta a servire a tutti i capricci di questa 
pazzarella di casa, come la dicono i Francesi. Sì bene 
quesli progressi morali e religiosi io gli riconosco in quello 
spirito di coscenziosa ricerca del vero, che da poco in 
qua si, è messo in alcuni intelletti potenti. 1 quali mercè 
di un cuore retto, di studi lunghissimi e di profonda 
meditazione, sonosi levati sopra i pregiudizi e le esage- 
razioni del loro tempo; e facendo trionfare il pensiero 
cattolico in tutta la sua purità e schiettezza senza de- 
viamenti c basse mire . hanno porto bella speranza che. 
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il nn rimanendo essi isolati, ma trovando vigorosa coopc- 
razione anco nei minori f necessari come i militi gregarii 
al capitano); possa ridestarsi la generosi ti del sentire, 
la potenza dell'operare, cosi nell'ordine civile e religioso, 
come in tutte quelle arti nobilissime, onde il genio ita- 
liano un tempo si erse gigante sopra tulle le nazioni. 

Ma io mi sono soverchio dilungalo dal mio istituto, 
non ricordandomi ch'io era sul proposilo di questo Ro- 
mitorio. Entro il quale È pur tempo di por piede. Ma 
i. prima, dal rilevato suo porticale, volgiamoci un tratto 
ìi pigliare un' occhiata di questa prospettiva vaghissima 

no a contristare l'anima. Siamo qui sopra un collicello 
dolcemente rilevato. Vedi a manca quella valle che si 
spiega come grembo pieno di (lori e di verzura? Come 
ben ci campeggia la gotica Poteslerìa ! Qui poco sotto 
vedrai luccieare sopra svelta colonna qualcosa, che di 

nacoletto che chiude una dorata immagine dello Vergine 
Santissima delie Vigne. Se per avventura qua li abbat- 
Icssi alla stagione che si fa dulia Chiesa quel sì commo- 
vente e solenne rito (non affano ignoto nemmeno ai 
pagani (2)) di pregare, processionando col popolo, sulle 
adolescenti biade e su tulli i prodotti del campo il be- 
nigno riguai tro del cielo ; vedresti , dalla Parrocchia che 
in umile vista siede a capo della valle, sfilarsi lunga riga 
di popolo e di sacerdoti ; arrivare al rlcinto del Giardino ; 
cadere a un trailo il muro; spiegarsi dentro !a proces- 

merosa schiera ili fresehe e. gioviali contodinclle deporre 
a piè di esso una moltitudine di fiori e di ghirlande 
odorose, — Ecco la il Castello gotico colla sua ghibellina 
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merlatura, col suo ponte levatoio, e colle armi dei Co- 
muni italici, dalle quali l'ultimo raggio de! sole fa bal- 
lare come scintille di fuoco. Se tu potessi gettare '.m'oc- 
chiata sul piazzale e sulla facciata del Castello, semidi- 
ruto, forse ti penseresti ravvisare In osso il simbolo delli 
potenza dei cattarli o tira lineili del contado, fiaccata dai 
giovani! vigore delle italiche repubbliche personificale nel 
Ferruccio, il cui simulacro giganteggia la dinanzi, in atto 
di brandire ferocemente la spada . e di sventolare una 
bandiera trionfale. Ridi di questa mia sottigliezza miti 
ca ! Eh via I non e oggi la stagione dei miti? Mal colga 
a' nostri vecchi che non sapevano campare che alla let- 
tera. Viva lo spirito dei nostri! — Porgi l'orecchio; 
l'oriolo che ora balte è sul frontone del Panteon, che 
vedi qua. — Quei ruderi, che appena intravedonsi fra i 
salici piagnenti, sono il Tempio di Pittagora dell' /soletta 
del Lago. (QuesLe tentazioncelle classiche sono lievi nu- 
volette in questo bel cielo romantico ). — Sulla diritta tu 
hai il Ponte Napoleone, la Cascina, i Promessi Sposi ed 
il Teatro. Vedi lu lontano, lassù per aria , quella specie 
di Stilita? È Linnèo che invita al Giardino i passeggieri 
della l'io Leopolda. — Se uscissimo un passo qua fuori, 
potremmo vedere qui dietro sul monte la Torre dì Ca- 
ntina: ci si va per la Via delle belle vedute. — Ha non 
ci indugiamo troppo. — Piglia l' acqua lustrale ed entria- 
mo. Vedrai qua dentro cosa singolarissima. Intanto di 
primo tratto ben li accorgi d' essere in luogo sacro ai 
defunti. Quelle liste, bianche e nere che si distendono 
giù dalle pareli, quelle ossa, quei teschi, quelle lapidi, 
quel bel monumento che ben si annicchia nella cappel- 
letti qui a dritta, non le ne lasciano dubitare un mo- 
mento. Già bene intendi, the questo debb' essere il se- 
polcreto gentilizio ; perocché se ti volgi alla diconlro cap- 
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pellelta sarai ammiralo divedere quasi ria nuovata l'ul- 
tima scena di Carlo V. leggendosi in sull'arco acuto: 
SEPOLCRO di NICCOLÒ PUCCINI. Ma non ti apporresti allo 
mille, se prima ui legger le iscrizioni, ti facessi indovi- 
nare qual conversazione sia data a queste presenti e 
venture ossa patrizie. — Bisogna pur dire che in questa 
parte si sono falli progressi veri. Poco più di un mezzo 
secolo fa c'era l'or! erri crii e nidiata ceri:: oresia, che quando 
Dio creò l'uomo pigliasse da prima certa materia più 
purgala e più eterea, e dicesso: Facciamo un Nobile. Y, 
che di poi del fango delia terra facesse il progenitore di 
noi volgo. Quindi quell' infrangibi! muro di divisione tra 
il patriziato e, la plebe: quindi da una parte lo spregi» 
fastidioso, dall'altra o l'odio o il proslrainenlo codardo: 
il» una parie le soperchierie feroci, dall' altra le maledi- 
rioni e i patimenti. Vero è che quando usava (sono anni 
domini) che al popolo toccasse la sua volta del montare, 
sapeva rifarsi assai bene. Ma l' uso andò giti presto. Gli 
alberi genealogìa (pianiti parasite} messere le barbe nel 
terren dolce e crebbero, crebbero così sproposi latamente 
che aduggiarono la terra. 11 popolo vi rimase imboscalo 
affatto e più non si vide. Non ne avresti trovalo memoria 
nè in istorie, ne in poesie, uè in volumi di politica, Nis- 
suno se ne inquietava più: lo credevano morto. Ma, quando 
OMO si pensava, tirò di verso settentrione un vento secco 
che mise il brucello in quelle piante : le foglie cascarono; 
i rami si sfiaccolarono; si fece aria; il popolo respirò; 
s' accorse di esser vivo, e scgu\ quel che segui. 

Da indi in qua il nome del popolo ha subito una specie 
d' apoteòsi. Nella storia si è cercalo il popolo : la filosofia, 
spogliatasi in farsetto, si è mescolata Ira '1 popolo : ta 
istruzione popolare è stata quasi il pensiero ili tulli: po- 
polare si è fatta la poesia ; popolare l' eloquenza. La lin- 
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gua , i costumi , le virtù , i vili , i bisogni del popolo sono 
stati studiati, dipinti, poetati, predicali. E quello the più 
è singolarissimo, anche le accademie hanno pensalo al 
popolo, e i patrizi, hanno detto di esser divenuti popo- 
lari. — Che maraviglia dunque , se queste lapidi ohe 
vedi qui intorno invece .di essere affaticate sotto titoli 
nebulosi, e di cuoprire illustro carcame ; accennano nomi 
ignoti di buoni e bravi popolani, le cui ossa riposano iu 
pace qui sotto ? 

Questo Giovanni Lotti fu rapito nel tiore degli anni. 
Ebbe docile ingegno, mil issimi costumi e cuore delicato. 
Il Signore di questo luogo vide che poteva trarsene piil 
utile che nel lavoro della terra. Lo fece educare nella 
bella scrittura, nell'aritmetica, nella geometria , nel di- 
segno e nelle altre discipline buone al popolo, e lo col- 
locò a maestro nella scuola infantile del Ponte Napoleoni;. 
Ha più che nell'ingegno fidava il Signore nel cuore del 

averlo veduto più volto attendere all' ufficio suo con amo- 
re, che ben si dipingeva sulla dolce fisonomia e nelle 
maniere semplici e modeste. 1 sneei inumali dei bambini 
dati in presenza de' loro padri (gente del contado; e di 
riguardevoli persone della città, riuscivano a maraviglia; 
sostanziosi e senza fasto. Ora sono più solenni, ma io 
amavo più quella schietta semplicità. 11 buon maestro 
pareva il fratello maggiore di quei fa nei ul! et li : ed essi 
veramente lo amavarfo come loro compagno e fratello; e 
quando lo perderono, piansero : ed ebbero* caro che que- 

ogni anno l'anniversario della sua morte. Vedresti una 
funzione commovenlissima : quei buoni fanciulletli ac- 
compagnano la preghiera al defunto; e assistono a' divini 
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oflieii non senza esserne tocchi profondamente: si vede 
/loro occhi raccolti e composti. Dipoi un sacerdote in 
semplici e brevissime parole ricorda ai bambini le viriti 
del perduto maestro: gli conforta ad essere onesti, a 
temere Dìo, ad amar la fatica, e ud affrettarsi di fare 
il bene , perchè la vita è breve. E questa è , lutla in- 
sieme, lezione utilissima, ebe va non meno al cuore che 
all'intelletto do' giovanetti. I quali imparano a riconoscer 
qualcosa di religioso nell' ufìcio dell' insegnare, e pigliano 
buon concetti de' loro maestri: ne! che un altro cele- 
bralissimo maestro dell'antichità poneva una gran parta 
di profitto fi). 

Ma passiamo avanti. Questi, vedi, che qui giace è 
un falegname. E perche anche un falegname non avrebbe 

sliere e fu dabbene : tanto basta perdi* egli debba essere 
stimalo più di un conte. Forse sarà più meritevole di 
monumento l'inetto titolato che nulla seppe fare di buono? 
Non così la pensò il nobile Signore: perciò egli volle 
die con molta e proporzionili a monili za fossero qui rac- 
.ulte le sue osso , come lesi inumiti che la virtù vuole es- 
tere onorala sotto qualunque abito la si trovi [5;. 

Di un altro buon popolano e nell'arte sua valorosis- 
simo fa memoria quest'altra pietra. — Rato e cresciuto 

con pochi e meschini esempi , Paolo Corsini tanto potò 
aiutarsi eolia bontà dell'ingegno suo, che riuscì mecca- 
nico a pochi inferiore. Impugnante il padre, cui rubò di 
soppiatto qualche rudimento dell'arte, ancor giovinetto 
operava d'armaiolo con pulitezza e maestria. Un bel fu- 
eiletlo da lui lavorato nascosamente, gli valse la buona 
grazia del padre, e la libertà di secondare il proprio ta-_ 
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Ionio. — Conformi.' è uso de* montagnoli, recatosi a eser- 
citar la professione nelle maremme, vi trovò slima e 
umore singolare o onesti guadagni. Ma la malvagità di 
quel cielo gli mise addosso i germi di un morbo che poi 

10 condusse immaturo al sepolcro. Mentre Ih si trattenne 
piegò il facile ingegno anche a più ardue opere di mec- 
canica , e massimamente a costruire orioli a pendolo; 
dove riuscì così eccclleiilc, ohe non fu secondo ad alcuno. 
Ridottosi dipoi a Pistoia, dove il padre da qualche tempo 
erasi trasferito, trovò stima ed all'elio nel cav. Francesco 
Banchieri, a' cui servigi fu impiegato con onorevole sti- 
pendio nella villa di Casi ci Mai-lini. Questo ricco signore . 
mollo vago della caccia, aprì a Paolo la sua ben fornita 
armeria, e gli porse agio di emulare le più stupende 
opere delle fabbriche francesi ed inglesi, li l'ottimo ar- 
tefice non pure in breve raggiunse quella squisitezza di 
mandopra, ma trasse ancora dal fondo del proprio inge- 
gno molli utili miglioramenti pel meccanismo. Mortogli il 
padre, fermò slabile dimora in Pistoia, e vi aprì officina; 
dove presto conosciutosi il valentuomo ch'egli era. i la- 
vori d' ogni parte gli affluirono. In assai nome fu sempre 
la città nostra nella manifattura di armi bianche < ila 
fuoco; o forse di qua, come taluno crede , ' trassero ori- 
gine e appellazione il pistoiese e la pistola (6} : pregio che, 
in verità, poco ci fa superbi, perchè forse lo ripetiamo 
da antiche sciagure da cui la memoria rifugge troppo. 

11 Corsini (non in tempi ceri. ini e lite di sangue) mantenne 
ed accrebbe a Pistoia questa riputazione (7j. Ma il nomo 
acquistalo in opere meccai.ii-lic di inaiii'ior lena, poco 
più gli permetteva d'occuparsi in tale manifattura. Avendo 
fino dall'età sua di 20 anni fatto buona prova nella co- 
struzione di un orologio pel comune di Panano sua pa- 
tria, ebe gli valse ; a premio, l'esenzione dalla milizia M807j: 
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noti gli mancarono più da indi in poi di simili commis- 
sioni. Lasciando stare ciò che in questo genere fece di 
ottimo in più luoghi della Toscana, noterò solo com'egli 
in Pistoia ristaurasse e quasi d'inlero ricostruisse !' oro- 
logio dui Comune; di nuovo facesse quello della chiesi! 
parrocchiale dello Spirilo Santo, e quello pure del regio 
Ospedale. Nelle quali opero gli esperti polire la somma 
finezza della materiale esecuzione) lodarono mollo l'in- 
dustria del meccanismo, attinta non da cieca pratica solo, 
ma dai progressi della scienza. Ed è mirabile veramente 



mollo da se intendeva, parlo quasi indovinava per un 
sol cenno di spiegazione eh' altri gli desse. Tanto é vero 
ohe l'ingegno è fiaccola che fa lume per propria virtù, 
con poco e alcuna volta nissuno bisogno di altrui ali- 
mento. Speri men tossi (e sempre eoli' islessa lode; anco 
iu altri meccanismi. Imperocché e lete pel oav. Puccini 
una bellissima bilancia a bascule, ed altra del genere 
istesso ne costruì per l' Istituto agrario dell' Università 
di Pisa, senz' altro modello che d'una semplice descri- 
zione avutane a voce; e come primo ebbe veduto alcuni 
bei torchi da stampa e nostrali e forestieri, gli bastò l'in- 
gegno non pure a ricopiarli coli' istcssa perfezione, ma a 
mettervi anco non poco di propria invenzione affine di 
rendergli migliori. Inventò pure strettoi di più maniere, 
ed uno, in ispecie, di ferro per cui con assaissimo rispar- 
mio di tempo e di opera potevansi frangere le olive con 



dolfi , e medaglia d'oro da Niccolò Puccini. Certamente 
di onori non fu mai desideroso: ma offerti con istanza 
grande, non seppe con superbo fastidio ricusarli, Peroc- 
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chè diflìcile sarebbe a trovare alir' uomo in cui più abi- 
liti) e ingegno fosse,. e od un tempo più patriarcale tno- 

immagine di que' nostri ottimi amichi che in apparenta 
più di artigiani che di artisti , stupivano il mondo con 
opere ammirande. Kd anco in questo bisogna pur dire 
i gusti de' nostri tempi essere assai diversi da quelli d 'si- 
lura. Perocché quella brava gente . poco mostrando, fa- 
ceva molto; laddove oggi, con mostra grande, si fa nulla 
o poco. Sulle quali ottime e rare qualità morali del Cor- 
sini volentieri ci stenderemmo di più, se già non avesse 
ottimamente adempiuto a questo sacro officio un amicis- 
simo e concittadino noslrc con eleganti parole scritte 
nella UMsta fiorentina (8j. — Quel morbo che [siccome 
accennammo) si ebbe il nostro Paolo contralto nelle ma- 
remme, e che fino da quell'era gli aveva sempre fatto, 
più o meno, malìscenle la vita ; scoppiò ad un tratto mi- 
naccioso e formidabile. Disperalo dai medici, attese la 
morte con calma cristiana, consolando idi amici, benefi- 
cando ai poveri, che sempre amò. Delle tenui sue for- 
tune, le più erano in togli di credito: poco innanzi di 
morire fecesi recare quelle scritture, e, cercatovi dentro, 
quelle dei debitori più poveri lacerò. Chiunque gli ebbe 
prestato un poco di servigio rimunerò largamente: ai la- 
voranti delia sua officina comparti i molli e bellissimi 
suoi stromenli secondo i talenti di ciascheduno: al be- 
nemerito istituto della Misericordia legò una somma, pei 
suoi averi, ingente. Ne per queste largizioni nocque al 
fratello suo sacerdote, cui ebbe tenero affetto. Con tali 
belle opere d' ingegno e di cuore chiuse io sua vita ono- 
rata questo buon popolano. iNiccolò Puccini, che amollo 
sempre con venerazione, volle che qui fossero Iradolto 
le sue spoglie e vi avessero degno monumento (9). 
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Volentieri mi sono in trai tenute a dire di queste virivi 
idesle, perche e gran conforto trovare un po' di schietta 
nlti in mezzo a tanta illusoria ostentatone che ci an- 
obi;!. Però non leverò prima le mani da questo povero 



libidine dell'Orfanello e della Convalescente non sono, 
l'omo spesso, una splendida meninola dell'arte (IO). 

Natii di genie patrizia, ella mostrò non saperlo se 
non pel dovere di farsi migliore: unico lato (disse un 
antico ; per cui la nobiltà del sangue può ricevere in sè 
qualcosa di pregio. Coltivò l'ingegno, che sortì perspì- 

Rimerito della famiglia , ed ebbe in odio la donnesca sac- 
centerìa. Della quale non diè mai pur sentore (prova 
assai ardua in donna) nemmeno nelle erudite conversa' 

cogliendo intorno a sè le persone che più avevano nome 
di probità e di sapere. Per ordinario lajellura di qualche 
Ianni libro di recente uscito a luce formava il tratteni- 
mento della serata. Ella udiva le discussioni e le osser- 
v;i/.iiini, e solo alcuna volta vi pigliava parte per doman- 
dare e per istruirsi; perocché più le piaceva il savio in- 
terrogare , che il sentenziar licenzioso. Tollerante delle 
Tarie opinioni degli uomini , solo era accorta di sviare i 
discorsi da quelle cose sopra le quali opinare non è one- 
sti) Perocché troppo bene sapeva quante noccia alla ret- 
titudine dei cuore e della mente l'assuefare l'orecchio 
al cicalio o frivolo od avventato, piaga ordinaria delle 
consuete conversiiziotii . dove il più a piangere sarebbe la 
perdita del tempo, quando non vi si facesse strazio deL 
senso comune. — Questi rari pregi 'di Maddalena Puc- 
cini io affermo sopra l'unanime testimonianza di quanti 
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da vicino in ronobbero. Ma ohi avrebbe più a dire ili lei 
sono i poveri: non quelli die tozzolando per le vie, of- 
frono tristo spettatolo di , della loro scioperai ez z; i o 
de' loro viti, e campo! Lindo alla piumata de' non sfarsi 
proventi della privala carili , fanno della mendicità un 
mestiere, e se la passano meno male che d" apparenti : 
ma sì quelli la cui desolata miseria è trattenuta da certa 
erubescenza entro le domestiche pareli ; dove si consuma 
in segreto il cuore di tanti poveri padri, di tante povere 
vedove e di tanti orfanelli abbandonali. Oh! questi non 



aito, perchè tutti abbiano a 
su quello sproprio terribile 



i Maddalena, fi 
i debba coprii 



Siie parole di Inde da Pie 
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Le ossa di questi buoni compensano d'assai ciò che 
ili strano può aver inesso io questo Romitorio il gusto 
non retto dei tempi. Sopra i quali se niuna coscienza può 
:i ss i curarmi d' aver parlato adeguatamente; mi è conforto 
almeno d' avere , così come mi era dato , aperto I' animo 
mio con franchezza e lealtà. 



I« se il cav. Niccolò Puccini per certa vivezza di fantasia hi 
m ciò secondalo il vezzo dei leinpi, si è perii rendulo benemerito 
con molle opere di vera utilità e bellezza morale . che onorano la 
.-11,1 mente o il suo cuore. Coloro che cercando in tutto la perfe- 
zione, maledicono a tulio, sene i più lontani dall' esser perfetti 
Optimum Me est qui minima argtlur. 

:Si Qaisijuis ades, Jjrtrn ■ f:-u;ien lnslramv* ci auro.'. 

(T1.DL10B*. 11. Ekg. /. 




N. P Gli Scuola* del Ponte Nofoltunt 

ti Giugno 18*4. 

ii) Quiiit JbjI. Or. lib- 1, c. 1 Vix aulem diri paini, gvanlo 
liofAfiiu imilemur cos quUnu [attenuti. 
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potuto trovare documento certo, clnsse min f;,r cenuri nemmeno dell» 
questione. Sebbene, quanto al pistoiese, apparisce chiaro da uu 
luogo della Fila di Benvenuto Collini, il uomo di quell'arme ansar 
venuto da Pistoia, ed in prima essersi delto pugnale pistoiese, e di- 
poi pistoiese semplicemente. Quando infatti quel cerva! bizzarro si 
volle levar dinanzi, al suo modo, quel l'Archi bus ieri ebo gli dava 
tanta passione, racconta che « girogli un manrovescio con un gran 
« puOBal pistoiese, pensando levargli il collo di nello >. — Quanto 
alla Fistolo, il Nòel [Stouwau aiclton. des cria. ine. ce. Bruxelles, ÌS2S) 
dice assolutamente : Celle orme esl uinsi nommée parcequelie a 
élè imientéà Pistoia, en 1546. E venendo al pistoiese, soggiunge 
eoli' autorità di Enrico Stefano: . A Pistoye .... se suulaient 
« faire , liit Henri Estienne dans la profacc de son renile de 
• la conformile du langage fraafuis avec le gres, de petlts poignords, 
■ los quels estans por nouveaulé opportez en Frante, furent ap- 
Vol. U. S3 
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« pelici Jn nom du lieti, prcmiercmenl ìiistoum, depuis. pisloliers. 
« ci enfili pisWi/!. (incitino leinps apres estnnl venuo l' invention 
" des pclilcs artpielmses , on lenr Iransparla le nom de ces petits 
» polgoards «. 

Questo armi, truvalc in prima a sfogo rli oiili e (li vendette, 
farebbero certamente vergognare la mia patria . se desia, n.uo>i a 
compenso , non potesse isolarsi della invenzione d 1 un arme chi- 
rurgica di tanto liiomeoto nuli' arte Salala re, die non \e n' ha per 
avventuro altra che In pareggi ; e che, per semema di alcuni, po- 
1 rciilie futilmente scusare , nelle operazioni, I' uso di lutti gli siro- 
ruoriti dell' islesso genero , tranne plichi. Ognuno intende ch'io vo- 
glio parlare del Hisimin, ri ie d;i prisriii . linci le ceri irniente chiamarsi 

ricordare alla jialriii ipif^ia lode . rechiamo volentieri , come cosa 
rara, la testimonianza d' un francese. Cos'i leggesi infatti nel Bktto- 
noir de medie, et de c/iimrg., (oin. 4, pog. 30 : Paria, 1830 ■ Bttlouri, 



ie ci saranno islmmenli chirurgici del nasini 

o dilla prima etpostttonl degli ogyltti di bette 
s ledo dal V arca nemico doli. Ferdinando C,\u- 
•i.lccad. Pisi, del di 21! agosto Pi'ioia. Up. 

o i8I5. 
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dello si vsdni contìnuo in Riarmi) ; •■ in lifitcmerila ili cui fa nic- 
nioria ambi-vano cs-erc onorali dalla paiola .li Vincenzio Gioberti . 
il quale avrebbe rundisceso volentieri mia preciderà ili Niccolo Pul - 
cini , se giuste cagioni non ne In avesse™ imia-dito. .So nnn ohe la 
i-legnate lettera, olio ci è conceduto ili i-i ft-t qui appresso, mentre 
con bello e gentile modo si lira fuori dell' incarico , non lascia del 
lutln inappagato il doni de rio 

Chiarissimo signor Cavaliere. 
Ho ricevuto quest'oggi la pregiatissima sua dei 20 di maggio. 
« leggendola, mi verc.up.nai più volle ili me medesimo ; non perché 
io sia colpevole , ma perche delibo esserle paiolo tele. Ciò non 
ostante, io mi nitido talmente del suo |:rnlono , olio prima di pro- 
varmi non indegno di ottenerlo, oso pregarla di on favore : il quali' 
si è di accettare un mio scrii terolln , elio Le lio spedilo pel pro- 
caccio di ieri. Se Klla avrà pazienza di riarci un' occhiala, vedrà in 
ohe spiacevole occupazione io abbia dovuto, dopo una lunga indi- 
spostone, sciupare Io primizie delln mi.i convalescenza. Fui infer- 
mo, passo dir quasi del continuo, dal principili liell'anuo sino allo 
scorso mese ; 0 nei brevi intervalli clic mi flirtino lasciali da' miei 
dolori . non seppi indurmi a -defilili mele eon lack righe dell'ono- 
revolissimo carico cri' Klla mi aveva iRiptislo . perche non avevo 
dismesso il pensiero eJmen di ienlar qualche modo per mostrarle 

desiderio : perchè oltre all' alterità di ,„, su,, e, nnn, alla^enlilezz. 




lo gentili arti tanno si bella prova di sé come quella che si vedo 
nella scoltura, di cui Klla mi ha rraiilicutn il discolo. Qunulo é cara 
e graziosa questa scoli lira : che tenera leggiadria in quei volli : 
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ohe eleganza ed armonia in tulio il componimento l E quanto pia 
filosofica è l' idea dell' artista , che seppe esprimerò od intrecciare 
tosi mirabilmente ]' infortunio, la speranza e I' amore 1 

J.a ringrazio cordialmente di avermi fallo conoscere un'opera, 
che certo non è la meno eccellente di cotesto suo magnifico giar- 
dino, che sento celebrare come special delizia di una provincia , in 
cui lutto pure è vago e delizioso. E mi affido che la mìa mancarne 
non essendo procedala da ule/.inni:. m;i da cattiva fortuna, Ella mi 
vorrà benignamente compatire, e non laselera por questo di consi- 
derarmi come un suu servitore , premuroso di servirla ogni qual- 
volta le sue tenui force non contrastino al desiderio. Con questa 

Di VS. t 

Di Brusselle, ai 3 di giugno mi, batUut. Gaggia. 

Dee. ObMig- Servitore 

VlKCliSIO GlOBSBTI 



;)l! Necrologia 
lom. Ili, pag. Hì. 
MADDALENA I 

TAQUATTROHLA Ut! 
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XIX. 

NOTIZIA BIOGRAFICA 

GIOVANNI VISCONTI 

SCRITTOLE DEL SECOLO XVII. 
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Stimo debito di giustizia rinfrescare la memoria di Gio- 
vanni Visconti pistoiese, uomo di santi costumi, di molta 
e varia dottrina, e scrittore operoso ; il quale avendo in- 
segnato giurisprudenza in più Accademie, e faticato assai 
e bene nel ministero sacerdotale . lasc-ìit in pid generi non 
poche scritture, che pubblicate e iodate a'suoi tempi, 
ora giacciono nell'oblio; sebbene, chi oggi le cercasse, 
forse non le troverebbe a! tutto vuote di bellezza e di 
utilità. Perchè, nonostante eh' e' si abbattesse a un se- 
colo fatturato e pomposo, e vedesse, tra' suoi, celebrati» 
suno In tutta Itali» ipiel Momigno, ebe In all'eloquenza 
lift che l'AoMIttni e il Preti alla poesia. e che rimi pii" 
cigjji ricordarsi senza riso pure avendo it Visconti 
per lo più scrino o a servigio della scienza, o a pascolo 
degli umili divoli, non fu tentato quasi mai di lussuriare 
ambiziosa mente , e andò per ordinario con semplicità e 
schietteiza (9). 

Ebbe i natali in Pistoia agli ultimi del 1589 di An- 
tonio Visconti cavaliere e d' Ippolita Odaldi, famiglie no- 
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bi 



A 



di h 




i di natura con- 
della pietà. Con- 
ahiera le ore allo 



illi 



PI 



spasso, e donava allo studio assai tempo del sonno e del 
riposo. Leggendo, molto notava e commentava; colatene, 
compilila appena la prima disciplina delle lettere, tro- 
vossi raccolto un grosso volume di note filologiche, che 
meritò le lodi, dello elegantissimo storico della università 
pisana [3j. Ma il primo frutto de' suoi sludi io si ebhe !a 
religione , perchè come tosto seppe ordinare e sporrc ac- 
conciamente i propri pensieri, scrisse un discorso ascetico, 
che fu bella immagine del candido suo cuore (i). E da 
quel tempo cidi usò sempre idi "man nuli della eloquenza 
e della poesia a rivestire argomenti dove la pietà avesse 
il primo luogo. Compose sulle geste del grande arcive- 
scovo dì Milano Carlo Borromeo un poemetto latino in 
tre libri, che fu lodato mollo da Matteo Barberini, poi 
pontefice, e dal degno nipote di quel santo Arcivescovo, 
cui fb aveva intitolato. Il Barberini, mollo vago delle let- 
tere e sopro tutto della poesij, stimò sempre da indi in 
poi il Visconti , nò scrisse mai cosa elle a lui non la man- 
dasse ; e Francesco lìracriolini, già maturo e famoso, non 
isdegno di conferire con questo giovanetto suo concitta- 
dino i propri componimenti. Ebbe somma grazia nel rap- 
presentare in teatro: non eh' e' fosse inclinato o volesse 
darsi a quell'arte; ma pregato sovente dagli amici non 
ricusò, e n'ebbe non pur lode ma ammirazione. Se non 
che accortosi d' avere con queste sue doti acceso in donna 
poco morigerata non ordinali desiderii , se ne tolse gii) 
affatto, liti invero egli era attentissimo di conservare II 
candore dell'animo e la serenità deidi alieni; e fu ve- 
ramente la sua gioventù fiore in chiuso giardino. Pie la 
devozione, com'altri crederebbe gl' immiserì l'anima, per- 
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chè fu di spirili si generosi e vivaci , che quante volte 
altri volle soverchiarlo, ebbe pronta e valente la parola 
e la mano. Tratto dall'impeto di gioventù in tin duello, ed 
avutane vittoria, abbracciò e baciò 1' avversario, che da 
quel tempo fu suo amicissimo. Dipoi gastigò aspramente 
in sè stesso quel Ira scorri mento dell' ira , e sarebbesi 
rinchiuso nell'abito dì san Francesco, se "non era ii suo 
direttore, uomo prudente ed accorto, che stimò non do- 
versi secondare quel fervore giovanile. Recatosi nell'uni- 
versità pisana, vi studiò cinque anni giurisprudenza.con 
tanto frutto, che i suoi eguali lo appellavano il piccolo 
Salomone. Conciossiacbè non solo era ad essi specchio ne- 
gli silici , ma ancora nella virtù , e nella pietà. Ed ap- 
pariva così nobile e naturale in lui il desiderio di ren- 
dere pii e virtuosi anche i suoi compagni, che dove in 
altri o non discinti o non delicati ciò è fastidioso , in lui 
serviva. a conciliargli stinta ed amore. Avvicinandosi il 
tempo della laurea, volle dare un saggii de' suoi sludi, 
e pubblicò « quaranta problemi delle più .".fbili e dilfi- 
b collose materie delle le^gi , gentilmente allontanali di 

• epigrammi e di altre pnetichi; rDiiipdsi^iDni. « Di quesu: 
libretto scriverli Melchiorre Sdoppio da lìologna : « Mi 
« capitò in tempo che apparecchiavo lezione di meteore 
« per il giorno seguente. E dando io l'occhio all'altra 
« parte dell' iscrizione, Eclogae et Epigrammata, feci con- 

• cello, che troverei del buono, se io leggessi. Lessi , e 

• trovai, e la riuscita superò il concetto. Tantoché per 

■ la sera tutta intiera Aristotile si tacque, parlandomi 

• alla mente con soavità straordinaria il signor Giovanni 

■ Visconti. » 

Ma mentre traltenevasi in tali studi, non era meno 
assiduo nella vita ascetica; sua delizia fino dalla prima 
età. Alternava la medilasione della scienza umana con 
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■ [nella della scienza divina , nella quale tanto si profon- 
dava , che lo delicate libre mal reggendo a quella forze 
leuslone, ne contrasse dulori di capo acutissimi ; diche 
Sii convenne alquanto moderarsi. Ornate, a ventitre anni, 
della laurea, tornò in patria, e vi si trattenne due anni. 
Nel qual tempo , quasi presentendo d' esser destinalo a 
tornar maestro là donde era uscito si lodalo scolare, 
lutto si nascose negli studi legali ; e se ne vide il frutto 
iti due sparo, I' una intitolata Commentarti in primum li- 
brum Institutiontan civiUum ; V altra, Ornamenta htrìs ci- 
vili*. Quanta lode gliene venisse dai dotti si può racco- 
gliere da queste parole del suo professore Turno Pinocci 
da Siena, che glie ce scrisse cosi : « Io diodi a V. S. la 
« laurea del dottorato; ma noti me» degna corona ella 
« mi poso sopra la lesta, volendo che io gli fussi maestro, 
ii Poiché molto maggior gloria è stata quella del Paglia- 
't rese da Siena, per essere stato ili Baldo maestro, che 
« non di Baldo per essere stato di lui uditore. Nò da 
ti me deve T-iia riconoscere l' amor del sapere; ma Fin- 
ii ler^s amor del sapere che in iei nacque, meritamente 
. ia spinge a Ridire tutti colliri), clic se non per natura 
» come Lei, almeno per nome, sono amatori della virtù, i 

Volto anche al bene della patria, ei vi promosse quanto 
potè gli studi legali, fondando in casa di Andrea Rossi 
un' accademia, ove proposte le più diffìcili dottrine delle 
leggi, si discutevano con sommo profitto della gioventù. 
Quivi egli si legò coi più sanli nodi dell' amicizia con Be 
nedelto Fabbroni suo eguale, da cui non si discompagnò 
mai più se non colla morte, dopo la quale ebbe le sui 
virtù per lui raccomandate ai posteri. 

Non gli falli la speranza della cattedra pisana ; im- 
perciocché nel 16)5, proponente il principe Carlo de'Me 
ilici , fu chiomato a leggere Islituta, con queste onore 
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« tarsi singolarissima , per essere siala ottenuta in con- 
ti eorrenza di più. soggetti, e tra questi ili alcuni portati 
n dal merito e da favori ancora. » Egli sostenne questo 
carico per modo, che mentre tutti riconoscevano in lui 
l'ingegno, aon potevano non ammirare la diligenza. Non 
esercizio, non insegnamelo vi aveva, ch'egli non mettesse 
innanzi a' suoi scolari; e, quello che più è da considerare, 
la sua industria non meno si adoperava di erudire l'in- 
telletto , che d'informare il cuore alle cristiane virili. 
Nel die era veramente mirabile la sua destrezza, con- 
giunta alla più delicata cortesia di modi. Tale è il giu- 
dizio dell'insigne storico Angelo F abbruni, del quale non 
abbiamo fatto che tradurre le parole (5). E quantunque 
ciò bastar possa a dar concetto dell' animo di Giovanni 
nel buon governo della gioventù; tuttavia non mi par 
da tacere d'una singolare sua industria per correggere 
senza darne apparenza. Essendo la sua casa molto fre- 
quentata dagli scolari, che lo amavano e riverivano più 
che niuno, egli soleva bipenne, tome a caso, sul tavolino 
alcun buon libro, aperto Ih dove l'osse qualcosa a pro- 
posito dei difelli di chi cali voleva correggere ; acciocché 
costui gettativi, come suole, per curiosità gli occhi, ne 



quante volle credesse necessario, alla fine coglieva l'in- 
tento. Un modo così delicato toglieva alla correzione ciò 
che ha naturalmente dì amaro, e rendendola piacevole 
e modesta, la faceva efficace. Di che fu testimonio quello 
slesso Benedetto Fabbroni che nella vita di lui racconta 
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con parole riconoscenti, quanto le industrie di Giovanni 
gli ntamro « ,op,ir vini.. 

Nel )fi18. più per provvedere agi' interessi della fami- 
glia che per elleno di vanita, vestì libilo de' cavalieri 
di santo Stefano, e nel pigliare che fece la croce, è bello a 
sentire i proponimenti che ferii'." in cuore, di non portare 
quella riverita insegna ;i inganno e a vituperio, ma st 

a rispondere (.'Sciupili iicli n. I tri urlio nifipL'inri unii, l'odi 
dipoi fu dal Granduca eletto dei Dodici del Consiglio-, nel 
quale utlìcio ebbe opportunità d'introdurre molle riforme, 
che parvero necessarie al decoro di quell'ordine. Ma co- 
mecché celi seguisse sempre con piìi fervore nella isti- 
tuita austeri ti del vivere; nondimeno fornito da natura 
di spiriti alti e risentiti, non poteva fare che alcuna volta 
non gli si sbrigliasse l' impeto dell' animo. Già ne abbiamo 
veduto un esempio ; ed ora si trovò di nuovo, con mag- 
gior suo dispiacere, ad esser vinto dalla natura. Concios- 
siachè soperchialo con mali modi da un colai Cavaliere, 
corsegli la mano alla spada, e obbligatolo a difendersi. 

10 ebbe ferito malamente nella gola; e fu sola generosità, 
se a un tratto trattenendo il ferro donogli ia vita. Itone 

11 remore, ambedue furono prosi, e sostenuti nelle car- 
ceri di Firenze. Giovanni, tra pel dolore di non aver sa- 
puto vincer sè stesso, tra pel disagio del luogo, tra pei 
palili torli, animalo gravcmenle. Lo che saputosi da quel 
suo fido amico Benedetto Fabbroni , recossi al Granduca; 
e protestalo come il Visconti non fosse stalo il provoca- 
tore, e ch'egli era innocente, offri sè stesso alla line a 
dover portare la pena in luogo di lui, per tutto quel 
tempo eli' e' fosse condannato ;illa carcere. Tanta gene- 
rosità mosse il Principe a rimandar tutti assoluti. Ma il 
Visconti non perdonò a sè stesso : è impossibile a dire 
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le durezze cui si condannò in pena di questo suo trascor- 
so : giunse tino a lacerarsi la persona con duri flagelli, che 
maggiormente non si legge dei Santi. Egli imparò dalla 
propria caduta a essere cosi compassionevole agli erranti . 
che riprese sempre chiunque si fosse loro mostrato duro 
e sdegnoso ; siccome una volta fece ad un amico con que- 
ste parole : « Meritereste al certo , che il Signore , per 
« umiliarvi, vi lasciasse appunto, so non cadere, almeno 
* scorrere talmente sull'orlo de! precipizio, die ben chia- 
b ramenle riconosceste non meno la vostra che l'altrui 
« fragilità, b Terminò V espiazione della colpa con un 
pellegrinaggio al santuario di Loreto. 

Tutti gli anni, come prima era libero dalle cure della 
cattedra, egli si riduceva in patria ; né, per quanto egli 
fosse austero, frequentava meno le liete villeggiature 
degli amici. Egli è ben vero però, che con quei suoi modi 
amabili e disinvolti e' riuscì a sbandirne ogni passatempo 
nien cho onesto, e massimamente il giuoco, sostituendo in 
suo luogo divertimenti più onesti e pìQ conformi alla di- 
gnità dell'uomo (6). 

Mortogli il padre nel 1687, ammalò gravemente del 
disagio sofferto dalla continua assistenza : sebbene i me- 
dici lo avessero disperato, risorse come per prodìgio, dopo 
'va voto fatto dì rendersi ecclesiastico; voto che sciolse 
prontamente ricevendo i sacri ordini dalle mani di mon- 
signore Caccia vescovo di Pistoia. Non essendo del no- 
stro istituto di tener dietro ai progressi che egli faceva 
ogni giorno , ed ora massimamente dopo ricevuto il sa- 
cerdozio, nella santità della vita; basterà l'accennare 
che egli soggeltavasi a tali asprezze di penitenza che 
faceva meraviglia com' ei potesse reggere colla gracile 
persona e coli' assiduità degli studi e dello fatiche catte- 
dratiche, li per vero egli erasi in queste acquistato tal 
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nome, «he vacata Ili cattedra (li Pandette, sulla quale aveva 
seduto jiuto innanzi il celebre scozzese Tommaso Dem- 
stero ; egli fu. chiamato a sostenere quel carico : cosa tanto 
pili a lui onorevole , in qnantocbè non soleva conferirsi 
quel posto ( come ne assicura il labbroni ) se non a chi 
alla scienza della legge non avesse aggiunto ancora molla 
eleganza di lettere greche c Ialine (7), IL per vero egli 
valeva tanto nella facoltà del dire, che il provveditore 
dello studio Da Sommaia, quante volte mancò chi inau- 
gurasse colla consueta orazione l'anno accademico, ebbe 
ricorso al Visconti, clic sovente disse quasi all' improvviso. 
Pubblicò in questo tempo un poemetto latino nel 1 occa- 
sione che sali al Irono di Toscana Ferdinando Secondo; 
e .n' ebbe lodi da due insigni personaggi, clic poi furono 
ambedue pontefici, vice l-'abio Chigi e Giulio Rospigliosi 
Noi poi intorno alle poesie del Visconti amiamo tenerci 
ai sicuro giudizio dei Febbroni, il quale disse che lodan- 
dole e' non intendeva che fossero purgate dai vizii della 
età (9J. Egli fu operosissimo ancora nelle Accademie , che 
moltissimo allora erano in Pisa a fine di esercitare la 
gioventù nella giurisprudenza, nella lilosnlia e nelle umane 
lettere, e vi lesse gran numero di disscrl azioni e di versi, 
de' quali parte sorjo a stampa (10). Ni> lasciò senza sue 
prove anche il campo del foro, e si raccontano molti bei 
fatti che mostrano, oltre la somma perizia , l'animo suo 
intero ed incorrono', conci ossi a che non potè mai essere 
svolto dalla severa e rigorosa giustizia nè dall'autorità 
dei potenti, tiè dall'attrattive dell'oro. Mentre il cardinale 
Barberini era ai governo della citta di Fermo, si adoperò 
che il Magistrato chiamasse il Visconti a lettore primario 
in quel celebre studio. Nò dovette mollo penare in ciò; 
da che la fama deli' uomo, era di per sè bastante racco- 
mandazione, fiiiene fu fallo ben lost» amplissimo invilo 
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per iscritto, ne) quale sono da notare le seguenti parole: 
Quia ab iiiitio aetatis , ita hmsprudenHam eufuisti, ut me- 
rito in praesentia summo loco kabearis. Vi si recò nel 1 628, 
e (Iìè tosto beila provo di sf>, perocché condotto; per certa 
inavvertenza, a dover dire riti* improvviso l'orazione inau- 
gurale, egli seppe tanto commuovere gii animi ehe vinse 
l' espe (taiione. Nei due anni ehe si trattenne in Pernio 
noi attese solo alle cure dello cattedra, ma fu adoperato 
assaissimo anche negli affari ecclesiastid, sendochè l'ar- 
civescovo Rinuccim" non volle mai partirselo da fianco 
in tutte le piii gravi occorrenze della sua diogesi. Di che 
ebbe a soffrire qualehe molesti:» da un malevolo; ma il 
trionfo fu molto maggiore della noia ricevuta. Egli era 
Cosi pieno rielle cose di Dio, che scrivendo in questo tempo 
alcune operette ascetiche, procedeva (com'egli stesso 
ha lasciato ricordo ) « con tanta velocita, che la mano 
non poteva supplire, né il puro discorso adoperarsi in 
por giù quanto gli sovveniva. » 

Nel IfiìlO tornò in patria, nè potò altrimenti ricondursi 
alla sua cattedra di Fermo, perchè, sorla qucll' anno fiera 
pestilenza che si esteso in tutta Toscana, furono chiusi 
tutti i passi. Continuò peraltro a godere il suo stipendio. 
ITnchè vedendo che la sua dimoro .era per farsi troppo 
lunga, lo ricusò di sua volontà. Sebbene la pestilenza 
facesse in Pistoia poco o niun danno [grazia che si ri- 
feri alla divozione di Maria, cui quei cittadini si erano 
particolarmente dedicati da che le eressero il magnifico 
tempio sotto il (itolo dell' I mititi -, ; tuttavia si ne' suburbii 
come nella campana menù guasto grandissimo. La carità 
del Visconti non poteva in tanta pubblica sciagura rima- 
nere inerte: anzi egli spinse così avanti il suo zelo, che 
sarebbesi dato al servigio del Lazzeretto, se persone auto- 
revoli non ne lo-'avessero ritratto rappresentandoli che 
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piii utile sarebbe siala 1' opera sua dentro la citta. Nel 
corso di undici anni eh' egli dimorò in patria, menò sem- 
pre vita operosissima, dividendo le sue fatiche tra lo 
scrivere opere di morale edificazione, e tra gli affari si dei 
privati che a lui avevano ricorso , sì del pubblico nel 
cui bene fu sopra modo zelante. E poiché in benemerenza 
d'avere spontaneo rinunziato lo stipendio della cattedra 
di Fermo, il cardinal Barberini lo aveva fatto nominare 
ad un canonicato nella cattedrale ; egli si affaticò di com- 
porre, quanto gli fu possibile, le discordie che allora di- 
videvano il Capitolo, e fu consolato di vedere un buon 
frutto delle onorale sue pratiche (10). 

Gran fautore com' egli era dei Gesuiti, si adoperò di 
introdurne in Pistoia le scuole, e vi riuscì, sebbene gli si 
attraversassero difficoltà grandissime; tra lo quali non 
piccola era quella di trovar modo di dare stanza e prov- 
vedimento a quei Padri. Nondimeno egli con molta de- 
strezza a tutto provvide, e nel 1635 furono aperte le 
scuole (11). Si dovè anche alle sue cure se il decano 
Barlolommeo PiuicuiLit-hì provvide collo sborso di duemi- 
la dugenlo scudi che fosse fabbricata la volta della cat- 
tedrale, come attualmente si vede. Cosi tra il coltivare 
il proprio spirito e 1' adoperarsi al comun bene , usava 
ottimamente il tempo , lungi da ogni pensiero di ambi- 
Mone, da cui fu sempre allenissimo. Perciò ricusò due 
volle di pigliar nuovamente una lettura nello studio pi- 
sano; nò badò al ricco stipendio di seicento scudi (quasi 
allora senza esempio ) che gli si offeriva. Egli non uscì 
mai di patria in quesli undici anni, se non una volta che 
coli' amico Fabbroni recossi a Roma, dove ebbe familiari 
colloqui e assai belle testimonianze di stima dal ponte- 
fice Urbano Vili. Ma arrivato l'anno 1641, e vacato per 
morte di Gherardo Saracini l' uficìo di provveditore nella 
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università di Pisa, gli fu data intenzione che il Gran- 
duca gli a vrebbo voìoniion coiilerilo i|iiiilla caiica impor- 
tantissima ed onorevole : onii' egli si lasciò piegare a chie- 
derla, c 1' ottenne. Nel tempo islcsso fu promosso anche 
alla prelatura dei cavalieri di santo Stefano: per le quali 
promozioni, rinunziato egli il canonicato che godeva in pa- 
tria, a favore dell' amico lìonodoii.o Fabbrimi , si recò losSo 
a Pisa con animo di mostrare ohe se molto si era sperato 

quei due carichi, dice il più volle citato storico Angiolo 
Fabbroni, in tal modo, che mimo potrebbe mai lodare a 
bastanza la cura e sollecitudine di lui M2j. Ed in altro 
luogo, dove questo stesso storico tiene piii particolare pro- 
posilo dei Rettori di quello studio, aggiungo: che egli 
provvide maravigliosamente non meno al vantaggio del- 
l'Accademia, che alla propria fama; sebbene modestissi- 
mo egli fosse affatto alieno dalle om.ire di una falsa gloria 
e dai vani rumori (13). Nè meno egli faticò per lo reli- 
gione dì santo É-! tifano : imperocché intraprese tosto una 
visita di tutti i luoghi della Toscana dipendenti da quell'or- 
dine, e sopra tutto dei monasteri, lasciando in ogni parte 
'•monumenti della sua cristiana pietà e della sua prudenza. 
Di che sono chiaro testimonio i regolamenti e lo riforme 
che vi introdusse, come si pub facilmente rilevare do un 
volume di lettere scritte a diversi monasteri, le quali 
conserviamo a slampa, llisplende in esse tutta l'anima 
e la mente dell' uomo rettissimo e innocentissimo. Pei 
quali meriti il granduca Ferdinando aveva già fatto di- 
segno di nominarlo a un vescovado; la quale dignità uè 
agli avrebbe ricusala con fasto, né accettata con senso di 
mondana grandezza. Lo che noi assicuriamo sopra le sue 
Stesse parole, poiché scrivendone ad un suo intimo, così 
dice di sé in terza persona : o Intorno a quella nomina, 
Voi II. 21 
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a non ci vuole 1' amico né dire nè pensare altro. Dice an- 
* «ora d'aver folle prolesle che quanto a sè non ci ha 
« senso alcuno, e con Dìo si è dichiarato, che brama l'onor 
u maggiore di sua Divina Maestà o sia con esaltazione o 
e con annichilazione sua propria {14). » E questa nomina 
sarebbe stata fatta certamente, se no fosse tosto venuta 
l'occasione, o se non moriva appunto in quel tempo il 
pontefice Urbano VII! che taceva del Visconti stima gran- 
dissimo (13). 

Nel 1 6i7 ritornato ir. patria, siccome egli era uso ogni 
anno nelle autunnali vacanze , infermò gravemente , e 
dopo aver dati insigni esempi, nella lunga malattia, di 
cristiana perfezione, mori tra il compianto di tutti i suoi 
cittadini, clic amavano e riverivano in lui non tanto In 
dignità e la dottrini), quanto l' innocenza e la santità dei 
costumi. II suo corpo fu deposto provvisorio mente nella 
cappella dei Gesuiti , Buche potesse avere , siccome ebbe 
veramente, più degna sepoltura, allorché fosse terminata 
di costruire la chiesa destinala a quei Padri (16). 

Fu il Visconti di persona bellissimo, d' un' aria grave 
e dolce, di cuore delicato e suscettivo di tulle le impres- 
sioni del bello morale. Dottrina ebbe non mediocre, e le 
arti liberali coltivò con amore. L'anima sua si rivela ot- 
timamente no' molli suoi scritti ascetici, da' quali traspa- 
risce tanta dolcezza , tanta soavità e tal cognizione del 
cuore umano, che meriterebbero non essere così dimen- 
ticati. Sciagura del Visconti fu di nascere in un secolo 
in cui il bello scamhiossi coir artifizio e coli' affa t tura - 
mento ; che se olà più corrella e più generosa gli fosse 
incontrato, nvrcMic certamente occupalo luogo più cospi- 
cuo Ira gli scrittori. Comunque sia, peraltro è sempre da 
doversi venerare un uomo di cui può forsi questo bello 
elogio : « sovvenire a' poveri, addirizzare gli erranti, Stu- 
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savissimi ammonimenti, fu la sua vita (17) ». 



NOTE. 



[I| Fu de' Minori Osservanti, e tolse il nome de Momtgno, pae- 
sello della bassa montagna pistoiese, ove i:hù[up il il Cosimo Tra ver sari 
e da Gentile sua moglie il primo di novembre del I!i88. Vestì l'abito 
francescano nel convento della Verna I' anno 4604, e chiamossi Frate 
Evangelista. Va il' ingt-sjTi j sviali;, lissiniu e. perspicace e molto pro- 
Sitò nella teologia e nella sacra e profana erudizione. Non tardò a 
venire in fama di yriinde oratole, rum per la dottrina c per lo zelo, 
in cui fu secondo a pochi, ma perchè avendo ingegno inolio acuto, 
non era chi lo superasse nelle arguzie, ne' guioetii e nelle sperticate 
metafore , delle quali può egli vera meri le cliiunuirsi l'Achille. I* 
primario ciltà d' Italia gareggiarono di udirlo. Mantova, Roma, Fi- 
renze, .Genova , Pisa, Siena, Livorno lo udirono trasecolate. Né po- 
trebbe mai dirsi quanto i popoli si i-om movessero alla sola fama 
che il Momiguo verrebbe tra loro. Basti che, dovendo egli passare 
di Pistoia mentr 1 era in giro per la visita do' conventi, come si seppe, 
usci a incontrarlo tutta la città , e i gentili uomini si fecero alta sua 
volta con cocchi e abiti di gala, e cusi trionfante lo condussero dentro 
le mura. Ninno più veramente di Ini ;ri.:,c ;» f,> mar. sotto coltre, perchè 
non fu raro che a' luoghi di predicazione Io conducessero solto bal- 
dacchino. Che maraviglia però, ch'i' 1 salissi- ri' snidi più alti dell'or- 
dine? Fu maestro in teologìa e lettor generale in Milano molti anni, 
lesse Sacra Scrittura in Soma , e qualche tempo lenne cattedra an- 
che in Spagna. Et nette La ttoni e! pintt'-he i dice fra Gregorio da Cor- 
tona suo compagno, che lascio di lui questa e poche attre note) 
colia suo cemunieiiliea f.o liitavu lolmruir i suoi a/nteUi, et le dortrine 
oleum, elio i semplici bambini le potevano cojiirc. Bella lode invero , 
ond' è più da compiangere tanto sciupìo d' ingegno in onta delta na- 
tura, che forse lo avea fatto grande oraloro. Circo a governi (segue 
fra Gregorio! fu eJiinw'o grò» petitk'j e buono statista. Fu ministro 
della provincia di san Diego, eletto otti 46 luglio 48H, et della sua età 
forno trentesimoquarto. Fu guardiano sei ami nel canuenlo di Giac- 
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chetino di PSiloia: fa diflìnilore della provincia di Toscana l'anno itffff: 
fu vicario generale ih'.!,! pntngìkt (.','. i; ! ai In 11 a l'amia 1655, et era della 
sua- sia il q\tarantesi<iu>quarto ... Fu dello ministro della j.rmincia 
di Toscana alti 5 di settembre 1637 e della sua età t anno gaaranle- 
simo ottavo. Fri clctln iliifliiilor,: 'f.'ifi-ijic n/ii /2 ili giugno 1639 nel 
rapitolo generate di Roma. Fa rommissarin molatore in ditersc pro- 
nincie, di Genera, di Brescia, di Roma, d' Aquila, delia Marca. Fu eia- 
mi'iiiKiu' generale- del rwoitito di l'etnìa net sinodo folto olii (4 mag- 
gio YSM. Dello fra I «iiyliJlti ih .!/■■, iiii';);;-) : f,iiii>./sc e stampò un litro 
infilofsfo il Direttorio ili.'' superiori, ^iiaie è mollo stimata; et va Dia- 
rie quadro Resini ili R, ■riatti cbhti granile fy/ittiii. Essendo la famiglia 
siili ben fornite di avori, jnilussi! il fralcllo Otlininnu a beneficarne 
il convento di Giacclinrino , noi qualo spese più di tremilo scudi : 
edificò la bella sagrestia ; rifece il cliioslro grande, ne fece dipin- 
gere le lunette, sopriLiiiilia arriccili nus ni ii3rn mi le In libreria. La fama 
ubo il p. Evangelista lasciò di si' nella patrio non fu solo di grande 




sopra la porla che dui primo ohìoslro metto nell'altro appellato della 
cisterna, dove Cosimo Traversa™ fece dipingere il transito di san 
Francesco. Quel frate ebo sta presso il capo del santo colla torcia 
accesa in mano, è il ritrailo naturale di frale Vangelista, Le opere 
a stampa del Momigno sono il Diario guadrogesiimife (Pistoia, per 
Ant. Fortunati, (filli) i: il IMreu^rin de' superiori (Pistoia, por Ant. 
Fortunati, )6U). Chi non ha letto almeno qualche pagina di queste 
due strane scritture, non può sapere n che sublimo grado di buffo- 
neria arrivassero i dclirii del seoenlo. Lascio stare la parola di Dio, 
non dirò contorta, ma attanagliata e strambata a concetti ridicoli 
e grotteschi; l'accozzo bislacco ili citazioni, in cui san Paolo è 
mandalo al palio col Petrarca, san Luca con Galeno, il Grisostomo 
con Ovidio, o la sposa do' Cantici con Aristotile e con Cicerone. Non 
dico nulla dello se io [-ina r doltrine ili matematica, d'anatomia, d'astro- 
logia, di fisica, e va pur lS.f Nella predica del primo di di quaresi- 
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al capii, e non alle mani, alle gambe ee Da ultimo, 1 volete voi sa- 
pere quante cossi ci Milioni) per andine in paradiso? Tre, e sono: 
fuoco, polvere e accio ; che c come [lire, jcoiudo lui, carila., pen- 
siero della morie, e penitenza li ciò gili è superilo da Annibale e 
da quel macigno trovalo sullo Alpi, ebe tulli sanno. — Ma più bul- 
lona è la predica del primn venerdì , che è sul paralitico. ComibCie 
dalla favola di Proteo , dui assomiglia tìcsù Cristo, elio sopea pi- 
gliare varie forme fecondo la varia natura de 1 peccatori. Quivi È 
protomedico. Giunlu cu li allo spedale desi' incurabili ("la Piscina) r 
trova loci un infermo, fece tre cose; 1." gli taslù il polso, 2° gli sbartn 
1' umor peccante con rimedi lojjiri. 3." gli amministrò unu tlettuaric 
cvnservalwo. Questa é In divisione : intorno a che .muotc le pigre 
ruote della lingua, dicendo agli uditori : i se non votale, stare allenti, 
almen siate pazienti : poiché sentirete collegiare alcuni mèdici pp- 
rill ec. » Infalll e' ti mena subilo in mozzo a un 'consulto di vari 



pei 



cerio modo s'era svenuto, e non si reggeva In piedi; ma in virtù d 
sangue diCrisio spruzzatogli in viso, rinvenni', e ti soslenlò in pi 
di. Quem proposi ti! Iiem- ;-rt,jiitii.ii<:<<:;<: in .<rm;.'«!Jir (>si«j in (mj ■.■ 
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■ (olimic Dei «. Del regio fo grazia ni lettore. Ma non posso tenermi ili 
non dargli almeno un soggloolo della predica della Passione, eh' egli 
divide in tre stazioni: nell'orlo, col vino vergine; S.* nel pretorio 
di Pilato, col vino d'uve pigiate; 3.* nel Calvario, col vino stretto. Ed 
ecco Como dichiara queste tre stazioni. « Dell' uva Ire volte ai suol 
• cavare il vino. 11 primo, quando geme gocciola e lacrima da se 

■ stesso ; e si chiama vino vergine. Il secondo, quando colle mani e 
« co' piedi si calcano e pigiano le uve II terzo, quando le vinacce ai 

< stringono sotto il torchio. Cosi il Corpo di Cristo era un grappolo 
" d'uva raoscadella dell'isola di Cipro: Bolrus Cypri; da cui tre sorte 

■ di vino e sangue prezioso distillò, II primo fu vino vergine, che da 
« sé st.esso gocciolìi nell 1 orto .... Il secondo usci alla ilagella- 
i ziane della .colonna a forza di spremiture di punture e di batti- 
li Iure. Il terzo nel Calvario, quando fu posto sotto il torchio della 
.1 Croce. E se talvolta, mescolando acqua colla vinaccia, si fa del- 

> 1' acquaticcio , tornandole a ricalcare : cosi ricalcalo' questo grnp- 
'« polo d 1 uva da I.oncinu [■avulier romano , n 1 usci 1' acquaticcio. In 
i queste tre stazioni divinamente accompagneremo Cristo nella pro- 
« cessione generale .Iella »m passione, e ci conforteremo con queste 

> tre sorli di vini preziosi. ■ Tutta la predica va di questo gusto, 
nè 1 ho eccita tra Je più strane, perchè tutte sono strane a un modo. 
II particolare di questa è, che ha pure del dram malico, indicando 
in più luoghi, Ira imrciilcsi, 1' a/ioric clic dee farsi. Per esempio alla 
Crocifissione si Ir^e : Qui ìuimcilmiiìmmle si ballino • cftiodi, e si 
fMria In wofi/ìssifinf in iiwsìii mmiu-rn. Si diiun ire t'offri per la desi™, 
tre fier In jìnisfro, e naallro per i piedi: facendo un poco d'i disianza, 

■ U<:aiw tciuin r.iiu,i-u'. .ir'i";.':yi: il' ,'■■■' li ;i miti y-iiy-ru il pnljiito, e facendo 
delle mani colonna alla fronte, asciugandosi le lacrime degli occhi: t 
mia la Croft/ksioae segna: « Ah t insensali ferii ec. ! » Il Direttorio 
non è meno strambo. Ne recherò un solo esempio. Ecco il molino 
lielln colf» n' novizi. Sopra II testo onmes dectinavervnt ec. segue così: 
« Non vorrei che queslo parole sì verificassero de' religiosi gloveni 
« di questa casa. Di che declinazione si parla? Della grammaticale 
- dal Donato. Sanno i grammatici che solo il nominativo è caso 
» retto, et in opinione d' alcuni anco il vocativo: e allora si declina, 
i quando dal nominativo si scende al genitivo, al dativo, accusativo, 

< vocali» et ablativo , chiamati oasi obliqui o storti. Non varrei 
« che cosi declinasse la gioventù religiosa, dando nel genitivo del- 
« 1' appetito sensuale, o noi dativo di minacce, o noli' accusativo di 
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• censurare II prossimo , o nel vocativo chiamando o sviando i! 
- compagno, c nell'ablativo delle rapino; ma vorrei che cammi- 
. nasse nel caso retto della disciplina iugulare. » Se non si sapesse 
ohe queste panzane giucche c scandalose furono moramente dette 
sul sedo e con buono spirilo, e che furono applaudilissime da quanti 
allora le udirono , si crederebbe cho fossero stelo scritto con sa- 
crilego dispreizo delia religione per far ridere a veglia insolenti 
brigalo. 

(SO Queste nolizic lo ho, in gran parto, raccolte, t .• da una vita 
a stampa ( Lucca, Pimi, itM ) scritta dal ecsuita pistoiese *■!>. Conti , 
sotto il pseudonimo 'di Leone Stella : 2." da una diffusa biografie 
manoscritta, clic serlia^i nella l'oiieguerriana di Pbiuiu , e cho fu 
dettata dall'amico del Visconti can. ItaicJclio labbroni, il quale fe- 
cesi anche edilorc di molle delle opere di lui : ?.° dal voi. 11, cap, 
XI, dell'opera, Hisloria Amdemiae Pisanac, alidore Angelo Fabron.o. 
Pisis, 1792. 

(3) ¥ix e jjucrififf exresseral, uuii in co sfudio, quoa profttentur 
li, qui gramolili varantur , «pus minime conlemnendum confederai. 
F^Hon, loc. «(., pag. 219. 




tur, ingenium Crgnnsteiail. .Wiii ceni p.rcrciii (tonti ita, rmllum orli: 
praeceptum, quoti discipulis suis non monstraret, neque stvdebat mmin 
iilorum animus informar? ■.■hrv.ikmuc mpientiae monili* , in quo mira 

prorsus era! illiuj dexlerilas nini stimino bwnanitate coniando. Lo:-. 

dt. pag. SW. 

(6) Sulle vaghe collinette di Bigiano, delizia dei Pistoiesi, aveva 
istituito a modo d' un' accademia rustica, errante di villa in villa , 

consiglieri e d' altro. La quale con giuochi piacevoli e onesti, con 
commediuole improvvisate e altre rappresentazioni, con ameni pre- 
cessi sui difetti morali de'socii, e con più .oltre invenzioni , offriva 
uno spasso bellissimo, coltivava l' Ingegno, e correggeva I costumi, 
l'uò vedersene una lunga e particolareggiata descrizione nella Vita 
scritta da Leone Stella, pagg. 65-61. 

(7) Ecco le sue parole : Cam in esercendo, iuriiprudenlia tantum 
iam ossei facultatem ndeplui , «I non oeguali&us suis jolum anlepo- 
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niaiorìbus nnln compii rare (tir , anno 1G2i a 




. ìicandis sius plurì 
ito, ul prudenlìlius , prout ilio fsrefcmi tempera, diserto. MaMi «tifa» 
«ere dicere ridervtur. FiMKinn, Jf(s(. Acad. Pis., lui'. cit., pag. SiO. 

[8) Del primo cosi gli scriveva Eltore- Nini : « li suo nobilissimo 
componi mento, per la venusti dolio stile, e vaghezza de' concelli, 
i slain infinitamente stimato da molli mìci amici o padroni, o par- 
ticola mie n le dal signor Fabio Chigi , il quale fra molte cognizioni, 
che ha di varia lettere, è sognili] liimenlu intendente della lingua 
latina. « Dal secondo ebbe II, Icitcra sefiuonle. « Sempre dalla penna, 
di V. S.'eccollenl insilila elione opere •dnpilari , e dalla molla SUB 
cortesia mi vengono di continuo favori e grazio. E questo e quello 
po^so con ragione oftermaro adesso, che ella mi ha mandato il suo 
bollissimo panegirico, del (pialo ringrazio V. S. eccellentissima al- 
trettanto, quant' io !' iimuiii'ii. henelic nm po.t-o renderle quelle gra-' 
zio che dovrei , nè so pigliar meraviglia del suo valore, che mi < 
noto già da gran tempo. ■ 

(8) A proposito del poemetto sopra san Carlo Borromeo, dice : 
C'mdiderat cannino bene w/mf.r bji.iy.yne rtilm-iinis pietà. E intorno 
agli altri suoi versi e componimenti letterari si esprime in questa 
guisa : Quae dum a me lawttwlw, noto qtiis pulet Ula jmmunui fuisse 
a vi'.iis quibas Ola aetas contamiiiai-i cooperai. FitMO», loc. cil., p. Si) . 
[40] Famosi, loc. rfl., pag. 340. 

(H) Ecco come l' illustre suo concittadino Giulio Rospigliosi (pei 
Clemente IX) gli scriveva da Roma a' 43 marzo 1631: « Con quel 
gusto che V, S. può «'edere, ricevo la Sellerà ile' signori canonici. 



(■1ÌJ Seimila scudi imperlò la cnmpm del Milo locale dov'è at- 
tualmente la Chiesa ( oro sollo il tilolo dello Spirito Sanlo ), che gli 
appartenno ai Gesuiti. Duemila scudi furono donali dal can. Enea 
Tonti, e quattromila furono prestati dal Granduca per mezzo del sa- 
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natore Sebastiano Cellesi pistoiesi!, che era auditor di consulta di 
S. A. B. Le altre spese furono in gran parte sostenute dalla fami- 
glia Rospigliosi. 

(13) Qaae mimerà sic eofimit, al non» sntis eius operata et Jeilu- 



ntrnts vellet ■. eral « 
qtiam inanelli omeopati rumorem, ' et umbra! fahae gloriai etmsectari. 

()5) Giulio Rospigliosi gli scriveva: « É effetto della gentilezza di 
V. S. illustrissima 1' aver gradici imi I.; ni.Liii.nvtiìe il dono invia- 
togli dal sig. Bali mio fratello : siccome è eccesso della medesima 
sua umanità il ringraziamento ohe si è degnata di passar meco in 
questa occasione. Poiché da qualsivoglia di noi non può inai pro- 
venire al una dimostrazione, che non rimanga mollo intcriore agli 
obblighi infiniti che professiamo a V. S. Illustrissima lo poi, che 
non posso in altra maniera sodisfare al mio debito, 1' assicuro che 



i) Sul sepolcro temperarlo fu posta questa iscrizione : 



Compiuta cho fo la chicca <'■'.:' Cianiti ■ chi.' dopo la sopprt/.-Mom 
fn eretta in cura sotto il titolo dello Spirito Santo) le Sue ossa fu- 
rono ripo-le ili ni) 111'! siirur.ffiin con ijutstn iscrizione. 
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ini lustin. imp. Pistorii, apud Ani. ForCunaium, 1633. 
inprimum labrum histìtutkmwn (citata dal Zaccaria 
ug. Taw-, 176!.). IV. Regole dello vita ragionatoli! e 



— 6. u .Culliira poetica. « — 7. o Formulai uni eiri&tnlnriim. » — 
8. • Anita sappeltex Spi» totarvm. » — 9. ■< (ìli siali degli uomini, con 
paradossi polilici e morali. » — 40. « Ornamenta iuris rìvilis. — 
11. « Tractalus in Pandsclas. — 12. « Laureai:, aratimes, praefactio- 
nes, W.tiones alqv.c in to-ju-c'n !»«,<■;,• rariac. » — 13. o De legali disci- 
plina. » — 14- « Nuova pratica delia preBensa ed amor di Dia. • 
o[iera imperfella. ] — 16. i La trasformazione dell'amor prnprio 
con I' arie di superarlo ■ ( opera imperfetto. ) — 16. « La luce del 
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livino amore. .— *7. . La digitazione ilei cuora - - IS. . L'a- 
mor crocifisso de' sacri Canlici ■ ■; opera imperiala ;. — (9. - F.scla- 
maiioni ili spirilo. . — 80. ■ Casi di coscienza e riti ecclesia siici - 
— H. ■• Disserlaziuiìi invai timi ci in » , alcune delle quali seno slam- 
pala]. SS. — » Isteriche osservazioni sopra li accidenti dell' Italia. - 
(L'opera è imperfetta non esistendo che 11 libro primo. Y'è una 
narrazione particolareggiata dell' assallo dato a Pistoia dalle [ruppe 
ISorberìne sotto la condotta del Vallenzè, che poi fa Cardinale. E im- 
purlaiitc perchè il Visconti fu teslimone del fatto. ] 

{il) Tiuere si trai fare opemel selutem ìn Ug mi a »*, iàtrrauMbai 
isolani nmislmre viam , lifes rajnoicerc atqae dirimere, om-wijue in 
o/Udo et in concordia rapi cri rissimi J monifis cofitàwrt, Fibbhuki. Bill. 
Arai. PU. voi. II. pug. SU 
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ORAZIONE M 



COME N1UNO PUÒ ESSERE OFFE SjO DA ALTRI , 
CHE DA SÈ STESSO. 



Non mi è ignoto (2) che a certi uomini di grossa pasta - 
materiali, inchinati alla terra, involti nelle dilettazioni 
del senso e alle intellettuali cose non punto acconci . 
questo nostro discorso e' parrà strano e nuovo; e stimando 
che noi mettiamo in campo cose incredibili, fin dal bel 
principio dello nostra proposizione ci verranno lunga- 
mente deridendo. Ne per questo ci rimarremo dal pro- 
posito nostro: anzi per ciò medesimo il nostro assunto, 
conforme promettemmo, con più ardore discorreremo. 
Perciocché se questi tali staranno , senza lare schia- 
mazzo e turbamento, aspettando il fine dell'orazione, 
tengo per fermo eh' c' vorranno nella mia sentenza , 
ed avrannosi a rimproverare di essersi avanti ingannati: 
onde chiedendo mercè di non avere sopra ciò diritta- 
mente pensato, si ridiranno; e a noi sapranno grado mol- 
tissimo, come ai medici gì' infermi quando da quei morbi 
onde avevano il corpo afflitto si trovano liberali. Nè ve- 
nirmi innanzi con quak'lie anticipata opinione, ma attendi 
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alio svolgimento delle nostro ragioni, e allora non oppo- 
neodotisi al buon giudizio alcuno ostacolo d'ignoranza, 
potrai schiettamente portare la tua sentenza. Coloro che 
sui» ordinati a giudicare le causo nella umana vita, cqme 
che vedano il primo oratore traboccare con gran fiume 
di eloquenza, e metter sotto ogni cosa ; non pertanto, in- 
nanzi di avere con ouni diligenza «scollalo l'avversario, 
non si lasciano strappare la sentenza ; e dica pur costui 
cose che appaiano sepia ogni stima varissime, tuttavia 
egli serba all' altro sincere e intemerate le orecchie. Per- 
eiocchè precipua virtù doi giudici si è udire cou -tutta 
diligenza le ragioni di amendue le parti, e finalmente 
jiorl are eglino mcilcsimi la sentenza. 

E perciocché questa generale opinione ha preoccupato 
le nienti di molli e vi si ì> da lungo tempo radicata: la va, 
non altrimenti che farebbe un oratore, dove che sia de- 
clamando: ogni legge divina ed umana essere infranta., 
il genere umano scompigliato, rimescolato potentemente: 
a molti tuttodì esser fatta onta, recate molestie , turba- 
menti, soprusi: a' deboli da'più forti; a' poveri da' più 
ricchi : e siccome i flutti del mare noverar non si pos- 
sono, cosi non potersi conoscere la moltitudine di coloro 
che sono molestati ed oppressi : ne a sterpar questo con- 
tagio avere alcuna forza e viriti ordinamento di leggi , 
timore di giudizi! o che altro dir si possa ; ma un di pia 
pigliar campo il male, e dajijioclntl.o pianti, gemili e la- 
mentazioni di offesi: anzi culm o che sono preposti a dar 
ordine di riformare queste cose, accrescere il trambusto, 

2. Tra questi poi que' che hanno addosso più. d' insi- 
pienza e miseria, come da nuovo furoro invasali, accu- 
sano la Divina Provvidenza semprecìiè venga lor veduto 
qualcbe buono od onesto agitato sovente, lacerato e posto 
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a duri termini ; il prepotente o ■ > t l sue grandigie e cor- 
natali cumularsi dovizie a ribocco, levarsi in istato, d'in- 
finite molestie essere ai inodorati castone, e per le citta, 
per le campagne, per le solitudini, per terra, per mare 
fare d' ogni erba un fascio. Il perchè questa nostra ora- 
tone conviene di necessità clic si disponga di confutare 
queste cose, e tolga (come di principio accennai) a trat- 
tare uua causa nuova , e dal comune pensare degli uo- 
mini lontana; ma utile non pertanto e vera , e a ebi vorrà 
farvi attenzione c porvi 1' animo, sopra modo profittevo- 
lissima. Toglie.ella dunque a mostrare (non vi turbate) 
che qualunque soffre ingiuria, non da altri la soffre che 
da se stesso. E perchè più limpido procoda il ragiona- 
mento, via, facciamoci a cercare in prima, che sia e dove 
possa cadere ingiuria ; che sia umana virtù, e qual cosa 
le possa far nocumento; e per ultimo, che sia ciò che par 
nuocerle e non le nuoce. 

E perciocché sto bene all' ora/ione essere per via di 
esempli illustrata, osservile die ciascuna cosa ila un che 
onde riceve guasto: il ferro dalla ruggine, la lana dalla 
tignuola , i greggi dai lupi ; il vino perde la Sito virtù 
quando per vecchiezza evapora e inacetisce; il miele, quan- 
do non ho piii la natia dolcezza e in amaro succo si con- 
verte; la copia delle messi, quando v'entra la ruggine e 
la golpe; i frutti, le frondi e gli arbusti delle vigne, 
quando vi si caccia quel maledetto sciame dello locuste , 
gli altri arbori, quando -Al molesta il bruco : molti animali 
poi per varie maniere di morbi si spengono ; e finalmente 
(che se tutto .volessi dire sarei infinito) alla carne nostra 
le febbri , gli sfinimenti e più. altre ragioni di malori sono 
mimiche. Poiché dunque tutte le cose hanno un che onde 
la loro forza e virtù viene attaccata ; vengbiamo or via 
Val. IL 25" 
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;i considerare che possa nuocere adi nomini, e che sia 
contrario alla loro virtù. 

un' opinione, chi un' altra. Fa mestieri noverare anche le 
false, perchè abbattute queste, possiamo fai- vedere ciò 
che veracemente rechi damai alle nostre virtù, e rao- 
strarc ninno poterci recare quella ingiuria e quel danno 
se noi medesimi non eel rechiamo. Or dunque tra'l vulgo 
ignaro ed ingannalo chi questa chi quest' altra cosa tiene 
che noccia alla virtù: chi la povertà, ehi i malori del 
corpo, chi la perdita delle fortune, chi la calunnia, chi 
la morte:' e di lamentare e deplorar queste cose non ri- 
linano inai. E in quel chi: compassionano c compiangono 
gli a fili Iti, in ■ ilici eh' e' si fa mio paura a vicenda, sogliono 
intra di loro discorrerla così. — Ve' che sciagura è piovuta 
addosso a costui! egli e rimasto bruco a un tratto d'ogni 
ben di Dio! — Altri poi di qualcun altro dice: — Uh! 
che costui ha dato in una malattia eotalmentn pericolosa, 
elio da' medici accorsi è stato sfiduciato per affatto! — In- 
semini!, chi fa compianto e lamentazione sopra i carcerati, 
chi sopra gli sbandeggiati dalla patria e nell'esilio rilegati . 
chi saprà gli schiavi, chi sopra i caduti in man de' ne- 
mici e i condotti in ceppi, chi sopra quelli che hanno 
patito fortuna di mare, od incendii; e sopra gli scellerati, 
nessuno! Anzi (vedete cosa sopra ogni altra indegnis- 
sima ; questi colali di sovente si predicano beati; lo che è 
d'ogni pervertimento cagione. 

4. Or proseguiamo a mostrare (ma come di principio 
vi pregai, non fate turbamento; (3) come per niuna di 
queste cose che dicemmo può I' uomo moderalo ed onesto 
c nemmanco la sua virtù essere scrollata. Infatti, ditemi 
un poco di grazia: colui che si è ridotto al verde, e al 
quale o i truffatori , o i ladri , u i malvagi servi hanno 
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> è riposta, a modo d 


'esempio, i, 


irse, nell' avere il frcn 


0 e le bripli- 


merlura? una gualdra 


ppa messa , 




li di gemme 


le con aurei fermagli 


? o piuttosl, 


corso , nell' avere svel 




«a , e nell' avere le i 


iDghie comi 


addice ? nel reperii 


alle luoghi 



5. In elio peri un 
virtù del cavallo ? I 



a nobile destriero ; 

corse ed alle pugno? nel maulenerg e- su) campo e nelle 
mischie il suo fuoco e vigore, ìd tantoché sia buono in 
caso Ji fuga a portare il suo cavaliere a salvamento ? Non 
è egli chiaro che in queste meglio che in quelle cose sta 
veramente la virtù del cavallo ? 0 dei muli e de' somieri 
quale direste voi essere la virtù? non forse il someggiare 
speditamente, il far le strado con umilila , e 1' avere foni 
e dure le unghie? Forse che che d' esterno adornamento 
lor si potesse aggiugnere , diremo eh' c' possa conici ire 
un che alia virtù di essi? Mai no. Qua! vigna poi ap- 
prezzeremo noi maggiormente? Quella forse che lussu- 
reggia in fiondi e pali,.o quella che è grema di frulli e 
di grappoli ? Qimudo diremo esser buono un ulivo? Forse 
quando va licenzioso in ispanti e rigogliosi rami , ed ha 
folla chioma di frenili ; o quando pùiiipeggia in licli ed 
abbondevoli frulli ? Or discorriamola ugualmente interno 
all'uomo; ricerchiamo la sua virtù, e stimiamo danno 
quel solo che può offenderla. 

6. Che è dunque la virtù dell' uomo ? Non certo le 
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ricchezze, perché in abbia a lemere della povertà : non 
la sonila del corpo , perche tu abbia a metterti in ispa- 
venlo dello malattie: non l'estimazione del popolo, per- 
che tu debba entrare in paura del disonore: non una 
vita menata a caso, perchè tu abbia a inorridire della 
morie: non la liberta, perchè tu debba fuggire la servitù; 
ma si il possedimento della vera sapienza e la santità 
della vita. Queste cose, no, nemmeno il diavolo ce le può 
ghermire ; semprecbè colui che ne è in possesso ie cu- 
stodisca con quella dilisiciua che sì conviene. E troppo 
bene sei sa questo vero anche quello scelleratissimo e riot- 
toso Satana. E «per ciò egli mandò e subissò le fortune 
di Giobbe,, non per affliggerlo di miserie , ma per istrap- 
pargli un qualche mollo ingiurioso a Dio (i). Gli macerò 
il corpo, non per involgerlo nei morbi, ma per iscrollargli 
la virtù dell' animo. E' pose in opera tutti i suoi ingegni: 
di ricco lo rese povero, di beato per numerosa prole (cosa 
che, a dir vero, pare più elio altra mai formidabilissima J, 
Io fece orbo di figli : il corpo suo poi lutto intero dilacerò 
peggio che non avrian fatto i littori nel foro. Non tanto 
infatti le unghie di essi sbranavano i fianchi di chi dava 
lor nelle mani . quanto il morso dei vermi le membra 
di lui aveva divorate. Che piti? Volle dargli ancora mala 
voce ; perciocché gli amici stando con lui dicevano: Non 
hai peranco pagato il debito conforme le tue scelleranze: 
e così con più altre parole il mordevano. Né dalla patria 
solo e dalla famìglia il cacciò Satana , e il trasportò il: 
un'altra citta ; ma diegli per patria e per casa un mon- 
dezzaio. Ma non sì eh' e' gli recasse por questo alcun 
danno : che anzi |i t 'jiiclli' insidie medesime che gli ten- 
deva il fece chiarissimo. E non eh' egli facesse alcuna 
perdita (avvenga che di tante cose fosse sialo spogliato), 
ma molto maggiori dovizie di virtù ei si procacciò. Infatti 
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que dopo aver tali e tacite cose sofferio , e queste non 
da un uomo ma da Satana sopra tutti gli uomini nefan- 
dissimo, non risenti un'ombra di danno; che scusa si 
avranno coloro clic van dicendo: il tale mi ha fatto vil- 
lania e detrimento? Imperciocché se il diavolo, di tanta 
tristizia ricolmo, dopo avere con tulle le macchinazioni 
ed argomenti scarieate sopra la persona e la famiglia di 
un uom giusto quante mai sciagure ponno essere piti 



gli giovò piuttosto ; (.un clic vicinili.' pi Inumo finalmente 
taluni ora questo ora quello redarguire, quasi che da co- 
testoro, e non da se slessi lor venissero i danni? 

7. E se alcuno volesse dirmi ; non fu forse il diavolo 
ebe fe' gabbo ed ingiuria ad Adamo, e il cacciò del Pa- 



modo mai con molto più. deboli avria potuto vincere Ada- 
mo, se egli medesimo per la sua ignavia non si l'osse tra- 
dito? — E che? Dunque colui che ha dato nello mani 
dei truffatori, e di cui son mandati all'incanto i beni, 
non sarà offeso : eziandio che e' sia aliano stremo d'ogni 
ben di fortuna, e comecché e' si trovi alle prese con la 
piìi cruda miseria ? — ?»o : e' non e ingiurialo quando 

che nocque agli Apostoli l'aver dovuto sempre combat- 

egli perciò medesimo la Ioni £i!ori;i }>iii chiara, e non si 
acquistarono maggior grazia appo Ilio? Che nocque a 
Lazaro il morbo, le ulceri, la povertà e la mancanza di 
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chi lo sovvenisse ? :'S: Forse per questo appunto non gli 
s' in trecci aro no pili beile conino ? A Giuseppe poi , qual 
danno venne per avere c nella sua e nell'altrui casa 
palilo disonore ; da che e adultero e lascivo amatore fu 
tenuto? [6] che l'esser dalla patria cacciato, e'1 dovere 
andare ramingo ? Forse per questa cagione medesima non 
lo ammiriamo maggiormente e ne Siam presi di stupore? 
Ma e che parlo io di esilio, di povertà , d' ignominia , di 
servaggio? La morte islessa, tuttoché violenta, immatura, 
e per man di fratello recata (7j, che nocque ad Abele? 
Non è forse per questo in usui parte celebrata la sua 

più di quello che prometteva .Non solo infatti fece piano 
ed aperto ninno priore esfere da qualsivoglia offesa; ma 
averci anche molte guadagno coloro che stantio all'erta 
e coli' animo attento. 

8. A che dunque !e punizioni , a che i supplizii ? A che 
l' inferno , a che Inule minacce, se niuno fa, e niuno può 
ricevere ingiuria ? — Che di' tu mai ? Perchè vai tu ri- 
mescolando la mia orazione ? Perciocché io non ho mica 
detto ebo niuno fa ingiuria: ma che niuno da altri ia 
riceve. E come può esser questo, dirai, che molli facciano 
ingiuria e che niuno la riceva? Nel modo che testò ho 
detto. Infatti ingiuriarono sì Giuseppe i fratelli, ma esso 
non ne risenti: ordì certamente Caino insidie ad Abele, 
ma esso non fu <la nessuna insidia sopraffallo. E per 
questo sono costituite le punizioni e i supplizii. Perocché 
Dio non tolse via ì supplizii per la virtù di coloro che 
sono offesi, ma eli ebbe appurilo ordinali per la malva- 
gità di coloro che offendono. Imperciocché se quelli che 
sono avvolti uelie insidie addivengono più chiari, non è 
già eh' e' sia queslo per dello e fatto dcgl' insidienti, ma 
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per la costanza degl' insidiali : and' è che o questi i pre- 
mii della sapienza e della viriti , a quelli le pene della 
malvagità sono apparecchiate. 

Ti son eglino ghermite le fortune egli averi? Di': 
nudo sono uscito dei ventre della madre mia , e nudo vi 
rientrerò (8). E arroge quel dell'Apostolo: siccome nulla 
abbiamo portato in questo mondo, e' non ci ha dubbio che 
neanche potremo portarne vìa alcuna uosa (9). Ti È data 
mala voce, e sci supcTcliinln ili vilkmif? Riduciti nella 
memoria quella sentenza : Cuoi a voi quando tutti gli uo- 
mini vi leveranno a cielo : (1 0) o queir altra : godete e ral- 
legratevi quando sarà scomunicato e vituperato il nome 
vostro siccome malvagio. Sei cacciato in esilio? fa conto 
che qui non ci hai patria. Che s' egli è vero che tu sii 
quel sapiente che tu ti vanti, qualunque paese devi sti- 
mare non. tuo. Infermasti gravemente? ripeti quel del- 
l' Apostolo : Quanto più 'l nostro uomo esteriore si dirompe , 
tanto meglio /' iid"viort: di d'i in d) si rìiamova (H). Fu ta- 
luno da violenta morte soprappreso? Corrati alla mente 
Giovanni , cho ebbe nella carcere ! ronca la lesta, la quale 
in un bacino acconciata fu premio di lasciva danza. Ma 
vedi i componsatnenti di ciò: pert inedie, tulle queste affli- 
zioni, quando a torlo si soffrono, purgano i peccali, e ope- 
rano la giustizia ; di tanto emolumento sono a coloro che 
con animo franco e superiori.! le comperi uuu ! Essendoché 
dunque nè la perdita dello ricchezze, ne le trufferie, né 
le onte, nè l' esilio, ne i morbi, ne i tormenti, nè la morte, 
non ch'altro, che delle coso tutte pare la terribilissima, 
rechino nocumento a chi vi s'imbatte, ma più presto 
vantaggio ; come potrai lu persuadermi che alcuno ne ri- 
manga ingiurialo; mentre niuna ingiuria indi se ne ri- 
sente? Ti proverò io per l'opposto, che il torto gran- 
dissimo e il danno e le angoscie estreme le sono di 
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coloro che di siffatto cose si fanno autori. Cliì infatti 
più sciagurato ili Cainii, che queste cose fece al fratello? 
Chi più miserabile della donna di Filippo, che fe' tron- 
care il capo a Giovanni? Chi più afflitto dei fratelli di 
Giuseppe, che lui venderono e in esilio cacciarono? Chi 
più tormentato di Satana, che caricò Giobbe di tanu; 
sciagure? Egli infaìli con pure dello altre sue ribalderie , 
ma sì anco di queste insidie pudierò una pena non lieve., 
Non vedi tu dunque, che anche in questa parte hn 
l'orazione attenuto più di ciò che avea promesso? Che 
quelli cui si vuol fare dispiacere, non pure non patiscono 
in nulla ; ma che tutta la mina si riversa sul capo de- 
gli offensori ? Conciossiacbè la virtù non nella liberta, non 
nel goder della patria, non nelle altre cose eh' io noverai 
sia riposto, ma sì nel retto operare; è ragione che quando 
quelle sono offeso , la virtù non ne abbia a sentire al- 
cun danno. 

0. >la che dovrò dirsi se alcuno perda anche la virtù 
dell' animo ? — S' ci rimane offeso in ciò, non da altri ri- 
mane che da sè stesso e di suo moto. Come da sè stesso 
e di suo moto, mi dirò taluno? Ecco: se alcuno o bat- 
tuto, o spogliato, o malmenato, rompe in vitupèri e in 
sacramenti ; soffre danno si in questa parte , e danno 
gravissimo; non però da chi lo travaglia; ma sibbene 
dalla sua codardia. Perciocché ; a ripetere anche una volta 
ciò ebe innanzi ho dello ; niuno nini, abbiasi pur addosso 
qua o lo veleno si voglia, polrb lare di qualche tapino piii 
maledetto governo, di quel che far possa quell oerrando 
Satana nostro implacabile nemico. K nondimeno questo 
duro avversario, comecché lutie lo sue acerbo saette d'o- 
gni lato avventasse, uon valse a scrollare colui che visse 
avanti la legge e la graiia. Taula è la eccellenza dell'ani- 
ma ! Che dovrà dirsi di Paolo? Kon sostenne egli tante 
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sciagure, che a mala pena si poss<ii:n noverare? Carceralo, 
catena to , eli su di giù tracio t lo , per i Giudei percosso , 
lapidato, con istallili e eoa verghe battuto, in rea fortuna 
di mare travolto, sovente in man de' ladroni e de' ma- 
landrini incappalo , da' suoi conlerrani travagliato, da'ne- 
mici e da conoscenti sema posa balestralo, da mille 
insidie avvolto, con la fame e con la nudila sempre alle 
prese, a molli altri sconturbamenti e calamità e tribola- 
«ioni soggetto; che più? Dacché per lui ogni giorno era 
morie? Non pertanto, comecché- ri fosse talmente tribo- 
lalo, non solo gli usci mai di bocca ontosa parola; ma anzi 
per ciò stesso pigliava gioia grandinici] a : e or diceva: 
Io mi rallegro nei miei patimenti; [1SJ ora : ré solo questo, 
ma anche esulto nelle tribolazioni mie (1 3j. Che se egli men- 
tre sosteneva cotanti dolori , ne' pigliava diletto e se ne 
compiaceva; che scusa, che scampo avrà' tu mai. il quale 
nemmanco un minimo avendo di quo' mali, pure non ti 
ritieni dallo imprecare ? Ma i' mi fo torto per un altro 
verso, dicono , anche a non dare in bestemmie; perchè, 
spogliato dei beni, non sarò buono a fare elemosina. — 
Eh! le son baie queste e pretesti; che se tutto il tuo ro- 
vello sta qui, sappi che la povertà non ò punto un osta- 
colo a fare elemosina. Perocché, per bruco ohe tu sii, tu 
non potrà' mai arrivare alla povertà di quella donna (14) 
che aveva un sol pizzico di farina, nè di queir altra (15) 
che solo aveva due oboli : eppure amendue, dato ogni loro 
avere a' poverelli, furono con maraviglio se lodi esaltate: 
UÈ una povertà cosi estremi! fono ostacolo a tanta mise- 
ricordia. Anzi il dono di c)ue' due oboli fu cosi largo e 
sovrano, che tutti i doviziosi soperchiò, e lutti quelli che 
danno a man piena , nella ricchezza della intenzione e 
nella prestanza dell'animo trascese. 11 perchè uè anche 
da questo lato vieni a patire ingiuria; ma anzi un mag- 
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giore e pi(i gaio guadagno cogliesti, come quelli che con 

coloro che largamente profondono. Ma perciocché (per 
ripetere che noi facciamo queste cose le mille volte) le 
.mime sensuali nel godimento della vita volutluosumenle 
ingolfato, non burino altro pensamento che del presente; 
non così. di leggieri si lasciano dislaccare da questi mar- 
cescibili fiori (the tali senza meno sono i piaceri della 
vita), nè sostengono di essere levate dalle loro illu- 
sioni. Ma i meglio lemperati dannosi senza divario cosi 
ìi queste come a quelli ; i piti rotti e perduti, meno alle 
seconde che ai primi (16). 

Or su via, tolta a queste sconcie e spregevoli cose la 
maschera, discorriamo la turpitudine di una femmina di 
partito : giacché eli' é un certo che di simile quella vita 
la quale è tutta nel piaceri , nelle ricchezze, nelle mag- 
giorle; cioè turpe, sconcia, detestabile sopra modo, gra- 
vosa e piena di molestia. Questo infalli e ciò che a co- 
loro che son presi di questa maniera di vivere, toghe 
ogni facoltà, inquonioché essendo questo tenore di vita 
di tanta molestia e afflizione ripieno, nondimeno pare a 
loro desiderahile e da cercarsi con ogni studio ; e comec- 
ché sia sempre soggetta a mille sciagure, a rischi di morte, 
disgrazie, ostacoli, uccisioni, timori, spaventi, invidie, mal- 
dicente , inganni, e affanni interminabili, ed angustie-, 
sebbene non abbia alcun guadagno , e da tante tribola- 
zioni non altro fruito ricolga che supplizio, rimproveri e 
tormenti perpetui ; comecché tale, dico , sia questa vita, 
nondimeno alla comune degli uomini pare desiderabile. 
Ciò piti presto deve darsi alla stoltezza di que'che ue 
son presi, che alla eccellenza della cosa. Infatti, anche ì 
giovanetti sono portali ai balocchi ed alle baie, e non 
hanno 'I minimo sentimento per le cose gravi e che stonno 
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bene agli uomini ; nondimeno questo a loro si fa buono 
in grazia delia eia. Ma quegli ebe maturi bamboleggiano, 
non hanno alcuna scusa, e sono anzi più stolli dei fan- 
ciullelli, ■ *• 

10. E di vero, ditemi di grazia che i asione \* ! 'iia onde 
s'abbiano a desiderare lo ricchezze? Di qui lh(a tli ci è 
forza incominciare ; giacche questa pestilenza avehi n' È 
affetto pare che s'abbia a tenere in maggior conto della 
sanila, della vita, dell'aura popolare, del buon nome, 
della patria, de' congiunti , degli amici, degli attinenti, 
insomma dì ogni cosa. Desse non altrimenti appaiono che 
un rogo che pogr' lino allo nubi, od una fornace che si 
abbia ingoialo lerra e mari. Nò v' ha pur uno elio smorzi 
cosi vasta fiamma; ma tutti si fanno ad accrescerla e 
rinfuocaria . alcuni perche, tono ornai rimasti presi, altri 
perchè vogliono adoprarsi di darvi dentro. Tu vedresti 
uomini e donne, servi e liberi, ricchi e poveri darsi at- 
torno di e notte e portar carichi ad alimentare questo 
incendio. Kè quei carichi sono di legna o di sermenti; 
no, che quella la non è fiamma da ciò , ma sì bene di 
anime e di corpi, d'ingiustìzia e di sceleranza; perchè 
di cost falte cose suole la natura dì quella fiamma in- 
vigorirsi, l'ercioechè. quelli clic ili riccho/.ze traboccano, 
non saprebhono mai questa bramosa voglia infrenare, 
quand'anche avessero tutto l'universo acquistalo, 1 po- 
veri infatti si sbracciano per mettersi al pari de' ricchi ; 
e la è questa una rabbia tremenda, un maledetto furore, 
una incurabile scabbia che gli animi di tutti tiranneggia. 
Che anzi questo amore talvolta ogni altro amore sover- 
chia e caccia dell' animo. Noi tiene rispetto d' amicizia o 
d'attenenza. Ma che mi vo io discorrendo d'amicizia o 
d' attenenza ? Mon di moglie , non di figli. Che di più caro 
o d'amabile può immaginarsi tra gli uomini? Eppure 
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tutto giace al suolo prostrato ed infranto quando questo 
spieiata si è fatta degli animi di tutti signora. Ella in- 
fatti, non altrimenti che una dura padrona e crudele ed 
inumana tiranna, o come una rotta e svergognata putta, 
rifinisce e a mille pericoli e pene sottopone chi si mette 
alla sua schiavitù. li per terribile che lo sia , agra , fe- 
roce, crudele , e cosi truce in vista che poco e più lupo 
e- leone; nondimeno la pare a' suoi schiavi mite, deside- 
revole e sopra il miele dolcissima. E sebbene ancora tut- 
todì afEli contro costoro le spade e spalanchi gli abissi 
e i precipizii, e gli meni e gli infranga tra scogli e sirli, 
e mille laccioli di affanni loro tenda ; nondimeno o' si 
stima che gli faccia fortunali si da coloro che di lei son 
presi , sì da quelli che desiderano di esser colli alla rete. 
E come i porci in brago si ravvolgono e gongolano di 
godimento ; o come gli scarafaggi che quando lo sterco 
rimestano gli è proprio por loro un sollazzo; cosi senza 
meno quelli che dall' avarizia son presi, sono di così fatti 
animali mollo più. miserabili ', perciocdic vi ho qui piii 
laidume e più melma, perchè quanta più sono dalla loro 
passione siraniati, tantu maggior piaccio si pensano indi 
ricavarne. Lo che non è per la natura della cosa , ma 
per difetto dell'animo infermo-, e da questo lato sono al 
di sotto di quelli irragionevoli. Perchè siccome di quel 
fare non è cagione lo sterco e '1 fango per sè slesso, ma 
la storditezza di quelle bestie; lo stesso fa' ragione del- 

H. Come potranno dunque questi colali tornarsi insa- 
nita? Se vorranno dare orecchio e mente a ciò che sare- 
mo per dire. Perchè alle bestie sì non sarh mai possibile 
far cangiare costume, come quelle che sono irragionevoli; 
ma questa specie trattabile e fornita di ragione e di di- 
scorso ( voglio dire V umana natura ) potrà, ogni volta che 
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il voglia, dal fango, dal laidume, dalle immondezze e dal 
letame leggermeli le e con niuna fatica levarsi. Perchè 
modo, dimmi, paionli desiderevoli le ricchezze? Forse 
pel codazio di quelli che per ciò fannoti onore e reverenza 1 ? 
O meglio per potere lor vendette di chi ti ha fatto vil- 
lania , e per essere a tutti terribile ? Perciocché altre ra- 
gioni non puoi recare in mezzo clip del piacere, dell'adu- 
lazione, del terrore e della vendetta ; giacché ic ricchezze 
non ponno renderti nò più sapiente, né ptii temperato, 
uè piti mite, né più savio: non benigno, non umano, non 
padrone dell'ira, del venire, e del talento: non conti- 
nenza t'insegnano, non umiltà: insomma, non vi ha bri- 
ciol di virtù che ti possano mettere nell'animo; né sa- 
presti mai dire quale di queste cose ti desti quell'ar- 
dente studio e desiderio. Perché non solo elle non sanno 
o seminare o coltivare alcun che di buono; ma anzi se 
qualche bene trovano piantali), lo sperperano, lo affogano 
e lo rendono marcido. Alcuni beni gli spiantano por af- 
fatto, e vi mettono i loro contrarli, come sarebbe a diro 
lo stemperato lusso, la trabocchevole arroganza, gl'in- 
giusti corrucci, la codardia, la borio, e la mallezza. Ma 
di queste cose non dirò io pb : perocché questi, che sono 
cosi appestati , non sosterrehbono udire intorno al vizio 
e alla virtù, un discorso dal quale fossero insieme accu- 
sali e convinti; involti come e'sono nel piacere e suoi 
vilissimi schiavi. — Animo ! Lasciale da banda queste 
cose: vediamo pini tasto, rosi piacendovi, se nelle ricchezze 
siavi alcun piacere od onore ; giacché vedo che tutto sia 

12. E innanzi tratto, pigliamo ad esame le mense dei 
poveri e dei ricchi , e interroghiamo i convitati , quali 
tra loro ne ricavino un più puro e sintero diletto. Forse 
quelli che fin presso al tramonto se ne stanno a grande 
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apo su i lem, e i prandi con le cene coojiiunfrono, sli- 

vi rande affondano Ih barca, ringoiandovi nella seminìi 
le arque, e comi' nel naufragio del corpo In mandano a 
uiccn ? «ho s' imposi ni -mo e piedi e mani e lincia, e lutto 
il corpo mettono ne' ceppi della ebbrezza e della voluttà, 
più duri di una catena di ferro? ebe mai non pigliano 
un sonno puro, e schietto, e non ponnbsi liberare dalle 
orribili birre, e sono de' pazzi famelici più miserandi'? 
che di volontà si mettono uell' anima come a modo di un 
demone, e desiano le risa de' riguardanti e de' servi, o 
meglio il lutto' e lo lacrime de' migliori Ira quelli? che 
non capiscono più nulla di checché venga lor detto, non 
ispicciano parola , non odono , ma so ne vanno a forza 
d'esser puntellali dulia mensa alla ramerà? 0 forse quei 
frugali che tengano l'animo desto, che s'impongono una 
misura ro! dovere, che navigano a vento sereno, e che 
nei cibi e nelle bevande il massime diletto pongono nella 
fame e nella sete? Infatti, nulla fa meglio ai diletto e 
alla sanità che, avendo fame e sete, togliere ciò che ci e. 
messo davanti, mettere la sazietà nel solo bisogno, e i 
termini del bisogno non passare, ne dare al corpo mag- 
gior soma di quella che portino le sue forze. Che se que- 
sto mio discorso non ti capacita, considera sì degli uni 
come degli altri l'animo e il corpo. ÌSon è egli vero che 
quei che fanno vita cosi moderata e frugalo ( nè mi dire 
che anche di questi, sebbozi di rade, alcuna volta ne am- 
mala, perché ciò viene d' altronde, e tu dovi far ragione 
da quello che occorre più di frequente e d'ordinario) 
lianno il corpo saldo e i sensi interi e molto facilmente 
lanno il dover loro ; mentre quelli altri accasciati e mosci 
più che cera, .sono pieni d'ogni malanno, VA a costoro 
vengono lesto addosso la podagra, una presta paralisia , 
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una immatura vei-rhior/.a. i dolori ili capo, gli stiramenti c 

sono sempre do inediti , mei! ir amenti e curagioni intor- 
niati. E sono questi, dilcmi, i liei piaceri? 

13, Clii. tra quei che Insalino, mi dirìi che sin il pia- 
cere? Allora nasce il piacere quando muovendoli il de- 
siderio, in «si di una cosa; che se tu la usi senza ninno 
appetito, seguila di iiecc-silh che agni j >ì;\j'ei'e svanisco, 
Perciò i malati hanno lanln ili dispetto In vitande anche 
squisitissime, clic ne sono nauseali c travagliati: c i|iiesto 
è perchè ne manca Iure hi vopìa, che fa si che la coso si 
usi con piacere, Perchè non è proprio la natura dei cibo 
e della bevanda che la ii diletto; ma si 1' uppelcnj:'. e !a 
voglio di chi ne usa. Laonde :;ì:c1 Son in i he oi liiriLitiiOiile 
si conobbe della dottrino del piacere, e sì saviamente 
seppe discorrerne, diceva ; (' anima satolla calpesta il favo 
del miele (17;. l'er le quali parole viene a mostrare, che il 
piacere nasce non dalla natura dello imbandigioni, ma 
dal buono appetito dei commensali. 11 perchè anche il 
Profeta quando conlava quelle cose ainnuraode occorse 
e ned' Kgillo e nel deserto, tra l'olire ricorda onebe que- 
sta , cioè : gli tatuiti, dì miele liscila dalla pietra j-18). Ep- 
pure dove si leggo che di pietra uscisse miele! Dunque 
che e ciò eh' egli dice? Ecco: costure rifiniti dalla fatie;;, 
Stanchi (hd cammino, e morti di sete, si imbatterono in 
una scaturigine di ai:qna fresca, e avendo per gran condi- 
mento 1' arsura, e volendo il Profeto la soavità di quelle 
ocque significare, le chiamò miele: non perche la natura 
dell'acqua si fosse in quella del miele cangiata : ma per- 
che il desiderio di quella collo soavità di questo gareg- 
giava, e perchè quei sitibondi si sbramavano in quelle 
acque ove si erano avvenuti. Stando pertanto in questi 
termini le cose, e niuno, per islolìdo eh' e' sia, potendo 
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con tradirmi ; non è egli manifesto dalle povero mense na- 

dovizìose fastidio, sazietà e nawsi.M : inUuitocliè anche alle 
dolci cose (come disse quel Savio (19)) vada congiunto 
l'amaro? 

14. Ma con le ricchezze siamo anche avuti in reve- 
renza , e possiamo tor veudollu dell' inimico. — Ahi vo- 
glionsi dunque desiderare e di tutta lena procacciare le 
ricchezze perchè nutrichino dentro noi durissime pas- 
sioni, dieno sfov,o agli sdegni , e le bollicene della boria 
a più gonfio tumore conducano, e alla fellonesca vita ag- 
giungano eccitamento e sprone? Anzi per questo massi- 
mamente voglionsi, senza pur volgersi indietro, fuggire, 
perche mettono nell'anima certe, come sarebbe a dire, 
bestie feroci e crudeli, e ci spogliano del vero onore che 
è da tutti stimalo; e proponendoci il falso che de'colori 
di quello si copre, ce lo danno in iscambio facendoci cre- 
dere eh' e' sia il vero , mentre in fondo non è, e ne ha 
solo la vista. Infatti, siccome le cortigiane di belletti e di 
unguenti impiaslrale, non sono davvero belle; ma fanno 
si nondimeno che il loro laido aspello, bello sembri a chi 
n' è preso ; così le ricchezze colorano per modo ì' adula- 
zione, che la ti rende sembianza di onore. Perocché tu 
non devi dar mente a quo' plausi che nascono da timore 
o da piaggerìe ; porcili' questi non sono che biacca e bel- 
letto), ma sì devi metterli bene addentro nella coscienza 
di quei che te li danno, e non vi troverai che tanti ac- 
cusatori che li gridano la croce, e ti fanno contro, e ti 
odiano quanto mai possa acerbissimo nemico. Che se un 
voltafaccia di cose sopravvenendo, tolga quella maschera 
messa dal timore, conforme fa il sole ne' volti imbellettali 
quando vi piove i suoi caldi raggi ; chiaro vedrai, che fosti 
nel massimo spregio di quelli che li s'inchinavano quai 
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servi; e che avvisasti riscuotere onore da chi grande- 
mente ti odiavo, e mille rovelli ti mandava in cuore, e 
t' avrebbe voluto i edere sprofondato m.-llc sciagure. Lad- 
dove niuna cosa potrà conciliarti un onore come la virtù., 
un onore cioè non forzato, non finto, non mascherato di 
fallacia; ma vero, genuino, uè per istrellure di tempi 
alterabile. 

15. Ma tu vuoi vendicarti di chi ti recò molestia. Anzi 
per questo appunto , come avanti t 1 ho detto, si vogliono 
fuggire le ricchezze, perciocché li danno in man la spada 
contro te stesso, fumo che del la Ina vita si tenga nell'av- 
venire un più duro sindacato, e ti apprestano intollera- 
bili pene. Imperocché cosi enorme peccato é la vendetta, 
che ribatta la misericordia di Dio, e'I perdono ttih ad 
infiniti misfatti concesso rende vano. E di vero, colui al 
quale tur menati buoni dicci mila talenti, avendo così 
sfolgorato beneficio ottenuto con lieve preghiera, coni 'ebbe 
al conservo richiesti i cento danari, cioè, conni prima con 
tanta durezza cominciò a, volersi sul conservo ricattare 
delle ricevute ingiurie; di per sé medesimo si fu bell'e 
condannalo. Nè per altra cagiono clic questa fu dato in 
man de' giustizieri, e collato e costretto a sborsare i dieci 
mila talenti : e non v' ebbe per lui né remissione uè scusa, 
ma dopo sofferto acerbissimo supplicio, gli fu forza resti- 
tuire l' intero debito che la preveniente carila di Dio gli 
aveva condonalo. Or mi di' : son elleno dunque le ric- 
chezze colante degno d'essere ricercale da te, perchè le 
ti conducano con facilita a tuie fellonia? 0 non vedi che 
per ciò stesso appunto le sono da fuggire come un nemico 
e un avversario micid Salissimo (SO) ? 

16. Ma ia miseria, dirà taluno, ci inette al punto di 
adontarci e montare in ira , e sovente anco di rompere 
in imprecazioni e parole villane, e di fare d'ogni cri> ■■. 

Voi IT. 2fi 
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volesse trovare in quinto luogo qualche altro cosa elle gli 
attizzasse la fiamma, la troverebbe leggermente. Percioc- 
ché quel dovizioso non pure squisitamente e voluttuosa- 
mente viveva ; ma anche sebbene ini vedesse e rivedesse 
più volte ogni giorno ' perche daceva prosteso innanzi 
al vestibolo, ed -ra spettacolo ;iccrlio i- miserando da muo- 
vere con la sola vista anche un petto di sasso), nondi- 
meno quel duro ed inumano non si mosse giammai a 
sovvenire a quella tanta miseria. A lui le mense lussu- 
riosamente s'imbandivano, si coronavano le tazze, elet- 
t issimi vini si mescevano: eserciti magnifici di cuochi 
aveva, parasiti, piaggiatori, e cori che al primo schiarir 
del giorno la serenata gli facevano, e coppieri e mimi e 
giullari: a dir corto, ogni ragione di stravizzo studiava, 
ubbriachezze. gozzoviglie, e nello sloggiato vestire, nelle 

iì suo tempo. A Lazzaro poi, eh' ei vedeva dalla fame, dal 
malore delle ulceri acerbissimo, dall'abbandono e dai 
mali che Indi ne seguitano un à\ più tormentalo, non ba- 
dava neanche. I parasiti e gli adulatori pel soperchio del 
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è, tanto più splendo ; cosi egli da queste afflizioni tran 
glialo, fu sempre supcriore tanto allo infermità, quar 
a que' molti perturbamenti che indi ne nascono. Che 
quelli che dalla sola povertà sono afflitti, allorché vedo 



ib'egii avuto di conturbarsi, egli che pi 
;he niuuo mai fu maggiormente ; e non 



d'infinite contumelie ferito, non ne porta alcun danno? 
infatti (per tornare sull' istesso discorso) che nocque a 
questo alieta la inferma salute? che la mancanza di 

[augurata vicinanza do! dovizii-so ? eia lussuria e la no- 
ria c 1' arroganza di lui ? Corse per questo più lentamente 
a' premìi della virtù? cjuol cosa potè Seccare la sua vi- 
goria ? fiieule mai : anzi ne fu piuttosto rinfrancalo ; e 
quella- furia di malanni, e quella durezza del liceo si- 
gnore gli fu cagione ili maggiori cerone, cumulo di pre- 
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imi , incremento di mercede, e materia di piti grande ri- 
munerazione. Nè solo per hi povertà, per la fame, per 

10 morsicature de' cani fu coronato; ma perchè ancora 
avendo un cosi fatto vicino, c da lui essendo ogni di ve- 
duto e conlinuaiiiculo spregiato ; portò con animo grande 
e invitto e con gran costanza quello tentazione , la quale 
alla miseria, all' infermila e all' abbandona gran bruciore 
apgiugneva. 

1 7. Forse non fu beato Paolo ? Dimmelo di grazia , 
giacché nulla ci vieta di tornare su questo grand' uomo. 
Non compresse egli mille procelle e imperversa menti di 
tentazioni ? E clic scapito sili un e venne per ciò ? 0 piut- 
tosto non si accrebbe ei^ii i! cumulo de' premii per avere 
sostenuta la fame, per aver dovuto di freddo e di nu- 
dili) irrigidire, per essere stato battuto con verghe, preso 
a colpi di pietra, e per aver sofferto fortuna di mare? 
Ma costui, mi dira taluno, era Paolo e chiamato da Cristo. 
Anche Giuda fu de' dodici; nè perciò l' esser de' dodici e 
chiamato da Crisi ■> sii lÌmvò: perciocché non ebbe la mente 
apparecchiala a virtù. Ma Paolo quando con la fame com- 
batteva, ed era in necessita di cibo; e cani giorno il pondo 
di tanti mali portava, correva per diritta via e con ar- 
dore verso del cielo. Quello poi e sebbene prima di Paolo, 
chiamato fosse e de' medesimi henefìcii di Paolo insignito: 
sebbene fosse ne' misteri di quella suprema sapienza ini- 
ziato , e messo a parte di quella sacrosanta cena; seb- 
bene di tanto privilegio arricchito fosse da suscitare i 
morti, curare i lebbrosi, mettere in bando i demonìi : 
sebbene le mille volte avesse udito Cristo aver propo- 
sito con lui della volontaria povertà e con lui avesse 
per lungo tempo dimestica mente conversato; comecché 

11 danaro de' poveri tenesse in custodia, e indi ne cavasse 
un qualche conforto al suo malo ( perciocché gli era la- 
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dro), ciò non pertanto, dopo avoiv podnlo ili cotanta be- 
nignità, non si ridusse mai a coscienza. E conoscendo 
Cristo l'avarizia di lui , e che per lo amor del danaro 
sarebbe perito; pure non solo non nel punì alloro; ma 
anzi per dare un qualche lenitivo al suo male, gli die 
in deposito il danaro dei poveri, perche avesse onde sa- 
ziare la cupidigia del danaro, nè in queir orrendo bara- 
tro precipitasse, e con un mal più leggiero ne causasse 
un maggiore. Tanto È vero, che per ogni parte chi non 
fa ingiuria a sè stesso non può da altri riceverla: c per 
chi non islh vigilante e non vuole aiutarsi da sè, non 
potrà mai esser coso che faccia. 

18. Ed ecco che perciò appunto la ni ara vi gli osa istorie 
delle sacre Scritture, come in un vasto u sublime quadri-, 
i fatti degli antichi uomini li descrive, pigliando la nar- 
razione da Adamo fino alla venuta di Cristo, e innanzi 
agli occhi li mette quelli che fur volli al fondo, e quelli 
che di corone furono ornati, acciocché da tutti tu sìa 

esser leso, quantunque o' s'abbia contro l'universo in- 
tiero, linperci ocelli non i.lilììcollìt di coso, non vicende di 
tempi, non angherie di potenti, non addensamento di 
frodi, non furia di malanni, nò lutti insieme gì' infor- 
nimi degli uomini potranno nemmen d'un tantino scrollar 
dal suo posto chi è d'animo forte od eccelso, chi veg- 
ghìa , chi sta in guardia: come per lo contrario il co- 
dardo, il dappoco, e chi da sè stesso si tradisce, per 
quanti empiastri e' s'abbia d" attorno, non addiverrà mai 
punto migliore. Questo medesimo dunque c'insegna quella 
parabola do' duo uomini, do" quali l'uno avea fondatola 
sua casa sulla pietra, l'altro sull'avena '■lì/: perciocché 
qui non s' ha da intendere nè la pietra, nò l'arena, nò 
il muramento de' materiali . nè'l tetto, come nemmeno 
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e' fiumi e le acque e lo piaggio «'venti furiosi che per- 
cuotono contro le fabbriche ; ma sì bene la virtù ed i. 
vìzii, perche ne togliamo ammaestramento, elio chi non fa 
ingiuria a sè stesso, non può da altri riceverne. II perchè 
non la pioggia, per grande che fosse, non i fiumi che im- 



petuosi 

por dìud verso smossero quella casa , ma salda ed im- 
mobile si stette perchè tu apprenda che chi por se stesso 
non si tradisce, non può per niun urto essere divelto. 
Quella poi dell'olirò fu leggermente rovesciata, non per 
l' impeto delle tentazioni ( chè altrimenti anche all'altra 
sarebbe intervenuto lo stesso], ma per la sua imbecil- 
lezza. La non cadde perchè il vento soffiò, ma perchè 
l' era sull' arena , cioè sopra la codardia e la nequizia, 
fondata, andossi in mina, E siccome le ragnatele anche 
non tocche si rompono, c il diamante resiste anche al 
martello: cosi senza meno quelli che sè stessi non of- 
fendono per quante mai percosse ricevano, addivengono 
più forti - quelli poi clic si laseimio andare, anche che niuuo 
dia loro la spinta, cadono e vanno in malora: non al- 
trimenti che Giuda, il quale, nulla facendogli disturbo 
anzi grande appoggio avendo, se n'andò in perdizione. 

1 9. Vuoi anche eh' io ti rincalzi 1' orazione con V esem- 
pio de' popoli medesimi? Vedi i Giudei: quanta non fu 
egli mai la cura della divina Provvidenza verso di essi! 
Non è egli .vero che tutte le create cose furono a loro 
servigio ordinate? Che una nuova e al tutto maravi- 
gliasti vivanda fu ad essi imprestala ? Infatti, e' non era 
bisogno per essi mandare al mercato , comprare a con- 
tanti , far solchi, guidar l' aratro, pastinare la terra, get- 
tare il seme: non pioggie, non venti, non stagioni, non 
sereni, non influssi di luna, non temperamento di clima, 
non checché altro si voglia di ciò avevano a desiderare. 
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Non iscopavauo I' aio , non battevano le messi, non ven- 
tavano il grano a purgarlo dalla mondiglia, non macda- 

nè fuoco avevano; imparar di panettiere non importava: 
dar mano a'ràslri, arruolar falci non facea mestieri; niuna 
arte finalmente faceva per loro, non di tessitore, non di 
sartore, nou di ferraio : ma la parola di Dio per essi te- 
neva luogo di tutto. La mensa avevano sempre upparcc 
ehiata senza fatica o sudore (33] ; perciocché qucsla era 
la natura della manna, cibo ogni giorno freschissimo, 
ohe non dava loro una fatica e un disagio al mondo. Lo 
loro vesti, i loro calzari, anzi la natura medesima del 
loro corpo pareva fossersi dimenticale della loro fragi- 
lità (2i). Perciocché in cosi lungo tratto di tempo nè ve- 
stimenti ne calzari si consumarono; né i loro piedi in 
così lungo viaggio incallirono. Di medici e medicine o di 
altra simile arte non si faceva tra di essi neanche men- 
zione: tanto era lontana ogni infermità! Infatti, dice 
David (23), gli condusse con V argento e con l'oro, e non 
era nelle loro tribù un infermo. Anzi per modo usavano 
del cibo e della bevanda, come se di questo mondo in 
altro di lunga mano migliore passar dovessero. Nè i co- 
centi raggi del sole ferivano il loro capo, poiché avevano 
sopra distesa una nube , che a modo di «a tetto tutto 
quanto il popolo copriva, dovecchè egli muovesse. Ne per 
la notte era bisogno di fiaccola che lo tenebre rompesse; 
ina avevano una colonna di fuoco onde un' immensa luce 
sfolgorava (26), che ad un tempo segnava loro il cammino 
e gli rischiarava. Perocché non solo lucente ella era; ma 
si anco piti d' ogni condottiero sicura , quell' innumerevole 
popolo guidava per la solitudine. Nè in terra soltanto , 
ma in mare ancora come sopra la terra camminavano; 
osando soverchiare i confini della natura, quando sopra 
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gliò la sua natura di mare. Per essi fu come carro, pei 
lor nemici sepoltura : quelli agevolmi'iiio traghettò, questi 
orribilmente sommerse. Iusoimdii. quasi che il disordinato 
impelo dell'acque fosse dotato di ragione e d'intendi- 
mento, serbò moderazione ed obbedienza, come quello 
che or di custode (27), or di carnefice sostenne le parti, 
e in un solo e medesimo giorno contrari officii esegui. 
Che ricorderò iq le pietre onde sgorgarono fiumi di «eque? 
che dirò io di quel nuvolo di uccelli, che con la loro 
moltitudine tutta quella terra coprirono? a che terrò io 
dietro ai portenti nell' Egitto operali? o a quelli nella so- 
litudine, i quali avanzano ogni umana credenza? a che 
i trofei, a che le vittorie senza goccia di sangue ripor- 
tate? Infatti, più presto come danzatori che come com- 
battenti facevano co' nemici la giornata, e senza trarre 
arme i loro tiranni superavano. E quelli che fuori del- 
l' Egitto vennero con loro alle mani , gli vinsero con il 
solo squillo delle trombe e'i concento delle salmodìe: 
in tantoché quello poteva piuttosto render sembianza di 
un coro che di una guerra, o meglio di una introduzione 
di solenne sngrificio che d'un combattimento. E tutte 
queste maraviglie avvennero non solo perchè e' si aves- 
sero latto ciò di che abbisognavano; ma ancora perchè 
meglio tenessero nella mente quelle cose che Mose aveva 
loro intorno alla divina cornisi ifiiio insegnate. Da ogni 
parte uscivano voci clic anmm/i;^ ,1110 il Signore. Lui pre- 
dicava il mare quando or con piede asciutto si lasciava 
trascorrere , ora alla sua natura tornava : questa voce 
mandavano e le acque del Silo converse in sangue, c quel 
nugolo di rane e di locuste; ed il bruco e la ruggine 
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queste cose al popolo continuamente parlavano. E i pro- 
digii del deserto, la manna, la colonna, le nubi, le qua- 
glie, e tutti* il resto tenevano ad i ssi vece di libro e di 
scrittura , che non sarobbonsi giammai cancellali, dacché 
rinfrescavano ad essi tuttodì la memoria , e nel)' animo 
loro altamente risuona'vano. — Ciò non pertanto, dopo 
tanta e così rnoltiplice provvidenza, dopo quelli ineffabili 
benefìcii , dopo cotanti miracoli , dopo una inenarrabile 
cura, dopo una cosi lunga scuola, dopo un ammaestramento 
ai di viva voce che di fatti, dopo le solenni vittorie, dopo 
gli ammirandi trofei, dopo la lautezza delle mense e la 
liberti di quelle acque, dopo la sfolgorante gloria che 
appo tutto le genti si furono acquistala ; stolidi ed in- 
grati adorarono un vitello , e ad una tesla di bove si 
prostrarono! E chiesero fossero loro fatti degli Dei, quando 
era fresca pur anco la memoria dei benefìcii dell'Egitto, 
e mentre di molti altri nuovi fruivano. 

20. Almeno il popolo dei .Nimviti (28), avvengaci)* bar- 
baro e straniero , e di niuna di siffatte cose , non delle 
piccole non delle grandi, non (lei miratoli, non dei fatti. ■ 
non delle parole fosse sialo partecipe; come prima vi- 
dero quell'uomo, avanzo del naufragio, non mai per lo 
avanti da essi trattato o veduto, il quale entrando Ira 
loro predicava : a Tre giorni ancora, c Ninive sarà subis- 
sata (29); » per questo sole nude parole cangiali e volti 
a meglio, deposi ;i la pravilade aulica, si resero n peni- 
tenza e si diedero alla virtù, a tùie di rivocare la divina 
sentenza, sostenere la crollante citta, respingere la so- 
vrastante ira, e ad essere da qualunque infortunio liberati. 
Infatti è detto {30; : « Ville il Signore essere lutti torcali 
indietro dalla via malvagio, ed essersi convertili a lui. » 
— Dimmi di grazia: come convcrtiti? Se la loro malizia 
era grande, la nefandezza indicibile, le piaghe difficoltose 
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ii fiorare ? E tanto È vero, che il Profeti! a significare que- 
sta eosa disse : « La loro malizia è montala liao al cielo; » 
volendo con la distanza del luogo fare intendere la ster- 
minala loro malvagità. Eppure tutla questa grande mal- 
vagità cosi alta, cosi distesa da toccar fino il cielo, in 
soli tre giorni, in breve momento", per poche parole udite 
da un uomo sconosciuto, avventicelo, naufrago, talmente 
la cancellarono, la distrussero, la levarono via, da essere 
con queste parole confortati : | Vide Dìo lutti esser lor- 
miti indietro dalla lor via malvagia, e pentissi del male 
che aveva detto di voler fare, n 

Or non vedi tu dunque, che il castigalo e il vigilante, 
non eh' ci sia offeso dagli uomini , caccia indietro anche 
la sovrastante ira di Dio? E chi sè stesso tradisce e si 
la Iorio, per grandi eh' e' sieno i beneficìi, eh' o' riceve non 
si avvantaggia di nulla? Così infatti a quelli non giova- 
rono a nulla tonfi portenti, nè a questi nocque punto 
l'esserne privi. Ma siccome erano per natura conoscenti, 
- ji un pìccolo cenno che n' ebbero fecero (osto coscienza; 
nonostante che fossero barbari, forestieri, all' oscuro dei 
dfvini oracoli, e per lungo Iralto dalla Palestina separali. 

21. Ma dimmi ancora: che iiciequcra siila virtù di que'tre 
lanciulletti le sciagure che lor si rovesciarono addosso ? 
Non furon eglino nel primo fiore dì lor giovinezza ed in 
età acerba sottoposti a quell'orrendo uuirtoro ed alla schia- 
viti] ? Non andarono in rimoto paese ramingando lungi 
dalla palria, dalla famiglia, dal tempio, dall'altare, dai 
sacrifizi!, dalle offerte, dalle libazioni ? E giunti in terra 
straniera, non furon eglino esclusi fin anco dalla divina 
salmodìa ? Infatti, non solo fu loro interdetta la casa, ma 
anche molto maniere di culto divino. Forse non furon 
dati in man de'harhari , lupi meglio che «omini, e, quello 
che e ben più grave, condotti a così strania terra, a cosi 
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dura servitù , non maestro avevano, non profeta, non 
principe. — « Perciocché, dice (31), non ci è dato alcun 
capo , nò pronta , nò duce ; nè luogo abbiami) ove sa- 
lificare innanzi a Te, e ove trovare misericordia t — . 
Che anzi , introdotti furono nella regale magione come 
su di una roccia o precipizio, o come in un pelago pie- 
no di scogli e di frangenti senza nocchiero , senza piloto 
e senza vele ,. dove furon costretti a navigare quelle 
onde fortunose. In mici remili iippiirUiuftiti erano tenuti 

sapevano bene far dispregio del fasto mondano, e impen- 
navano leggere le ali, stimavano quella abitazione un so- 
vrappiù di sventure. Perchè se fossero stati fuori e in 
privata dimora, avrebbono goduto di maggior liberta : ma 
condotti in quel carcere (giacche quello sfondo di splen- 
dore e di magnificenza non lo stimavano nulla meglio 
d' un carcere, o d' un precipizio, o d' una roccia ), ebbero 
a sostenere continuamente gravosi travagli. Infatti il Se 
comando che della lussuriosa, invereconda e profona sua 

reva loro piti dolorosa della morte: insomma, egli erano 
come agnellini tutti soli in mezzo ad un branco di lupi. 
Qui era loro forza o rifinirsi e morir di fame, o cibarsi 
di vietate vivande. Che fanno dunque questi giovanetti, 
orfani, prigionieri , pellegrini . e schiavi di quelli da cut 



fosse loro sudicie;) to ad essere scusati; ma abbandonali 
coni' erano, si argomentarono in ogni modo e fecero ogni 
prova per iscansare il peccalo. E avverti eh' ci non po- 
tevano adoperare la persuasione del danaro, perchè pri- 
gionieri ; non l' amicìzia e I 1 attenenze, perchè pellegrini: 
non potevano sovrastar con la forza, perchè schiavi; non 
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con la moltitudine, perchè soli tre. Si fanno iili' eunuco, 
nella cui custodia erano costituiti, e tentano persi) aderto. 
Ma lo trovano tremante e paventoso, e sollecito della pro- 
pria salute, e agitato da un intollerabile spavento della 
morte. Temo, rispose (32), che quando'l mio signore venga 
ad accorgersi de 1 vostri volti più smunti degli altri gio- 
vanetti pari vostri , voi non mi accusiate di delitto ca- 
pitale dinanzi al re. Ma essi liberatolo anche da quésto 
timore, lo inducono a far loro la grazia. Ora avendo eglino 
fatto con ogni sforzo ciò che era da loro, anche Dio empiè 
verso loro le sue parti. Perciocché quello non era solo 
officio di Dio; però Egli mosse dalla loro volontà (altri- 
menti, che premio si avrebbero meri In to'?,: la quale avendo 
mostrato e generosi! e risoluta; ed ottennero il divino 
soccorso , e ciò che bramosamente desideravano, di leg- 
gieri ebbero conseguilo. 

22. Non vedi tu, che chi sè slesso non offende, non 
può dagli altri essere offeso? Eccoti dei giovanetti pri- 

ogni soccorso, alilmmlonaii. Inivadiali ila un acerbo de- 
creto, con un arando linieri: di morie ohe faceva tre- 
mare il loro eunuco, poveri, pochi, in mezzo a' barbari , 
solfo 'I giogo do' nemici, in balia defilé, separali da'suoi, 
da' sacerdoti , da' profeti, lontanissimi da quelli che po- 
tevano sovvenirgli, senza libazioni, senza Sacrifìeii, lungi 
dal tempio e dai cantici divini ;c ciò non pertanto nulla 
di questo recò ad essi nocumento: anzi, maggior gloria 
eoii questo si ebbero acquistata . che se fossero slati in 
patria. E così combattuta questa prima pugna, cinti d'im- 
mortale corona, osservala anello in terra .straniera la legge, 
conculcalo l'editto del tiranno, vinto il lerror del de- 
monio, nè per verun lato sofferto danno, anzi non altri- 
menti che se in mezzo alla propria famiglia stuli fossero. 
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si mostrano clie sempre furono, e non punto da se dif- 
ferenti. 11. conflitto cui ora sono invitali è più duro del 
primo: si accende una fornace ed U, barbarico esercito 
con alla testa il re medesimo conico di essi si schiera, la 
intiera Persiana potenza si spiega, tutto a fraudo e vio- 
lenta si ordina : musica di più. ragioni, supplizi! di vario 
calibro, da ogni parte minaccio, cncuesclii sguardi e pa- 
role terribilissime. Ma peroìiicHie. a se stessi noti vennero 
meno, ed a tutl'uomo contri ipicslc rose tenner formo, 
non solo non ebbero riportato danno alcuno, ma anzi 
corone delle prime vìa pili .siiileoranli guadagnarono. Gli 
incatenò si Nabucoodonnsorre, e gli cacciò nello fornace: 
ma qual male fece ad essi con questo? Kiuno, se non 
.aiutarli c renderli più gloriosi. K comecché ! torno a ri- 
petere) fossero privi di tempio, di patria, di sacerdoti, 
di proteli, i,i paese semento e barbere, mti in «,» 
ad »ea fornace, nel eespello di un e.ercile , e se, le gli 
occhi di un re per cui comando queste cose si facevano, 
s' inalzarono un immortale U olen . si nei [disiarono una in- 
signe vittoria, armonizzarono quel maraviglioso cantico, 
che oggi ancora in ogni luogo della terra si canta, e dai 
posteri per tutte le eia future sarà cantato. Tanto è vero 
che chi a sè stesso non nuoce, non può da vermi altro 
mai essere offeso. >è dui battere e ribalterò su questa 
sentenza cesserò nini. Impernile ili! se la prigionia, la schia- 
vitù, ìa solitudine, l'esilio, l'assenza di tutti i più cari, 
una morte minacciala, un esercito intero, un crudele ti- 
ranno , a tre fanciulle' li prigionieri, schiavi, pellegrini 
non ebbero forza di scrollare la virtù, ma con la fraude 
aggiunsero loro baldanza e liberi ade; qual cosa mai potrà 
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offendere colui che sta vigilatile? Nulla; nulla, quand'anche 
glì si avventi contro l'universo inlcm Ma.' di rossi, Iddio 
gli assistè e gli sottrasse alle fiamme. Ed a te pure non 
mancherà Iddio di somministrare tutto che li abbisogna, 
si veramente ohe tu faccia dal canto tuo ogni prova. Io 
non levo a 'cielo que' fanciulle tti, nè gli appello beati e 
degni di emulazione perchè calcarono le fiamme e di- 
strussero la potenza del fuoco: ma perchè furono inca- 

santa. causa delia vi rila v della religione. Di (]ui ne ven- 
nero loro tutti i trofei: e in quel che venivano gettati 
nella fornace s 1 ir. trecciava ad essi la ghirlanda; la quale, 
auche avanti il latin, incominciò per essi ad intessersi 
fino da (piando, condoni in mezzo, con libero animo pro- 
nunziarono queste parole: a Kon ci è bisogno rispon- 
derli, o Ito. intorno a questa cosa. Perchè il Ilio nostro 
che 6 nel cielo, e che noi adoriamo, può trarci illesi dal- 
l' ardente fornace. Anzi, sema meno e' ci torrii dalle tue 
mani : o s' altrimenti dispone . sappi, o IU?. ohe noi al tulio 
non rispettiamo i tuoi Dei , nè adoriamo quella statua 
d'oro che tu hai inalzalo », Por quosle parole io gli 
esalto; per queste parole ossi, allenalo il prendo della 
vittoria, alla insigne corona del martirio arrivarono, ag- 
giungendo albi proiettatone delle parole la testimonianza 
dei fatti. Che se il fuoco ebbe timore di toccare i loro 
corpi, e i legami ne sciolse, e diè loro di poter libera- 
mente discendere, e dimenticò la sua forza quasi che la 
natura delle fresche acque rivestir volesse ; e' fu tutlo 
maraviglioso dono della grazia, e della divina beuivo- 
ienza. Il perchè veri atleti anche prima che queste cose 
avvenissero, appena furono entrati tra le fiamme, inal- 
zarono il trofeo, guadagnarono la vittoria, cinsero la co- 
rona, e tanlo nel cielo quanto sopra la terra così splen- 
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go dei barbari? E quesi 
oso lue lì sovvenga di ■ 



che vespertini; touliif.oche udissi 
de' preseti !i e de' passali Profeti 



e di molli altri henelicii della divina benevolenza godes- 
sero; non solo non ne ritrassero ahuu pi ù. ina declina- 
rono al peggio per guisa, che nel tempio medesimo vene- 
rarono i simulacri, i figli e le figlie sello degli alberi 
sacrificarono, e questi seelleraii ed eseiTandi sacri fizii con 
inflnife altre ribalderie in ogni parie delia Palestina ope- 
rarono. E questi, per lo coulrariu, in terra barbarica, ne- 

quei soccorsi, c gettati alle fiamme; non pure nessun 
detrimento patirono, ina a jiiìi sfolgorala gloria impen- 
narono le ali. 

2i. Le quali cose sapendo noi esser cosi senza meoo, 
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e altri similissimi fatti polendo raccogliere in copia dalle 
sacre Scritture (poiché di siffatti documenti anche in al- 
tri personaggi ne sono moltissimi); se mai ci avvenga 
nella difficolta (lei tempi e delle cose, nella strettura, 
nella violenza, e nella tirannide di cotoro cho hanno in 
mano il freno, di cadere in fallo; bisogna che ci persua- 
diamo non esserci per noi nessuna escusazione. fmperoc- 
chè con quel medesimo che di bel principio io proposi, 
chiuderò pure la mia orazione: Se taluno soffre d^iuno 
e detrimento, non d' altri che di sè stesso è la colpa , 
quand' anco innumerevoli sieno coloro che ali avventano 
le contumelie e le onlo. Che se questo non accade all'uo- 
mo per parte sua, e sta con 1' animo all'erta e vegghia 
nel Signore; congiurino pure contro di lui quanti inai 
abitano la terra e ii mare, ch'ei non risentirà nessun 
danno. Deh! siamo dunque vigilanti, e stiamo continua- 
mente in guardia , e le traversie con grande e generoso 
animo portiamo, perchè possìam pervenire al possedi- 
mento di grandi ed immortali beni in Cristo Gesti Si- 
gnore nostro , al quale sia gloria ed imperio ora e in 
eterno. Cosi sia. 
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darsi della zappa sul pie, tosi pailn de : Illudi : tox iiIms tuulavenint 
nec scipsos : mini citm verini i:rinni'fra:!, uffa-iìis mi i uà. 'irci adiacm m- 
labcbantur De Irei. vii.. . E n.ui poteva essere alirimcnti che così, 
perchè il fondamento della pinna sopra cui essi appoggiai' ansi, po- 
teva, al pili al più. uveie ìi-nV'n/.il -.nlì'no:™ eslrrinro, ma su L'inte- 
riore non mai. Perché a moderar e 1' animo e a dispurio a' più do- 
lorosi sacrifizi , e a renderlo, ciò non di ineno. e tranquillo e con- 
tento, nonv'è altra filosofia che il Vangelo. Onde a ragiono rispon- 
deva Tertulliano a chi guida vagli opponendo, trovarsi arche Ira i 
Gentili le medesime virtù che professavano i Cristiani: Quii simile 
plrilosophus et ili.riaiu.mt>'! tìrueeiae. iliscipidus et cieli? fonine ne- 
gglialor el salitili:' icrhirnim et /ivinnim n<.i;rtilm- eli:? V. questo va 
non solo pe' filosoO del tempo antico, ma nuche per chi non ho al- 
tro Vangelo che la filosofia, 

(S( Ecco un bellissimo tratto di Alligno , antico interpello del 
Grisoatomo, in cui dà giudizio dello stilo di questo insigne Oratore. 
11' induco volentieri a tradurlo qui per intiero, perchè noi tempo me- 
desimo che con belle tulle ritrae i! nostro Aulore, olire un sugoso 
compendio di fpumlu può inseenarsi ili mevlin nulla sacra eloquenza; 
e delinca una via di mezzo (in le gotte Invalila di alcuni predica- 
tori , e la incita o vuuta galanterìa di certi altri. « É questo un pre- 
gio tutto proprio e '■...Sanie ilei Crisostiimn, che mentre egli è sem- 
pre accurato, sempre diligimi,: e della balcrd.i mclciisai'idnc nemico, 
non di mono non e mai elio Is sua orazioni si gonfi a pompa del 
dicitore, ma tutta iutiera hen si piega al prò di chi ascolta. Le stile 

Fot //. 27 
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c pur sempre ecclesiastico ; egli ha un fare classico ed erudito, ti : 
ma però mezzano, unito, maturo, pudico, ugualmente lontano dalla 
scorrezione, elio dallo sfocio e in ss uri oggi a mento. E' non è fiorito, 
ina neanche squallido : non troppi) sottilmente limato, ma neanche 
scabro : non lascivi.' ni ti. ma nejiiolie incollo: mostra, insomma, da 
per tulio copia grandissimi, o uln.Tiosid'i mm-.nigliosa , ma amhi- 
lione non mai. Quindi segnila, che il semplice lettore meglio le in- 
tende, e il facondo ^ii ilii Imiia !Vr nllimo. In hiii'mlerai leggermenle 
che quella mara-vigliosa squisitezzu di dire di suo llasillo, c quella 
plausibile pompa ili Aolinco, e quel sublime coturno di Gregorio 

dileticate , ai quali per l' esercizio dell' smeno letteratura non tanto 



(3) Non recherà meraviglia questo tanto raccomandare agli 

tempi del Crisostomo il pupolu f.n:iì\i)si lecito anche nella chiesa 

non altrimenti elio si funate oc^i dc/c al ini c c nello camere. Egli, 
corno si raccoglie da vari luoghi delle sue omelie, inveì con forza 
contro questa irreverenti ed a baso ; ma tutto fu vanu , perchè 
ogni qual lolla parlo al popolo, non potè mai impedire che a quando 
a quando noti si levassero i più vivi applausi. 

(4| Tos„ L 

(3) Lue , XVI. 

(6] Ges. , XXXVll e XXXiX. 
(7) Gir. , IV. ■ 
(81 Te*. , L 
(9) I. Tim. , VI. 
(40] Lue , VI. 
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(M) li. Cu*. , iv. 

(15) Col. , I. 
(13} IL T ESI . , |, 
(H) 111. Reo. , XVII. 

(16) Mauc. , XII. 

(115) In questo luogo il testo greco, sia per diletto d' ìe 
u por altro motivo, è assai oscuro. Perù non mi riprometto di 
averne bene svalla la sentenza. 

(17) Paov. , XXVII. 



di sillogismi, b' ingannerebbe a parlilo, perchè le menti volgari, che 
sono le più, non essendu atte a tenervi dietro e non polendo beni! 
impressionarsi ili 'piel'e verili clic r i^urosamenlo scaturiscono l' ima 
dall'altra, si troverebbero sopraccaricale e non ne leverebbero mai 
un costrutto. 11 Grisostomo, ben persuaso di questo, non prende inni 
a soggetto delle sue orazioni eii omelie una materia vasta e com- 
plicala, che abbiti bisogno ili sonili partizioni e di grande apparati! 
di dottrina ad essere Irai; a la ; ma prende una verità semplicissima 
e quella li presenta per lutti i lati possibili. Discute in un modo 
tacile e largo gli anjomenli clic servono a farla trionfare, e preve- 
dendo qualche difficolta, si dilunga per quanto è mestieri dal suo 
soggetto onde distruggerle! e poi vi ritorna con naturalo passaggio 
A sminuzzare più tritamente le cose dialogizza co' suoi ascoltatori; 
or prevede le luro op|>osi™ni e le filmile , or gli assale dal lato 
della fantasia or da quello del cuore : e frallanto, in questo suo an- 
dare e venire, balle il suo argomento con forti sentenze, e non la- 
scia un momento freddare gli animi. Cevle n crità al popolo entrano 
male : pero il Crisostomo fa tome colui die vuol condurre un fan- 
ciullelto sopra un allo monle : min piglia l'orla a dirilluro , altri- 
menti sei vedrebbe cadire di ^linimento n' primi passi ; ma gira e 
rigira su' fianchi con cenlo svolle o andirivieni , e addolcendo con 
allungarla la via, perviene alla vetta dopo un tempo più lungo si, 
ma pur vi perviene. Tale è il fare del Crisostomo, li questo ni i e 
un mancare di ordine, ma è anzi un seguire quello che * pi""'- Jp- 
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purtuno alla circo, i.m/.a ed fagotto. Con questa considcr.iiiune 
facilmente ci persuaderemo, che ninilc I quelle che nel Grisostomo 
paiono oziose lunglierie. non uonn che liei!) avvedimenti e line arii 
ili valente oratore. Ma a farcene anche meglio persuasi e' bisogna 
mettersi proprio no' panni del pr,!..iln igniiiimte, e non considerare 
quello che sappiamo noi celio l'oratore avrebbe per noi potuto rispar- 
miarsi. Or dopo questo, vedasi quanto vanno lungi dalla buona via 
coloro che a pompu <■! L dnllrina violinilo sul pergamo o filosofare, o 
avvolgersi in sottili qnistioni teelufmlic. n chiamare a rassegiu quanli 
mai miscredenti ed eretici sono iwiti d' inferno, per ricacci aneli 
issofatto non con ulir' arme clic di tre n quattro sonore inlerieiioni 
Essi, quand' altro male non vi fosse, parlano ) ci popolo un linguag- 
gio, cabalistico , o, a dirla cen Danio, pascono (5 pecorelle di umtn 

Ma intorno a questi* è ila vedere un bellissimo discorso del!' abate 
Arnia nella Collezione rieoli Omfwi Siseri, tomo 6; Firenze, (833 



.SU Dsrr., Vili e XXIX. 
IÌS] Sal*. C1V. 
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CINQUE LETTERE 

1)1 SAN BASILIO VESCOVO DI CESAREA 
AC GRANDE ATANASIO 

BICHE III GRECI! IH TOL8ARK. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Al VEItTIMEJiTO 0 



Ho scelto, tra le molte e bellissime di san Basilio, que- 
ste brevi lettere , perchè mi parve che racchiudessero 
un documento non inutile anco ai tempi nostri. — I Pa- 
stori della Chiesa primitiva erano tra loro legati in unione 
di spirito e in santo vincolo di all'elio, e la porzione dei 
fedeli a ciascuno affidata era porzione dì tulti. Comuni 
le allegrezze, comuni le afflizioni, comuni i pericoli; e 
dove non giungevano le forze dell'uno, sopperiva la ca- 
rità dell'altro. Stavano in continuo commercio epistolare; 
imprendevano lunghi e faticosi viaggi per avvisarsi in- 
sieme ; comunicare le dottrine, i pensieri, gli affetti ; sor- 
reggersi con amore; edificarsi nedi esempi reciproci, ed 
attingere l'uno dall'altro quello spirilo sacerdotale, che, 
come lo spirito di Dio, correndo sulle tenebre e le acque 
dell'abisso, vi accende la luce e la vita. Le opere dei 
Padri della Chiesa greca e Ialina sono monumento solenne 
di questa fratellanza sacerdotale, i cui benefici effetti 
sulla società cristiana e civile si vorrebbero pur vedere 
rinnovati oggi , che tutto è pieno di convulsione e di 
scisma. Ma la ispirazione è da attingere ai volumi di 
quei sommi : e sarebbe pur bene che nelle scuole si fa- 
cesse alcun poco d'interruzione alla sterilita delle dot- 
trine, per accendere tratto tratto il cuore del giovine 

('] La traduzione, con questa parole Ji Avvertimento, fu stam- 
pata in Pistoia dalla tip, Cino por Parroco novello. 
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clero delle n'amine di questa l'elesto eloquenza. — 1 po- 
chi e brevi frammenti eh 1 io qui ne reco, non sono tali 
per certo da l'aria conoscere cosi^'iniìoii i f-nionle, uè io ebbi 
questo inlenlo Srmo soiainenle un cenno di quella fratel- 
levole unione, di che leccai di sopra, hi quale centuplici! 
le forze del clero, e di nobile incrementa alla Chiesa. 

L'Oriente fu lungo tempo commosso e diviso dalla 
eresia di Ai'io ; hi quale sebbene vinta e svergognata dai 
campioni della Chiesa, tra' quali rifulge per invitto animo 
il grande Atanasio, puro non lasciò il campo se non 
tardi, e sparso molti Irisli semi di dissidio anco tra gli 
ortodossi. Ciò avvenne singolarmente in Antiochia, dove, 
dopo la morie del santo vescovo Euslazio, essendo asceso 
n quella sode un favorito della fazione Ariana, alcuni 
dei cattolici crederono in buona coscienza poter comu- 
nicare con lui, mentre pli nitri vollero separarsene e far 
parto da se stessi, ilelezio, che successe in quella sede, 
non riuscì, o non ebbe tempo, di riunirli: perchè, poco 
appresso la sua elezione, incalvilo feroci. mente dagli Aria- 
ni, fu costretto di ripararsi naif esilio. 

Non poteva senza pianto vedere questi mali san Ba- 
silio, il quale tutto ardente di zelo per la prosperità e 
per la pace della Chiesa, si mise a trovar modo di ri- 
condurre allo sua sede l'esule Jifelezio, e di riunire in- 
torno a lui i cattolici di Antiochia. E fra lutti i mezzi 
. nìuno gli parve piti efhoace che d" invocare I' aiuto de' ve- 
scovi d'Occidente, non senza rendere un beli' omaggio 
alla supremazia pontificale, che che ne dica il Fleury. Se 
non che, invece di rivolgersi da sè a quei vescovi, persuase 
il grande Atanasio di pigliar la cosa egli slesso , come 
uomo di grande autorità, in quelle regioni: e ciò fece 
colle lettere ch'io mi sono provato qui di tradurre, e 
eh' io prego 1' amico mio di - gradire. 
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Lettera I. 

Dei presente stato, o più veramente, confusione delle 
Chiese, ninno mi penso ne pigli dolore piii di vosira lti- 
verenza , a paragonare i tempi d' oggi cogli antichi e a 
considerare quanto da quepli sieno st-aduli : por torma, 
ohe se le cose seguitino per poco a ire in dechino con que- 
sto impero, la faccia delle nostre diogesi sari» brevemente 
mutata in tutto, e senza riparo. Nel mio segreto ci ho spesso 
meditato sopra : c ho fatto a dire : so questo rivolgimento 
comparisce a' miei occhi sì miserando, che cuore non do- 
vrà esser mai quello di colui che fu testimonio, come le 
Chiese negli ambii tempi fossero ferme nella fede in Dio 
e tra loro concordi ? Ma coni' è grande l' afflizione oud'f: 
commossa l' integrità de! v#stro cuore, così a niuno me- 
glio che a voi si compete di pigliare prudeuie sollecitu- 
dine per la conservazione dei fedeli. reul'urnie i inolia poca 
di pratica che nelle coso del governo posso aver io, egli 
mi pare che una via di soccorso ci sia pure, o tale, che 
awautaggierebbe non poco le Cinese nostre e i vescovi 
d' Occidente nella unione dello spirilo. Imperocché se pei 
governo di queste nostre parti egli volessero usare quel 
zelo medesimo che contro uno o due degli occidentali <d 
tristo nomo adoperarono (1), e' ne verrebho forse un utile 
comune: vo'dire; che gl'imperatori avrebbono rispetti» 
ai voti di sì gran numero, e il popolo volonteroso gli asse- 
conderebbe (2), E ad ottenere questo intento chi meglio 
di voi fornito di prudenza? Chi meglio di voi accorto a 
conoscere ciò che si convenga di fare ? chi a promuovere 
le cose utili più esperto? chi nelle necessità dei fratelli 
ha cuore meglio compassionevole del vostro? V ha forse 
alcuno la cui sapiente canizie sìa in tutto 1' Occidente 
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piti in venerazione (3) ? Deh su, onorando padre, lasciate 
del vostro governo una bella memoria e degna della vo- 
stra vita : coronale con questa opera le innumerevoli 
fatiche, che per amore della fede avete sostenute: sce- 
gliete dalla santa Chiesa vostra alcuni uomini valenti nella 
sana dottrina, e speditegli a' vescovi d' Occidente, a fare 
aperto colà in che misere distrette ci ritroviamo. Propo- 
nete un modo di soccorso : fatevi alle nostre Chiese nuovq 
Samuele: dividete con quei che sono nella pugna i tra- 
viteli : porsele ;> Dio prouhk'rc di pucu : eli ledetegli grazia, 
che sorga finalmente nelle Chiese un monumento della 
loro concordia. Lo vedo , non può una lettera spirare 
tanto di ardore quanto l'importanza del negozio richie- 
derebbe. Ma egli è altresì vero, che voi non siete uomo 
da abbisognarvi i miei conforti ed aiuti, più che non bi- 
sognino ai fortissimi atleti le acclamazioni dei fanciulli. 
Nè qui egli si tratta d'insegnare a chi non sa, ma di 
dare alcun poco di spinta a chi già da sè è pieno di 
buono ardire. Forse per ciò che spelta agli altri negozi 
della Chiesa d'Oriente avrete bisogno di maggiori aiuti, 
e vi converrà per avventura aspettare quegli che ver- 
ranno di Occidente: ma quanto alla Chiesa d'Antiochia, 
tenete per fermo, che il buon reggimento dei fedeli di 
essa dipende tutto dalla pietà vostra, altri edificando, 
altri acquetando, ed alla Chiesa le sue forze restituendo, 
merce dell'armonia dei cuori. Che voi poi, secondo ebe 
usano i medici valentissimi, dobbiate rifarvi dal curare 
le malattie di più risico, ve 1 sapete troppo meglio d'ogni 
altro. Ora, quale mai tra le Chiese della cristianità è più 
inferma dell' Antiochena? Se ci avverrà di poterla recare 
a concordia, nulla impedirà che lutto il corpo, risanato 
che sia il capo, non possa tornare a salute. Ma, insomma, 
le piaghe di quella citlà hanno troppo bisogno della vo- 
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slra sapienza e della vostra evangelica compassione: im- 
perocché ella non sia lacerala solo dagli eretici, ma si 
da quegli che professano insieme le stesse dottrini! (i). 
Il ridurre a concordia, e come in un corpo ben naturato, 
queste cose, è di colui che per la ineffabile sua virtù fece 
grazia alle aride ossa di ricongiungersi ai nervi e alle 
polpe. Veramente sono mirabili le opere che Dio fa per 
mezzo de' suoi Santi, Ond' io mi reco di nuovo a sperare, 
che la grandezza dell' animo vostro non isdegnerh dì pi- 
gliare il governo di queste cose, tanto che la tempesta 
popolare si calmi, cessino i faziosi comandi, e tutti con 
mutuo amore stiano sommessi gli uni agli altri, e cosi 
la primiera sua forza sia restituita alla Chiesa. 

Lettera II. 

Come più le infermiti della Chiesa vanno aggravando, 
maggiormente ci ricoveriamo alia pi:c!c:'ioni' vostra, per- 
suasi non esserci per noi altro conforto delle tribolazioni 
che il vostro patrocinio: avvegnaché quaiiti o per udita 
o per prova conoscono nulla nulla della vostra santità , 
sono fermi nel credere, che voi ci possiate campare da 
questa paurosa tempesta, sì per la virtù della preghiera, 
s\ per quella sapienza di governo onde ci potete lare ac- 
corti di ciò che sia buono di fare. Il perchè non vi stan- 
cate mai di pregare per le anime nostre, e di (farci core 
colle vostre lettere; le quali se voi sapeste quanto ci 
fanno buono, non lascereste mai occasione di scrìverci. 
Se voi ci stimale degni d'essere aiutati dalle vostre pre- 
ghiere, e di vedervi, e di godere i beni spirituali onde siele 
dovizioso, e di potere aggiugnere alla sLoria della nostra 
vita la intrinsechezza col grande e veramente apostolico 
animo vostro, io stimerò che Dio colla usata stia beni- 
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gnila mi abbia perfettamente ricambiato delle afflizioni 
di tutta la mia vita. 



Lettera IIL 



Nelle passate mie lettere a vostra Ouorevolezza mi 
parve che bastasse l' accennare solamente, che Uf forza 
del popolo Antiocheno rispetto alla fede bisognava ri- 
durla ad una sola consuonanza ed unità : colla qual cosa 
io mirava a questo; a far conoscere, cioè, la necessita 
che le membra sparte si riunissero a quel!' uomo di Dìo 
che è il vescovo Melezio (o). Ma poiché questo nostro di- 
letto diacono Doroteo mi ha chiesto che sopra ciò io mi 
spieghi più distesamente, ecco ch'io sono costretto di ri- 
pigliare la penna : e dico, come questo è il volo di tutta 
la Chiesa orientale, e mio pure , che ad ossa sono unito 
in ogni modo, che quest'uomo desidera tissimo ministro 
di Dio, di fede incolpata, e di tal vita che gli altri in 
niun modo possono sostenerne il confronto, sia restituito 
alla sua sede, o governi il corpo, per così dire, di tutta 
quella Chiesa, le cui parli ora sono staccate, ed è non 
meno necessario che utile , che a quesl' uomo si riuni- 
scano, siccome ruscelli a! fiume regale. Rispetto agli altri 
poi si vuol pigliare quel governo che sia dicevole ad essi, 
e tenga in pace il popolo, e si appartenga insomma alla 
stupenda discretezza, solerzia e diligenza vostra. Certa- 
mente non isfuasze alla stupenda vostra accortezza, che 
in Occidente tutti quegli the sono d' un animo stesso con 
voi, hanno questo medesimo desiderio; come ben dimo- 
strano io lettere che ci furono ricapitate per mezzo del- 
l' egregio Silvano. 
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A considerare la tosa e a pesare le diflìcoli ì> die ootne 
ceppi trattengono ogni slancio verso il bene, lanto mi 
sento cader d'animo, che dispero affatto di me stessei. 
Ma quando volgo la 'mente alla vostra saviezza, e penso 
che il Signor nostro vi ha posto medico alle infermità 
della Chiesa, mj sento tutto rinnanìmire, e dal fondo d' ' 
mio sconforto mi alzo alla speranza del meglio. Tutta la 
Chiesa è discordevole, nò alla vostra saviezza t ignoto. Im- 
perocché dalla meditazione della vostra mente, come da 
un' alta vedetta, voi scorsoie ciò che in ogni luogo si far ■ 
eia ; e questo è come allorquando molli navigano insieme 
nel mare, che la violenza della fortuna fa che le navi 
fra lortf si percolano e s'impiglino, e patiscano naufragio; 
si per le esterne cagioni onde il mare è sconvolto, e sì 
ancora perche i nocchieri si vanno alla rinfusa a cozzare 
insieme. Basta l'avere adombrato in questa immagine la 
sciagura della Chiesa ; e qui arresto il discorso , perchè 
né la vostra saviezza ha bisogno ili più parole , nè il pre- 
' sente stato mi consente di poterne liberamenlo usare. 
Ma chi potrà in questa procella essere idoneo nocchiero? 
chi sarà di sì degna Tede, che sia creduto eh' e' potrà muo- 
vere il Signore a rampognare i velili e il mare ? chi altri, 
se non colui che sino da fiinciullello fece sue belle prove 
nell' arringo della pietà? Or dunque, poiché quanti tra 
noi hanno diritta i ,, le. sinceramente si muovono verso la 

medesima dottrina, con tutta lidauza ventiliamo a conso- 
larci nella vostra bontà, iicciocclio. ne indirizziate a tutti 
insieme una sola epistola, la quale contenga una esorta- 
zione di ciò che far dobbiamo. Imperocché questa è la Icro 
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volontà, che voi diate loro il principio di ciò che deb- 
bano dire in comune. E poiché a buon drillo e' vi ap- 
pariscono sospetti per la memoria dei fatti passati, fate 
uua cosa, o buon padre, mandate a me la lettera vostra 
ai vescovi , o per alcuno dei fedeli di costa , ossivvero 
anche pel fratello nostro il diacono Doro te o ; e ricevuta 
che 1' avrò, vi prometto che non le darò ricapito, se prima 
io non mi abbia avuto da loro una risposta sicura. S' io 
vi fallisco , mi contento d' essere a' vostri occhi uno sleale 
tutto il tempo di mia vita. Certo che la cosa non deve 
dar più sospetto a chi fin da principio la conferì col pa- 
dre, che non ne dia a me che la conferisco con voi pa- 
dre mio spirituale. Che se ciò in ogni modo è da voi ri- 
gettato, permettete almeno che io mi dia al servigio di 
questa causa, con ischietto e semplice animo, come colui 
che , essendo mosso da' bramosia di pace e di vicende- 
vole unione tra noi, i quali nulle cose (lei signore abbiamo 
un'istessa dottrina, entro in ciò siccome legato e me- 
diatore. 

Letteka V. 

il concello che di vostra Onorcvolezza io mi era già 
(ormato è venuto col tempo a crescere molto più, mas- 
sime pei fatti che volta volta sono avvenuti. Perocché 
laddove gli altri, per la maggior parte, sono contenti di 
attendere a ciò che tocca ad ognun di essi senza più; 
voi non siete pago dt questo : ma vi pigliale di tutte le 
Chiese quella selleeiludine medesima, elio a vele per quella 
che in particolare vi fu dal comune Signore affidala: tanto 
che non v' ha tempo in cui vi rimanghiale dal ministero 
della parola, sia ammonendo, sia scrivendo lettere, e so- 
vente mandando alcuni ovecchessia a consigliare il meglio. 
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Ed anche ora dal-' san lo cnlltyiu fi) del clero vostro ti 
avete mandato il venerabile frau io Pietro, del quale ab- 
biamo preso grande allegrezza . e siamo mollo contenti 
eh' egli siasi messo a questa pellegrinazione, la quale egli 
ci disse d'aver fatta per comando di vostra Onorevo- 
lezza, riamicando le contrarieia, e le rotture racconci andò. 
Onde volendo noi pure in questa impresa portare il no- 
stro obolo, ci è parso cho non potremmo dare miglior eo- 
ininciamento a questi negozi , the ricorrendo a voi sic- 
come a capo di noi tulli, e pigliandovi in queste cose a 
duce e maestro. Ecco pertanto ch'io mando alla pietà 

izoven-otu iliill' illustri' Mi'lciu. e piglio ili buono zelo pei' 
la retta fede, e desideroso pur cidi di vedere la pace tra 
le Chiese; acciò seguendo i vostri ammonimenti (i quali 
col tempo e eolla pratica degli affari, e con quello spirito 
di consiglio che avete sopra ogni altro, potete rendere 
più certi) dia mano a coloro che faticano eon zelo, lo 
son certo che voi lo riceverete e che io riguarderete con 
benigno occhio, e. itiìiirtiitulolr) coli' aitilo delle vostre pre- 
ghiere, ammaestrandolo nelle Ietterò, ed anzi dandolo a 
compagno ad alcuno di rodesti studenti costa, e condu- 
cendolo al suo intento. E' mi e parso conveniente anco 
di scrivere al vescovo di Roma (7), perchè pìgli in con- 
siderazione le cose di qua, e ne dica l'animo suo; e, poiché 
egli è difficile che no possa mandare legati eletti in co- 
mune e sinodale adunanza, egli stesso, usando l'autorità 
che in questa causa gli compete, elegga alcuni idonei non 
solo a sostenere le fatiche del viaggio, ma molto più a 
correggere colla so;n !t;i e mite/za ilei costumi coloro che 
tra noi sono sghembi e torti, sapendo parlare a tempo e 
con riserbo, ed essendo forniti di quanto fu fatto a fine 
di annullare ciò che nel concilio di Rimini fu per vio- 
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lenza decretato (8). E facciano rii vonir qua alla cheta e 
senza strepito , pigliando la via di mare ; che i nemici 
iteli. t paee i"in abbiano vento del loro arrivo. Inoltre 
e' parrebbe necessario ad alcuni di qua, come anco a me, 
che costoro, tosto che saranno arrivali, sterpino come mal- 
vagia e notevole e aborrente dalla dritta fede la scita di 
li a rccllo ■'!);. lai poro e,- In'» a dir vero, nelle lettere che fin 

scomunicale Aric^ e a Marcello, che ha messo fuori un' 
empie t Si che va nell'eccesso opposto di quella di Ario, 
spropositando sulla esistenza medesima del t'igliuol di 
Dio con abuso di vocaboli , nè "una sola volta pure gli 
hanno mosso accusa. Spaccia cosini chi a ni arsi Verbo Uni- 
genito solamente a rispetto del suo mìnistorio e della sua 
missione, e in quanto alla sua temporali a venula; ma 
non avere ragione alcuna di esislenza n6 avanti che 
uscisse da Colui dal quale fu mandalo, nè dopo che a 
Lui ebbe fatto ritorno. E le prove di cosi Catti spropositi 
le ho beli' e pronte negli scellerati libri da lui scrini. 
Eppure e' non hanno fatto mai segno di riprovarlo! e 
meritano in ciò riprensione, in quanto che, per ignoranza 
del vero , lo riceverono fin da prima nella ecclesiastica 
comunione. Laonde il presente stato delle cose richiede, 
che anco di lui si faccia convenientemente menzione. Però, 
affinchè non abbiano appìglio quei che il cercano dall'es- 
sere i sani a voi congiunti , e' bisogna fargli ben cono- 
scere a tutti quegli che zoppicano nella vera fede, a fin 
ili poter d'ora innanzi distinguere glie' che sono dalla 
nostra, e non confonderò amici e nemici, come suole in- 
lervenire nelle mìschie notturne. Questo avverto, perchè 
col primo vento il predetto diacono si metta tosto in mare, 
sciocche almeno nell'anno seguente si possa dar capo 
a far qualche cosa di ciò che preme. Ma tra le cose eh' io i 
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v 1 ho discorse, Vorrei che sopra ogni altra pigliaste iti con 1 
siderazioni' questa, cioè, che quegli i quali col benepla- 
cito di Dio verranno qua , non buttino tra le Chiedi 
seme di scisma, ma s' ingegnino piuttosto di fare un cuoi, 
solo di quegli clie in fondo hanno una medesima dottrina 
quantunque e' si possano imballerò ad alcuni che abbiane 
tra toro- personali cagioni di dissapore; e. badino a non 
istaccare il popolo fedele da' suoi pastori, e a non divi- 
derlo in molte fazioni. Bisogna, più ch'altro, mettere il 
capo alla pace, e sopra tutto a medicare le piaghe della 
chiesa Antiochena: affinchè per voler avere rispetto olii 1 
peisone, la parte sincera la non s' infiacchisca c si divida 
Ma di ciò il pensiero dovrii esser più voslro che mie 
dacché voi sapete che ciò che riguarda il governo delle 
Chiese tutti lo rimettono i:. .oi : e prego Dio che vi sia 
largo del suo aiuta. 



rfto quegli che smi, in-fen.'i nj.'jw i Si.;».,,-. 
■ r)jwi f(,riu,iii >c uni tc-ffliiu di 

voi. ir. 
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sii), che i primi min voliera riconoscere il vescovo di Antiochia 
succeduto ed Eustazio , ed i secondi lo riconobbero. Ed anche al- 
lor quando furono cistrelti 'li separarsene li cagione delle esorbi- 
tanze ariane, non volk'r'o riunirsi oidi altri, c si dessero piulloslo 
un altro vescovo , ohe fu Paolino. Atanasio era con questi ultimi ; 
perciò san Basilio, quantunque con malia delicatezza, non cessa di 
leccarlo su questo punto.^ 

(3} Mekzio nel salire alla cattedra di Antiochia fu favorito in- 
sieme (lai Ce dolici u diluii \ rioni, perche, quesli noi credevano abor- 
rente dalle loro dnlirino. Ma nel primo discorso eh' e' tenne al po- 
polo nella sua chiesa , videro liene quanto e' si erano ingannati. 
Onde si posero si addosso a'l : Imperatore . elio ii santo vescovo fu 
esiliato. La stima clic san Basilio aveva di quesl' uomo era senza 
misura. Odasi con elio effetto gli parla in una delle sue epistole ; 
• Se in qualche modo fosso nolo alla vostra pietà quanta allegrezza 
« io pigli delle vostre leilere, sn certo che non fareste mai fine di 
•i scrivermi, non cs-cmlmi nascoso quanto Dio voglia bene a olii 
» consola gli afflitti, rci-ceoi-.c qui tolto è pieno di dolore, e non ho 
n altro conforlo al mondo che specchiili' mi nella vostra santità, 
« la quale mi si fa evidentemente manifesta , allor che mi discor- 
•i relè dello cose vostre si piene di sapienza e dì grazia. Però ap- 
n pena mi viene alle mani una vostra lettera, guardo prima come 
ri la sia lunga, e (anta più è per me la ben venuta, quante più 
' r^he ha di scritto, l'ipl ledendola, (indie io sono in discorso 
con essa, mi serio veramente il cuore nello zucchero ; ma come 
. la si iP-costa alla fine, comincio subito a ranno volarmi . {Leu. 56). 

II. Il testo dice *wò toù Lipoù 7rX>;pwp.*ros, che non si può 

che jrX>;ponja.;,ie , iilìdu de eh e e necessario a compiere il fornimento 
della nave, si risiilo ni ™ ie.i e.nme ai remiganti, ne' quali 11 Santo 
adombra i sacerdoti die aiutano ii vescovo nel governo della Chiesa. 

"! Cioè al pontefice Dumoso. 
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,M; Il concilio di Rimini ebbe buon principio e pessimo line , 
come quello che fu corrotto dalle maliziose tramo degli eretici, pei 
modo che molti vescovi cattolici ne furono ingannali. Ma ricono- 
sciato dipoi il loro errore, condannarono e annullarono unanime- 
mente gli ultimi atti del concilio, e resero omaggio alla fede 

(9) Marcello vescovo d'Ancira. I vescovi d'Occidente lo rice- 
verono da prima nella comunione cattolica , perché ingannali diij 
suo odio contro gli Ariani, ed ignari come questo astuto nascon- 
desse nel cuore gli orrori medesimi di Votino 
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